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Ccovi di 'che nudarvi, Anime fante, den- 
tro il Duerto , in cui vi ritirate . Vi 
preferì co una Manna ceiefte , un Pane 
t degli Angioli , che ha tutti i f jpo ri » Gli 
Egizj che adorano 1 Buoi , roti fanno conto di 
quello cibo del Parad ilo , perchè non ne hanno 
guftato; e l Uomo aiiinialefco , come favella 1’ 
Appoltolo, non affapora le cofe di Dio : Ma i 
.veri Ebrei, voglio dire, T Adirne pure e fpiritua- 
11 > vi ritrovano infinite confolazioni . 

Non cade codefta Manna che neì Diferto, e 
allorché non vi e p à farina di Egitto. Sant* lena- 
zio Lojola , come altro Mose l*ha ottenuta da Dio 
per coloro, i quali fi ritirano dalle compagnie, e 
vogliono gì ugnere alla Terra promelTa . Cibatevi, 
Anime fohrane, di quello Pane Divino. Nuda- 
tevi di quelle Venta celefti ! Gufiate e vedete 
quanto c /bave il Signore. > r 

Non afeendete a prima giunta fopra la fo.nmi- 

nìw ^ ^ alla faIda > confideran- 
j°* r [ Ma f fta dl Pjo », che vi ha «abilita la fia 
djmora , e temete i di lui giudizi ne’ fuochi che 

ne ’ T r ° t ? lori de, Ia trqmba e del tuono 
eh vi fi odono. Iddio ha comandato che fodero 

i a uogo aC facro re * Befl ' e * he Cl foffcro vicinate al 

.. < %n ndo _ a v rece^ontemp late le terribili verità 
di no lira Religione m quelli tremendi Millerj, 

f £ l de ! ete co » Giofuè fino alla metà del Monte 

TV fc ° P V f 1 mÌracoIi d dl a Grazia 
sl rL ' e f °f {I ualche «Sg io di gloria . 

marvi 1 ?^ L f f 1 °j°i r i e Come a Mosè ' di chia- 
marvi a se dal fen delle Tenebre, e di tirarvi a 

Su fO'nyicaxicoi i afecire ardi 

alla lommita del Monte , entrate con timore e 

rifpetto in quel Santuario di Amore , paffute at- 

1 tu- 
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iv 

traverfo ai fuochi C alle fiamme, alle tenebre, e 
alle ofeurità che lo circondano, afcoltate ciò che 
vi dirà il Signore, ftampate nel mezzo del voftro 
cuor la fua Legge . Trattate familiarmente con . 
eilb, come un* Amico col fuo Amico, come una 
Spofa col fuo Spofo . Ma fovvengavi feendendo 
dal Monte di metrere un velame fui volito vòlro 
per moderarne lo fplendore, e per temperarne la 
gloria. ^ - 
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IS TRUZIONI 

Per le Perfone che vanno nel Ritiramento» 


ISTRUZIONE I. 

V ■ V4- 1 » I . J * . S ' ' ’ ^ I ^ % 

Del bene della Solitudine , . 

v 

t *YNo de 1 più potenti motivi , che abbiamo 
j per dittruggere il vizio, e per acquiftar 
J la virtù , è il fare un Ritiramento fpiri- 
tualc per lo fpazio di otto, ovvero di die- 
ci giorni . Iddio ha fpirato codetta pratica al no** 
Aro Fondator Sant* Ignazio, e i gran frutti che 
ella produce, ne ha refo l’ufo a tutta la Chiefa 
comune. Ma ficcome l’acqua non è in parte al- 
cuna più pura che nella fua propria forgente , e 
quella è il piccol Libro degli Eferciz) di Sant* 
Ignazio, che di quefta divozion è l’origine, la 
Chiefa perciò lo ha Tempre avuto in una fingolar 
divozione, la Santa Sede lo ha lodato ed appro- 
vato, ne ha raccomandato l’ufo a tutti i Fedeli > 
ed Aleflandro VII. ha conceffo Indulgenza Plena- 
ria a tutti coloro che farati gli Efcrcizj di quetto 
Santo in una delle nortre Cafe , e (otto la dire- 
zione di un Padre di noftra Compagnia. Cosi co- 
loro i quali faranno quetto Ritiramento , fi poffono 
afficurare della benedizione di Dio, poich’egli 
fletto ve li chiama per bocca del fuo Vicario in 
Terra , e lor prometre la cattazion generale di tut- 
ti i loro peccaci, per la cagione piu giuda. 

Ora j benché quefta grazia fia in fonimi) confi- 
derabilc , e meriti , che per ottenerla fi fàccia di 
qualche giorno un ritiramento, pure non è que- 
llo 1’ unico bene che fi riporti da quefti Eferciz} . 
L’Ànima vi retta ancora illluftrata da’ lumi cele- 
fti che le difeoprono del Mondo la vanità , del 
peccato la malizia, della virtù la bellezza, i mez- 
zi per fune l’acquifto. In quefta facra Solitudine 
Iddio le parla al cuore, le apre tutti della grazia i 

* 3 tefo- 
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«tefori, ella Valsa al /Paradifo , egli la fa fccndere 
nell* Inferno , ectita alla penitenza, fpezza i (uoi 
ferri , e le fue catene, l’innebbria di confolazioni » 
Tae^ende del fuo amore, Tammaeltra , la ripren- 
de, la ri (caldai P anima , la guarifce, Ja purifica, 
e fi comunica ad effa colla più grande e piu inti- 
ma di tutte le. unioni; •; \ -• ; > 

Non fi vide perciò alcuno giammai far come 
fi dee codefti Efercizj, ftnza ufcime.del tutto cam- 
biato. Vi fi convertono i gran peccatori ; vi di- 
vertano perfetti i giufti j vi godono Dio d*una 
maniera naaravigliofa , e ineffabile i perfetti, 

E’ vero che Iddio non ha bifogno nè di tempo 
aè di luogo per cpmunicarfi alla fua creatura : pu- 
re ordinariamente parlando , e*non ,fi fa , vedere * 
■aè fentire, nè gufiate perfettamente che dentro la 
^Solitudine. Vorrei , difs’egll giorno a S. ,Te- 
. re fa , vorrei parlare agl’ Uomini» e lor manifeftar 
i mici fegrcri : ma il Monetò r fa tanto romore all* 1 
‘crecchie loro, che non poffono— udirmi , s’ occu- 
pan tanto delle creature, ebe^per favellare ad cflì 
non poflòn ritrovare un momento. Ma ficcome il 
Sole eftwa in una > camera fubito che gli vieti 
aperta la fineflra, e *) fuoco (calda tutti, coloro* 
che a lui fi avvicinano, così dacché noftro Signor 
ritrova up’ Anima in difparte r la vifita> quando 
« nel filenzio, gli parla » quando gli apre Jl fuo 
cuore y v* entrai quando a lui fi avvicina» del fua 
amore Raccende. Andiamo, o mioDiletto, andro- 
gino alht campagna (dice la calìa Spofa ne* Canti- 
. ci ) allontaniamoci dalle Citti, il Mondo non (a 
•che divertirci ed importunarci . Seguimi ; Spofa ca- 
ra, nella Solitudine» dice il Dimo . Amante, ed 
s io ti favellerò al cuore, . , - * r , , * 

Bifbgna dunque che coloro» i quali vanno nel 
Ritiramento , teflino perfuafi,. di andare in un Pa- 
. zadifo, d’eflfer ivi afpettaù dallo Spofc per mani- 
feftar loro la di lui gloria, per far loro grazie non 
ordinarie» e lor favellare al cuore, purché fileno 
attenti alla fua parola : credano » effer quello il 
tempo favorevole in cui vuol efaudirli* dfer quel- 
lo forfè l’ultimo Ritiramcnxa che ? t far dovranno* 
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eflere uno fu/fieiente per fare un Santo» e doverli 
in quello efcguire i difegni da Dio avuti in loro 
favore. Venite, Figliuoli miei, diccNoftro Signo*- 
re a’ Tuoi Difcepoli » venite un poco in difparte a 
prender ripofo , e a ripigliar nuove forze . 

% •' - 4 • *4/1 4* v v ’ *7 V ^ '* 

ISTRUZIONE IX 

* v ) / ^ ' Vx *U »#: " . 'f •- •> v ,« j r 

Quattro Solitudini . 

i 

^ * * ** ^ ^ * * * ' . • ' 

S 4 ^ 

Q Uactro Solitudini nel Vangelo ritrovo, nelle 
quali il Figliuolo di Dio conduflè i proprj 
Difcepoli. La prima è quella del Diferto, in cui 
ritirolli co* Tuoi Appolloli. La feconda è quella del 
Taborre , nella quale conduffe S. Pietra, S. Jacop- 
po , e S. Giovanni . La terza è il Monte degli Uli- 
vi , nella quale guidò gli llelfi tre fuoi Difcepoli, 
allorché fi pofe a far orazione. La quarta è quel- 
la di Galilea , nella quale manifeltofli dopo la fua 
Rifurrezione • La folitudine del Diferto è una fo- 
litudine di filenzio 5 quella del Taborre è una fo- 
litudine di godimento ; quella degli Ulivi è una 
folitudine di dolore) quella di Galilea è una fo- 
litudine di piacere. Immaginatevi che il Figliuolo 
di Dio vi conduca in difparte, e a quelle quat- 
tro folitudini vi chiami • 

. Nella prima lo troverete folo lenza la compagnia 
di alcuna creatura, lungi dallo ftrepico e dal tu- 
multo: e in quello mifteriofo Diferto, e inquefto 
profondo filenzio vi parlerà al cuore. 

Nella feconda vi fari falir fui Taborre, ed ivi 
lo vederne trasfigurato , e vi comparirà rjfplen- 
dente come un Sole, e udirete Dio che vi diri 
dal fondo d* una Nuvola mifteriofa. Quefti è il mio 
figlinolo diletto ; afcoltate la fua favola > ed offer - 
vate i fuoi Comandamenti , inimitate i fuoi efempj . 
Ivi direte con S. Pietro: Signore qui fi [ ìà bene , 
innalziamovi tre Tabernacoli , uno per la Fede, 
1» altro per la Speranza , e il terzo per la Carità . 
Ma egli non fapcva ciò che diceffe, perchè la Fe- 
de fugge il lume, e non può fulfiftere che fralle 

* a tene» 
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tenebre: quefU deliziali godimenti non fono che 
per 1*» al tra vita, c non per la ptefeiuc . * \ 

- Bifognerà dunque paffare nellaMerza folitudine, 
eh* è quella del dolore $ dove crederete di effer ab- 
bandonato da Dio ; vi ^addormenterete per la 00 }% 
per la meftizia, e pel difgutto; vi furierete il /an- 
gue e l'acqua a vifta. d* un ealice ramato . Ma pa- 
zienza; non durerà molto, e fe a) voflro- Diretto- 
re lo prefentate y lo berrete fenza difficoltà: ed. 
. anche con dilato. Non vi addormentare ; afcolta- 
te il voftro Maeflro che vi dice: Come ? ?{on po- 
me vegliare meco per lo fpa^ia d' un' orai Vegliai o y * 
trai e \ affinché non en triate in tentazione * 

Dòpo: quelle Orazioni di patimento* da voi fate 
fui 'Monte drglf Ulivi' e * fui Calvario con ‘ Gesù 
orante, paziènte, e agonizzante * farete condotto 
nella quarta (bhtud ine, eh* e quella del Corpo, in 
cui entrerà; Gestir fi fu ferrato a porte ehiufe impali 
f>bile e gloriofb; allora vi rallegrerete "infieme- co 1 ' 
JOifcepolr j r vedendo tì* vo/jlto Signore: Gavifi fino 
Pi f riputi vi fi Pomi no y { . / 
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Itfpo fiatoni neceffàrie per tntrarin Solitudine ». 

f e» *** *■ jr • 4 ( 

* •* ** * ** * ■* • » m * . * • \ » ^ . « I ♦ 


P Er nieritar quella grazia > e per ben f^re i vo- 
liti Eferciz^, Infogna entrarvi con una intea- 
zion pura ,t con un cuor ben difpolio» 

L* intenzione rifguarda il. fine . Molti fono i fini 
buoni che poflon eflfere da noi intefi. Si può riti*» 
Mrfi o. per. far elezion d*uno ftato , o per riforma- 
re i proprj coftumi, e h propria vita, ~© per av- 
vanzarfi nella virtù, o per combattere qualche vi- 
zio ,,6. per ufeire da uno ftato di languidezza, « 
tiepidità fpkicualè ♦ La migiiore e Ja più nobile di 
tutte le intenzioni d il ritirarli per fere la volontà 
di Dio, t per compiere :i difegni che ha fopra 
di noi. Ecco il fine che a noi dobbiamo propor*» 
te in quelli fpixituali Rrtiraraenti. 

/ Quanta a) cuore ; è affol ut amente necefiario di* 
libero e difimpegnato dalle cure e dalle hè v 
v * . - *' quie- 
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quietudini , aLbfa un grati defiderio di ben partirà 
► quel Ritiramento , e di converfare con Dio: fifta- 
bilifca in una grand* indifferenza per tutti gli fia- 
ti, ne* quali Iddio lo metterà, fia di lumi , fia di 
tenebre , (ia di confolazione , fia di di Colazione > 
non cercando puramente che di contentar Dio y 
% di compiere i fiuoi difegni , e di fare la fua vo- 
lontà • Bifogna finalmente (coprire al proprio Di- 
rettore tutta la propria cofcienza > e fargliene co- 
nofcere le infermiti y affinchè polla applicai vi con - 
venienti rimedj. \ { ; 

I ISTRUZIONE IV. 

Regole da legger fi e da ojjervarfi nella Solitudine, 

L A fera prima di entrare nel Rjtiramento , è 
neceffario diriggere le voftre incenz : oni, invo- 
car l’ affittenza dello Spirito Santo, deffa S. Vergi- 
ne, e di $. Giufeppe, del vottro Angiolo Culta- 
de, de i voftri Santi Tutelari, e in ifpezialità rac- 
T comandarvi a S. Ignazio , che ; vi ha ftefi quefti 
Efercizj , e ne ha ricevuto da Dio lo fpirito e la 
direzione . 

2 . Leggete il metodo di far Orazione , fe non 
fapete T ordine del giorno a voi preformo * e pro- 
curate di offervarlo con efateezza . 

3 . Non leggete Libro alcuno che non vi fia no- 
tato. Quelli de* quali vifervirete, faranno le Ope- 
re di S. Francefco di Sale? , del Granata, del Ro- 
driguez , del P. S. Jirrè , la Vita decanti , e il 
Libretto dell* Immitazione di Gefuctifto , di cui 
©gn # giorno leggerete un Capitola. —, 

4. Non aggravate la voftra menre colla Lettu- 
ra. Troppe legna opprimono il fuoco , troppo ci- 
bo incomoda lo ftomaco , ed hnpedifee la dige- 
** t Rione. 

; f Coloro che fono vi fiuti nel difordine e vengo- 
no per convertirli , debbono fare la lor Confeffion 
Generale il terzo , ovvero il quarto giorno per 
purificar 1* Anime loro , e renderle atte a ricevere 
^ Io Spirito Santo > E*1 rimanente del tempo lorfér^ 

* $ viri 
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pel* coi’i’ffl&rS di ciò che svnttìio Ì2^f3M* ii\i 
dimenticanza. Coloro che praticano la virtù., pò- 
iranno fare la loro Confezione annuale nel mezzo 

oxrer ne.l fine degli Efercìzj • 

6. Siccome Iddio non manca mah di viutare- 
colla Tua grazia coloro che li ritirano, in Solitudi- 
ne , così il Demonio non manca, mai di vi filarli 
colla tentazione o nel principio , o nel mezzo, o-. 
nel fine del loro ri tiramento . Tenta gli uni di di- 
aerazione dj iv» poter mai. cambiar vita } gli al- 
tri di cattivi penfieri } altri di afflizione, di me- 
' ilizia , di difguffo .. Ad alcuni fomminiffra della, 
diffidenza verfo il- lor- direttore , eh’ è una perico- 
la fi film a tentazione., Perfuade. agli altri che fi af- 
faticano in vano, e che mai non fi »vvanzer-ann©> 
nella virtù. Ve ne fono che reftan© da lui addor- 
mentati , paventati da panici terrori . Alle volte- 
prefenta affari pr-eflanri e neceflìcà in apparenza in- 
difpenfabili per far che lafcino gli Eferrizj, , e fe : 
ne ritornino aUe loro. Cale ■ Altre volte cagiona, 
de’ fogni , e delle infermità corporali ..Sovente 
tormenca. l’ intelletto. con diffrazioni e penfieri im- 
portuni . - ... 

Ora Iddio tutto ciò permette per provare di un’ 
Anima, la fedeltà, per efercitare la -Tua pazienza 
per ammaeffrarla nell’ efèrciz'o delle tre Virtù Teo- 
logali , Fede, Speranza,, e Carità;} nella Fede in> 
occafione di tenebre , nella Speranza in- mezzo le 
infermità-:} nella Cariti fra i difguffi e le amarez- 
’ ®e, per difporia in. fine a ricevere qualche grazia, 
eccellente ad effada. lui preparata , come fi apre 
e fi Aracela il. fin delia Terra prima, di feminarvi 

jl: granò.. - - 

Iddio fa. comprare i Tuoi doni e meritar le Tue _ 
grazie collSmikà^ colla fedeltà;, e colla pazienza .. 
Quelle tempefte fon d*' ordinario, feguite da una ✓ 
gran calma y e quelle tentazioni da. un diluvio di 
. .ccjnfol azioni • ... • .. -. * 

Un-, contraffegno infallibile della tentazione è 
quando fi, fente d’ effère rurbato, afflitto, inquieta- 
to. , fenza faperne favente la caufa . Il- rimedio- 
^e«0 è lo feoprit jfubito. la prop ria difficoltà ’al 

■ Dket,-. 
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Direttore ; re ciò lì fa, franiti la tentazione ; fe 
ciò non fi fa * durerà e impedirà il frutto degli 
eferciz).. 

7. Non fi debbon farp nè voti ,. nè penitenze 

fenza domandarne il parare al fuo Direttore . Co- 
me non fi dee troppo diffonderli nelle eonfolazio- 
ni ; cosi non bifogna abbatterli > nè perdere il co- 
laggio nelle difolazioni » \ - 

8. La fera prima di coricaifi , bifogna leggere 
la Meditazione del giorno feguente , e addormen- 
tarli eoa q.uei penderò .. Allo Vegliarli bifogna du- 
bito richiamare la memoria , ed eccitare nel pro- 
prio cuore un gran defiderio di farla. 

9. Per chiuder F entrata a tutte le cure, e z 

tutti i penfieri che pocrebbon diitrarvi, pervadete- 
vi che Iddio è con voi quando liete con effo'i cu- 
fiodifee la volita cala q-uando cuftodice la f u a ; e 
fe fate i di lui inrereffi , egli infalibilmente fari 
i vollri. Soprattutto, è meglio perdere- tutti i be- 
ni della Terra > che perdere > il minimo grado di 
grazia . . • ; • 

10. Non pariate ad alcuno fenza necelfiti , non 
mirate cola alcuna per curi oliti , fiate per quanto 

- potete in filenzio e nel raccoglimento ,. come i Di- 
Icepoli allorché attendevano lo Spirito. 

• Quando fent irete il voflro cuore vivamente 
commoflo, notate fopra- una carta dopo 1’ orazio- 
ne, o in altro tempo, quello-vi averi commeflo , e 
la rifoluzione da voi formata. Com’è bene il ma- 
nifeftare al fuo Direttore il fucceffo di fua Ora- 
zione , cosi; bifogna penfarvi nell’Orazione,, e oc- 
cuparli, in, quello fi dovrà dire. Se ciò a voi ca- 
giona diffrazione ,. bifogna avvifarfene il Diretto- 
re, affinchè da qpeft’ obbligo vi difpenfi. 

1 1 » Paté il voflro clame particolare fopra code- 
ile regole » e fopra l’ orditi del giorno , e vedete 
fe ben gii avete ol&tvati. Perchè il fucceflo degli 
efercizj. dipende da quella fedeltà ,. e fovente per 
avervi mancato , perdiamo grazie non ordinarie che 
Iddio, voleva concedere a noi . Il grande dipende 
dal piccolo , e non fi dee dinominar piccol male 
ciò che ci. priva dj un gran beae . 

T 
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-■ 13. Troverete quantità di Meditazioni che fot» 
troppo lunghe > e troppo arricchite • di ragioni ; 
non è mia intenzione che ri arrediate a tutte , 
Sceglierete quelle che fanno maggior' impresone 
nella voftra mente > e pallierete poi agli affètti *■ 
Il Ri {fretto della Meditazione farà fufficrente per 
vedrà Orazione , e la Meditazione potrà fervirvi 
di Lezione} che dovrà e (Ter fatta da voi con ogni 
attenzione , arredandovi ad ogni ragione } e proc- 
urando poi di muovere la vodra volontà come 
(ode nell’orazione. Adeguo parimente i Libri nt’ 
quali fi potrà fare una Lezione alla Meditazione 
conforme. Sceglieranlì quelli che più ci piaceran- 
no, e fé ne leggeri più che farà poflìbik. 

Alcuni non fanno che otto giorni di Riciramen- 
to i altri ne fanno dieci . I Religiofi d* una ma- 
niera» d* un* altra i Secolari; gli uni non fanno 
che tre- Meditazioni per giorno, gli -altri ne fan- 
no quattro . Per contentar tutti , adeguo Medita- 
zioni per dieci giorni di Ritiramento , e quattro 
Meditazioni per ógni giorno. Coloro che non fan- 
no fe non tre, ne làfcierann’ una, ed eleggeranno 
quelle lor pareranno più proprie- - 

Efpongo parimente alcune Conliderazioni nel fi- 
ne delle Meditazioni $ ognuno farà fcelca di quel- 
le che gli faranno più utili, e piu alla fuà difgo- 
Azione conformi, e lafcierà P altre- • 


X!H 
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K » Difficile il .prefcrivere un» ordine che 
ferva A i Re ligio fi , eai, Secolari of- 

fendo degli uni, c degli ; altri digerenti 
le occupazioni . Ognuno però potrà far- 
fene ftendere alcuno dal fuo direttore che dovrà 
eflere da lui .oflervato con, ogni poffibile tfattetza.' 

Si ■ potrà , pure ; Rrvitfi del ; feguence , cambialo 
quello non ci accorderà co’ proprj impieghi 
Alle undici ore. abarfi dal letto. , ; 

■ Alle undici e mezza , la prima Meditazione di 

un’ora,. •' ■ s *'. • • ' , . ; 

Alle dodici e mezza , un poco di riflefllone fo- 
pra la Medjtazion fatta. -, 

AHe dodici e tre quarti. Prima del Breviario., 
o del.’ Uffizio. di Noftra Signora. 

; Alle tredici ,. fi può preparare la Confeffioa 
generale , ovvero fcrivere le fue buone rifolu- 
*ioni . ; , - ; ;} . .. .. ? 

Alle tredici e. mezza , la Lezione della Scrittu- 
ra Sacra notata nel fine df ogni Indicazione.' ; 

Alle tredici e tre quarti x l’.yfficio di Terza e 
la preparazione alla Tanta Meda.* - 

Alle quattordici , k Meffa .... , . 

Alle quattordici e tre quarti , la Lezione della 
Meditazione Tegnente. , , v ' . . 

Alle quindici , la feconda Medicazione ... 
Alle Tedici, la rfvifta e l’Ufficio di Sefta. 

Alle fedici c mezza , 1» efame di cofcienza. 

Alle Tedici, e tre quarti > il definare . .... ^ 

I giorni di digiuno , dopo le Tedici e mezza 
fino alle dieciiètte e mezza , fi pofiono fcrivere-+— 
. . _ . > . avuti nell’Orazione^, e legger 

poi uno de’ Libri di divozione che fon notati. 
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ffp Pì'Q II DE!SIN!A RE, 

B Ifogna un poco follcvar l’animo dopo il cibo, 
decorrendo coljfuo Direttore > orvero con 
quello eh* è da lui mandato. . 

Se volete efler folo , occupatevi in qualche 
buon penfiero , date un pòco * di liberti alla 
voftra mente, fenza permetterle di andar più lun- 
x gi di quello dee. : ** 

Nel mezzodì e un quarto 1* Ufficio di Nona . 
Nel mezzodì e mezz’ora la Lezione d*un Ca- 
pitolo del Libro dell’Immitazione di- Gefucrifto* 
e poi la vita di qualche Santo y i ovvero la vifita 
del Santiffimo* Sacramento. *• ••»•* i 

Un* ora dopo il mezzodì recitar la Corona . 

«* Un* orà e un quarto . dopo mezzodì fino alle 
due , qualche altra orazione di divozione, ovvero 
la lettura dì uu Libro fpirituale, eh* è notato. 

Due ore dopo il mezzodì , il Vefpro e la 
Compieta v- « - 

Due ore e mezza dopo mezzodì 5 la terza Me- 
ditazione > -ovvero la- Confiderazione del giorno 
corrente^ * M * •; 

Tre ore e mezza dopo il mezzodì, la vifita del 
Santiffimo* Sacramento, quando non fia fiata fatta > 
poi la lettura fpifituale. v * 
s ^uacct*ore dopo' il mezzodì, il Matutino e le 
Laudi . j ' . " 

Quattrore tre quarti dopo il mezzodì, la pre- 
parazione alla Meditazione feguenre. 

Cinque ore dopo il mezzodì la terza Medita- 
zione . ’* * ’ - , * U 

Sci : ore' dopo il mezzodì , la rivifia * e 
poi -qualche orazion di divozione. , o qualche 
lettura. - • i ‘ ‘ - 

Sèi ore e mezza dopo il mezzodì, la Cena. 
^Dopo il cibo qualche conferenza col fuo Di- 
rettore , o qualche dolce ragionamento fra fc- 
flcffbi “ * J •' * * ' £ * - - * * 

Ott’ore dopo mezzodì , le Litanie de* Santi } e 
della B.Vetgine. 

J ~ Ott* 


\ 


Ordine del Giorno» fjtfr 

Oct'orc e un 'quarto dopo il mezzodì , lìt: Iet- 
tar^ della Meditazione del giorno feguente.T 
Ott*ore e mezza dòpo il mezzodì, l'efamé def* 
la giornata , principalmente fopra 1* .ordine del 
Giorno , e Tulle regole degli efercfzf. . 3 ^ 
Ott’ore e tre quarti, dopo il mezzodì, l'anda- 
re al ripofo. ' ^ 

I giorpi di ; digiuno ih tutto de,* rjtardarfi di 
un’ora, e la collazione fi fa alle fette, e un quar- 
to dopò mezzodK I ' * i ì 
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' ‘ SVELLE 

% K 
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Che debbono fard nel Ritiramento . 
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tl/^ano a fervir Dio . zo 
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VhL o v • - z * 
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MEDIT. III. Della vaniti delle Creature ohe ci al- 
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la Confiderazione. . 
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. i • Mil 
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T,a Confi derilione . 


, » 1 ' ' • ' * * 

Sopra la regola delle prof rie aironi. 2(el Tomo del- 
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MEDI T A ZIONE 


PER DISPORSI 


AL RITIR AMENTO. 


PREPARAZIONE. 

% 

t /VTEttetcvi alla prefcnza di Dio . Confide- 

I /Ai racevi come il Fico infruccuofo, di cui 
: V* TT fa menzione il Vangelo.: o come un’In- 
Ja V «Ai» f crmo gj^ difpcrato ; cui più non fono 
di alcun giovamento i rimedj • 

• Domandate a Dio lume (ufficiente * per couo»- 
fcere lo (lato dell* Anima voftra > e la necefficì che 
avete di rinnovarvi v Si deduce codefto lume dal 
Palpato, dal Prefente, e dall’Avvenire, / . 

I. Punto? Conliderate quanto al Pa (Tato le grazie 
a voi fatte da Dio dacché liete nel Mondo, e dece 
dedicato al di lui fervizio; i lumi co’quali ha illu- 
minato il voftro intelletto; i movimenti onde, v’ha 
tocco il cuore; gli avvilì a voi dati da’ Superiori c 
gli ammaeftramenci > che ricevcile da’ Direttori del 
» voftro (pirico; i buoni Libri da voi letti; i be’ 
Sermoni da voi afcoltati : il fervore onde per V ad- 
dietro erano animate le voftre azioni; le promrife 
da voi fatte a Dio di cambiar vita e d’ effere affata 
fuo; il diletto da voi già fentito nella pratica della 
virtù ; il gufto da voi ritrovato nelle voftre Qra- 
* zioni, Comunioni y Ritiramenci , e’n tutto ciò che 
Mxnnfi del P. Crajfct « A appar- 
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Meditatone fer ttifporjl 

appartiene al fervizio di Dio ; il defiderio che 
avevate, di /mortificarvi in tutte le cote; 1* allegrez- 
za fpirituale di cui godeva il £uqr voftro nell* 
unione che aveva con Dio , e 1* aria dolce del Ea- 
radifo ch’era da voi refpiraca in tutte le voftre 
afflizioni. Allora v'era facile tutto ; non avevate 
difficoltà alcuna nel dimorar folo con Dio ; anzi 
era codefto tutto il voftro diletto, tutta la voftra 
confolazione • 

Ove fono al prefente le grazie ? Qual profitto 
avete tratto da tanti lumi ? In qual luogo feppel- 
lifte i tefori e i talenti del Cielo? Che vizio ave- 
te diftrutto, che virtù avete acquiftata ? Non è 
egli vero che fiete peggiore , e più imperfetto , che 
nonf eravate dieci anni fono? Ah! fe Iddio aveflfe 
fatto a tutti gli Uomini che vivon nel Mondo , o 
ne* paefi più barbari, la cencefima parte di quelle 
grazie che ha fatte a voi, farebbe n ora gran San- 
ti! Oh qual conto ne avrete a rendere a Dio ! 
Quanto meglio farebbe per voi il non aver rice- 
vute tante cognizioni , ifpirazioni e grazie , che *1 
farne un sì mal ufo, come voi ne facefte! ' 

RIFLESSIONI ED AFFETTI.. j 

i 

Oh mio Dio, mio Signore! non entrate in giu- 
dizio col voftro povero fcrvp : non fate rifleflione 
alle fue ingratitudini ; non vi fiancate di colmarlo 
de’ voftri favori; afpettate anche un poco: egli è 
fifoluto dì far penitenza, e di cambiar vita , d’ ef- 
fer più fedele afte votìre grazie , e di affaticarli 
con diligenza maggiore all’acquifto di fua perfezione. 

. II. Punto . Confidcrate lo flato , in cui fiete al 
v prefente * la voftra dappocaggine , la voftra tic-* 
pidezza. Riflettere fulla vofira ineoftanza , fulla 
voftra indivozione, fiille votìre tenebre, fui le vo- 
ftre ofeuriti. Riducetevi alla memoria le voftre 
fiacchezze « i voftri difgufli , le voftre cadute, le 
voftre infedeltà, i voftri abbattimenti . Arrcftarevi 
col penderò fopra le voftre infermità , fopra le vo- 
ftre fregolatezze , fopra le voftre infenfibilità , fo- 1 
pra le votìre impazienze , fcpra i voftri men buoni 
efenapj. . . t 
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Le voftré orazioni fon Tenta gufto , le vòftré co- ? 
munioni fon Tenta frutto* le voftre lezioni fenzf 
attenzione * le vóftre divozióni fenza fervóre ; fenz* 
ordine la voftra vita* Tenta fpirito le voftre azio- 
ni ; non più ©Servate il Silenzio : più non avete 
raccoglimento; dàlia regolarità con agevolezza vi 
difpcftfate; collazione e colla parola I voftri Fra** 
telli * le voftre Sorelle oftertdete : contro i voftrt 
Superiori efprimete atroci mormorazióni i non po- 
tere più fopportare la folitudineì la voftra cella* 

6 anima Religiofa, che V* era per lo paflato un 
Paratifo* v*è al preferite un' Inferno, non ritro- 
vate diletto le non nel praticare con Perfone di' 
Vnofido; fono vani e fecolàtefchi i vóftri difòrfi* 
non penfate più a Dio, più non temete d* offender 
Dio. Prima eravate sì umile, sì divrta, si mode* 
fta , sì raccolta , sì manfueta , sì aftabilevsì cavi»- 
tativa, si ubbidiente . Kon prendevate diletto che 
liel mortificare i voftri fenfi , nel reprimere le vo- 
ftre paflioni , tutte le croci v* eran dolcezze, tue-** 
te le dolcezze v’ erano cróci . 

Ed ora avete orror della croce , abbandonafte 1f 
efercizio della mortificazione, non fate più peniten- 
ze : concedete a* voftri fenfi tutte le contentezze 
desiderate. Rete a' voftri Eguali moietta, a* voftri - 
Inferiori intollerabile . Siete libera nelle parole* \ 
frego! at a nelle azioni > tenera per le proprie, du- 
ra e infenfibile per le altrui comodità. La voftra 
mente è in continue deviazioni , il Jvoftro cuore 
in un prodigiofo aifpcrgimento, ) vòfiri ’d'cfiderj 
fono fenza moderazione , le Voftre paflioni fenza 
freno , la vc'ftra vita fenza regola, i voftrt peccati 
fenza inifura , le Voftre orazioni fenza divozione * 
attenzione, c riverenza % 

affetti* 

Come ? è quello dùnque quanto* avevate prò mef- 
fo a Dio, nel vofir* ultimo ritirametlco ? è quello 
il cambiamento di vita eh* egli attendeva da voi , 
e di coi gliene avevate data Iperailzàf Son quell! 
i frutti di tante grazie* di tante orazioni, dì tante 
comunioni* di caute ispirazioni divine f 

A z Ah! 
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- Ah ! Gerufalemme infedele ! Difprezzi le grazie 
di Dio,' non ripoiti profitto dalle fue vifite, op- 
primi le fue ifpi razioni , privi di vita i Profeti e 
i predicatori, ch’egli i* invia. Sappi che fei per 
eflere abbandonata i t’ è imminente 1 ’ efler privata 
di que* talenti dati non medi a guadagno, perchè 
(ien dati ad altri, che ne, daranno un’ufo miglio- 
re;. ti foprafta 1’ eflèr tagliato, albero Aerile c in- 
fruttuofo, e fra poco tempo gittato al fuoco . 
Ciò fi dee confiderare nel feguente. 

III. Vunto. Dopo il giorno giugnela notte, do- 
no la State il Verno , dopo 1’ allegrezza la mefti- 
zia, dopo l’abbondanza la careflia . Dopo tante 
grazie^ delle quali voi vi abufate, verri una po- 
vertà e una fteriiirà fpirituale: dopo tanti lumi 
fòpraggiugneranno orribili tenebre , dopo tante 
coniazioni lunghe ficchi, dopo tanti atnmaeftra- 
menti un terribil filenzio, una mortai fame della 
parola di Dio, giuda l’efpreflione della fcrittura. 
Allora direte con Giobbe: Ah 1 ov’è’l tempo, in 
cui mi nudrivo di butirro e di mele, avevo in ab- 
bondanza e l’oglio e ’1 vino? ov’è’l tempo, in cui 
ritrovavo tanto piacere e tanto contento nell’ora' 
«ione ? in cui il mio cuore e la mia mente an- 
davano a nuoto in un mare di confolazioni ce- 

Jefìi ? • „ 

Ah ! è paflàto quel teèipo ; ora fono come i 
monti di Gelboe,fopra i quali non cade nè rugia- 
da, nè pioggia. Ho abbandonato Dio , e panni 
di effere abbandonato da Dio • 

Temete, anima infedele, che ’l Figliuolo di Dio, 
in vedervi fpogliata di frutti , ' comandi a’ fuoi 
Angioli di tagliarvi e gettarvi nel fuòco . Temete 
che vi tolga la fua Vigna, cd altri vi metta in 
cuflodia , che meglio di voi n’ efercitan la coltura . 
Tagliate, diri una di codette mattine a’fuoi An- 
gioli , tagliate queft’ albero , flirpjte codetta vi- 
gna, gittate l’uno l’ altra al fuoco. Oh Signore! 
anche un pò di pazienza, fe a voi piace; anche 
il prefente Ritiramento , anche qucfti efercizj ; e 
«•ella non produrrà frutto alcuno, ne farete quel- 
lo a voi piacerà. k 


al RÌtirantentó • f 

Credete dunque, Anima Criftiana, e Religiofa* 
>;he Iddio a voi concede ancor quefto tempo per- 
chè impariate a far penitenza , e ad affaticarvi al- 
la converfione • Credtte che codefte faran forfè 
1’ ultime grazie da voi ricevute > e gli ultimi efèr- 
clzj da voi prodotti* Credete che da quefl* ultima 
vifita la voftra falute dipende. Credete chc’l non 
trar profitto dalle ifpirazioni è un gran male , 
maggiore il refiftervi , grandiflìmo T abufarfene * 
ma che 1* avvezzarli a refiftervi e ad abufarfene ; è 
’j maggiore e *1 più terribile di tutti i mali . ' 
Credete parimente , che Noftro Signore non v* 
ha abbandonata, perchè vi concede per anche il 
tempo di poter fare il prefènte Ritiramento ♦ Cre- 
dete ch’egli ha gran difegni fopra di voi. Crede- 
te che’l tutto confitte nell’ éffèrgli fedele, e nel 
corrifpondere alle di lui ifpirazioni . Afeoleate , o 
Figliuola di Sion > e vedete ; apprettate 1* orecchio 
alla parola del voftro Dio. Rendetegli grazie del 
favor che v’ ha. fatto , col chiamarvi a codetta 
Solitudine fagra . Domandategli perdano delle vo- 
ftre paflate infedeltà, promettetegli d’effergli pii 
fedele nell’ avvenire. Preparatevi ad accoglierlo » 
perchè non.lafcierà di vifirarvi nel voftro Ritira- 
ynento. Entrate in quefto Santuario d’amore, uni* 
te le voftre colle orazioni dei Figliuolo di Dio, 
da lui fatte dentro il Diferto, c nelle Solitudini 
di Paleftina . Proteftaregli che per amor fuo, e 
per godere di fua compagnia vi, private di buona 
voglia della vifta e della couverfazione delle crea* 
ture . Rapprefentategli tutte le voftre necellicà » 
Domandategli la fua grazia e la fua benedizione, 
e raccomandatevi in tutto alla Vergine Tanta , 
all’Angiolo voftro cuftode, c a i Santi di vai 
Protettoti . ) 

* ' 

LEZIONE. 

» 

• 't " 

tfgganji l* Jflruyonì ftr U SqU indine. 

• * «. 

* \ 

« 

* V N 

« 

A j NEL 
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NEL PRIMO GIORNO 

MEDITAZIO ne i. 

Del fine dell 5 Uomr^ 

FR EPA RAZIONE. 


F iguratevi, non efifet vi > altro Uomo nel Mon- 
da che voi , e che v’ abbia Iddio formata 
colfo-fue mani* , come formò per 1* addietro A- 
damo «. ■ ' 

Domandattgli la grazia di conofcere il fine di 
voftra vocazione > e ditegli con Davide : 2 \otum 
fac tnihi Domine finem mewn , ut feiam quid de * 
jit mihi . Piai. 1 8 . Mio Dio , fatemi conofce* 
re ih mio fine, affinchè io fappia ciò che a me 
tn-nca . 

l* Punto . Confiderate che fiere venuta al Mon- 
do, non per iftarvene dove volete, ma per iftar- 
vene dove Iddio vuole; non per fare ciò che de- - 
fiderate, ma peif fare ciò che defidera Iddio ; non 
per cercare la voftra gloria e la voftra foddisfazio* 
ne, ma; per cercar là gloria e la foddisfazione di 
•Dio: imperciocché Iddio è Punico, neceffario ed 
cfFenzial fine di tutte le creature, che da lui non 
poffona eflcar prodotte fe non per fua gloria , e per 
fuo forviai», ma principalmente l l Uoma, da cui 
vuol dTere onorato , per renderlo poi partecipe; 
della propria beatitudine* 

Non era neceffario venifte al Mondo, ma fup^ 
pollo vi fiate 5 è neceffario facciate la volontà di 
Dio, fiate nel luogo, nello flato e nell 1 ' impiego , 
in cui vi vuole. Non può, tuttoché onnipotente , 
difpenfarvi dal- predargli ubbidienza , e fgravarvi 
dell’’ obbligo di fervido, perchè a voi .effenziale. 
Dovete dunque tendere a codefla fine , e. rinun- 
ziare ad ogni voffro /volere , piar far il volere di 
Dio, perchè a cadetto fine liete unicamente nel - 
Monda* 

Cornei aon è ella cofa giufta che un^ effetto fia 
fottottieflo alla propria caufa , un Figliuolo a fuo 
Padre , un Servo al fuo Padrone una Creatura. 

ài 

* 


ri 


Digitized by Google 


Meditazione /• f 

al fuo Dio? Non v’ha egli data, non vi confer- 
va egli la vita ? Ah ! che ingiuftizia il fervirfene 
in fua offefa ! 

Tutte le Creature cantano le Tue lodi, ed efe- 
guifcono i fuoi voleri » S’ io voglia fare la mia 
volontà, fconvolgo il bel concerto dell’ Uni verfo ; 
mi fottraggo al dominio e ài governo di Dior {la- 
bili fco me fteffo come mio ultimo fine , fono nel 
Mondo come ftella fuor del fuo Cielo, come metti* 
bro fuor del fuo luogo, come fold^eo fuor di fua 
fila , come mufìco fuor del fuo tuono e della fua 
parte . Mj ribello contro il mio Re, e mi fervo 
de i di lui beni per fargli guerra . 

RIFLESSIONI ED AFFETTI. 

Ah ! Tanto ho fatto dacché fono nel Mondo 
Vidi come fe avelli Federe da me fteffo, come fé 
fuffiftefli da me fteffo, come fe viveffi per me fleP- 
fo . Non ho cercato che la mia gloria , il * miò 
diletto , e la mia foddisfazione . Ho propoftò 
me fieno come ultimo fine de* miei diflfégni , c 
non mi fono affaticato che a rendermi contento 
e indipendente da Dio. 

lr O* mio Dio, Signore, come avete potuto fbf- 
frirmi con tanta pazienza? perchè non: avete pre* 
cipitato dentro l'Inferno quell* Uomo infoiente, 
che ha voluto falire fui voftro trono, e rendervi 
(chiavo di fue paffioni ? Ah ! conofco che non 
volere la mia rovina, perchè m* avete per sì gran 
tempo afpeccato. Oh mio Dio, mia Mifericor- 
dia ! vi domando de* miei peccati perdono , e vi 
prométto fervirvi più fedelmente di quello ho fat- 
to per lo paffàto ♦ Più non avrò altra volontà che 
la voftra. Nel Libro de* voftri Eletti è detto e- 
fcritto di me eh* io farò tutti i voftri voleri , e 
imprimerò nel mezzo al cor mio la* voftra Leg- 
ge. L* ho giurato , e farà. Oh felice neceffi- 
tà , che m* obbliga ad effère d* un Padrone si 
buono l 

II. Punt** Confideratev che ógni noftro bene, 
ogoi noftra perfezione nel* tendere al* -rioftro >finc 
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confitte , e per confeguenza nel fare la volenti di 
Dio fi riftringc : imperocché tutta la perfezion 
d’ogni cofa , confitte nel conformarfi alla propria 
regola, nel foctometterfi al proprio principio, e 
nel? urtirfi al proprio fine. Così tffendo Iddio il 
principio del noftro eflerc , la regola di nofire 
azioni , e *1 fine de* r.oftri moti , ogni noftro be- 
ne e ogni ncflra perfezione confitte nel fottomct- 
icrfi a i di lui cenni, e nell* efeguire la fua vo- 
lontà. * 

In fatti ogni cofa è pc *1 fuo fine, e fol pel 
fuo fine e buona . Una penna è per lo fcrivere ; 
ic come dee non jfcrive, non vale. Un cappello 
é-pcr fervile a coprir il capo; fc non Jo copre, 
a nulla ferve. 1* uomo è deflinato al fer vizio di 
Dv>; fe a lui non ferve, per quante buone qua- 
nta egli abbia , è un* Uomo , che a’ nulla 
vale, a nulla ferve occupa la Terra* fi abu- 
fa de’ fuoi beni, e dev’ettcr gitrat© nel fuoco, 
come inutil farmenta , e come arbore infrut- 
luofo. 

Colui per lo contrario che di Dio efeguifee la 
volontà, è ’o una fiato di perfezione ^ perchè al 
proprio fine è unirò, perchè alla regela propria è 
conforme • Mia Figliuolo, dice Iddio coll’ efpref- 
£on d’Iiaia* t’ho c reato \ t'ho formato, t’ho far* 
to per la mia gloria . Ah l perchè dunque non 
ubbidirò al mio Dio, giacché tutto ciò eh’ è nell’ 
Uni vl rfo, cerca il fuo bene , e tende alla fua 
perfezione. . T .. 

RIFLESSIONI ED AFFETTI. 

Oh mia vita/ oh mio bene} oh mia gloriai oh 
mia perfezione! oh mia fanticà ! Volontà del 
mio Dio, v’adoro , a’ voltai comandamenti mk 
foctometto , uflarto alla vottra " direzion mi ab- 
bandono. Oh quanto fono /paventato , allorché 
io confiderò il tempo che già pafsò , e *n ve- 
ce di rendere al mio proprio fine , di continuo ne 
fon andato lontano ! Ahi eccomi ben pretto giun- 
to al fine della mia vita, ne per anche ho fatto 
un pafio per giugnere al proprio fine. 

Quaat* 
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Quaftt’£ che fono al Mondo? che co/a ho fat- 
to p^r Dio? per chi ho faricato? da chi attendo 
la mia ricompenfa? Che fpavcnro avrò in punto 
di mone , quando vedrò , non aver facto un patto 
che non fia ftaco uno fmarrimento , edere flati i 
mici delidcrj tanti delitti, le mie opere tante ri* 
beliioni , la mia vita un* continua guerra , fatta 
da me al volere di Dio ? 

Ah ! efco dal Mondo fenz’aver faputo ciò eh* 
ero venuto a farvi ! Diciamo la verità : ben lo Ta- 
pe vo, e *n queflo la mia condannazione confitte ; 
non pecco per ignoranza! , ma per difprezzo , ma 
per malizia. 

Oh mio Dio, perdonatemi il pattato fulla licu- 
rezza ch’io dò a voi di viver meglio nell’ avve- 
nire, Ohi combatterò da qui innanzi contro lamia 
volontà* in vece di combattere contro la voftra . 
Traggo 1* origin da voi * fono formato per voi > e 
farò eternamente di voi . E’ meglio che ogni effe c 
creato riducali a nulla > che’l voftro; e meglio pa- 
rimente che ogni volontà creata diflrutta fia, che 
la voftra. . . 

III. P unto . Confiderate che in quefto Mondo non 
avrete mai pace e ripofo, fc non liete perfettamen- 
te foggettoa Dio; perch* è imponibile che una co- 
fa fia mpace* la quale non è nel luogo in cui dev’ 
effere , e non fa l’operazion che dee fare . Il no- 
ftro cuore è fatto per Dio * e non è fatto per la 
Creatura: cosi la fua pace e *1 fuo ripofo confitte 
nell’ unirli con Dio con una conformità perfetta 
di' volontà colla fua • Se viene a fottrarfi dal fuo 
amore, delia fua ubbidienza, fubito retta fconvoK 
to , e inquietato. Egli è un bracio fmoffo , che 
foffre il dolore; è un fuoco fuori della fua sfera > 
th’ è privo di quiete ; è un fatto lontano dal fuo 
centro 3 eh’ è fempre in moto . 

O mio Dio , dice S Àgoftino , ben vedo che 
fono fatto per voi * e non fono fatto per le crea- 
ture y perchè. non poffo ritrovar pace nè conlòla- 
zione che ’n voi . Sinché fono flato male con voi 9 
fono flato mal con me .fletto ; e fono flato fempre 
ben con me fletto > quando fono flato bene con voi « 

A f Ah 
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Afa! cotxofta che brfogua rifalverfi a diventare inft~ 
lice i quando fi rifolve di diventare malvagio. 

In facci qual miferia maggfore^ddl’effere Tempre 
in guerra con un nemico di se piti potente ì e< co- 
me dunque ftavfene m pace facendo, guerra con 
Dio l Allorché due potenze? infieme combattono- % 
forz’é, che ceda la più debole alla piu forte > a. 
la piti forte 5 ttraccj e annichili la più debole. Id- 
dio è una regola immobile , infleffibile, forte e ret- 
ta y fe la volontà creata fotto di etti non piega > ò 
duopo retti fòggiogata, ftracciata , ed infranta. E 
non è quella forfè de* Dannati la pena l Voi lo. 
avete ftabilito , ò mio Dio ,, ed è cosi : tutto, eia 
eh*' è fuor di regola > e nel tumulta e nell* affai zio- 
«re; e una mala cofeienza non ha mai pace* 

Lo Tappiamo per noflra propria efpetienaa. Non 
£ egli vero , non aver noi giammai goduta la pa-^ 
ee, finché, fiamo fiati fralie diflblutezze ì: Quante 
perturbazioni, quante, inquietudini * quante, metti- 
zie, quante afflizioni , quanti inali, giorni, quante ' 
«Ojofe notaci ! Ali! da che cià nafce> dice un. Pro- 
fera, fe non dall* averti abbandonato alle tue paf- 
ffoni , e dai non. aver volato, feguire la dirczion 
«M. tuo. E>io.?_ Va,, dice codetta gran Dio per boc- 
ca <tì^ S. Agoftino. ; vi anima, infedele ovunque 
^aggrada» fe puoi riero vare una vera pace nelle 
creature , io più. non fono il tuo Dio j. e ti per- 
metto adorarle .. 

■a - AFFETTI.. 

' 

' ©& quanto, è; vero, o mio Dio* , ciò, che dite L 
Quanto fono flato, infelice dopo arce iafeiata U 
ftrvitù voftra? Quanto le creature fon vane fono, 
ingannevoli, fono, infedeli ! Mio Dio, e. una. cala?* 
rtma il mio, cuore y che Tempre vi mira, come fuo 
piolo, ; è una fiamma, il. mio, cuore che Tempre 
innalza a voi come; a propria fua. sfera ; è un. ru- 
ffrello il mio. cuore che ’ii. ogni luogo, vi cerca co- 
me foa. origine e fila Tergente ; è un raggio il mio. 
cuore che Tempre a, voi vuol ritmi r&- come- a pro- 
prio principio . Ora. io. conofcò, che fon per voi * 
£<u;chè noa poflfo ritrovare, vero ripeto. che ’n voi»* 

E. hc^ 
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- E* bene, Anima; mia, faremo noi Tempre infeli- 
ci? Sempre avremo a- correr dietro ad oggetti in- 
gannevoli , a - creature infedeli ? Che cerchi tu ’n 
. quello Mondo , fe non la pace del cuore ?! e giac- 
ché non v*è fo» non Ilio che a te conceder lap of- 
fa j perché non, fai la- fua volontà ? perchè non. 
proccuri- di entrare in (ua grazia ì Non puoi fcr- 
vir due Signori ; non puoi -effer di Dio e dei Mon- 
do» Difcacoia dunque dal tuo. cuore codefto Mon- 
do infelice, ritorna alla fervi tù del tuo Dib , ab- 
bandonati ila fua direzione , otterrà i di lui; Pre- 
cetti. Sé tu- fai- la fua volontà, egli farà la tua ; 
fe tu 1’ ubbidifci, ti ubbidirà, fe tu lo contenti, 
renderatri contenta* t’ ho rifoiuto , l’ho- giurata, 
e inviolabilmente riferverà la prometti ■ che ho 
fatta ,-d’efTer in avvenire fedele al mio Dio, e di 
perdere piùttofto la vita » che di perdere la fua 
grazia» • \ 

RISTRETTA DELLA MEDITAZIONE - ' 

1. Punto » /^Orlfiderate , che Iddio- v’ha pollo al 
V»a Mohdo-mer fare la fua , nonla.voftra 
volontà. Che codefto éU fine, a- cui tender. dove- 
te » fe bramate eiler felici * . Che non era rieceffa- 
rio 1’ effere voi nel Mondò, ma fuppofto il vofiro 
efferwi , che Iddio, non può difpenfarvi dall’ obbli- 
go che avete a fervido. Che ’l non voler prcftare 
ubbidienza a lui- che v’ ha dato 1’ effere,. è R dire* 
ma ingiuftizia. Che codefto è uno. fconvolgere il 
bell’ ordine deli’ Uni verfo. Che codefto é 'I v offro 
unico- affi»» , e d’ogni affare il piè premurofo , 
perchè fi tratta d’ effere o eternamente beato y o, 
a eternamente infelice . 

-Rallegratevi d’ £ fière di Dio con indifpenfabil 
neceffità. Sottouietcetevi ' a’ fuot voleri. Stimate il 
fuo fervizio, da preferiti! ad ogni corona. Affapo» 
•rate codette- parole^» Son da Dio -fon ■ di Dio , 
fon in- Dio -y fon per -Dio. * e non pollò effere -fe 
non per Dio , come non pollo, effere fe non dx 

Dio. , 

II. pwnfoT'Confiderate, che ogni voftro bene > 

c ogni voftra perfezione confitte nel fare di Dio la 
^ f ; JSy & voiorit 


jj |fe|‘ fhtìtn* 6/Vwi? 

Volontà. Ptreh* egli è v offro fine » ed una cofà , 
vn jta al fuo fine, è perfetta. Che ficcome farebbe 
vn minor male la diftruzione d’ ogni efler creato , che 
la diftHiàone dell -effere increato di, Dio» con mi- 
nor male farebbe 1* annichilazione di tutti i voleri 
creati » che l’ impedire , ovvero l’ annichilare la vo» 
Jpntà di Dio.. O volontà del.mioDio, v'adoro e 
ini abbandonò a, quanto far deftderate di me : ti- 
fatemi > s’ io non voglio fervirvi : fate di «ne la 
volontà voffea , a* io non voglio, fare la voftra vo- 
lontà. ,<V . ; . 

III. Tutte . Cpnfiderate cn’ e- impoffìbile il vi- 
,-vere in pace quando di fottoinerterfi alla volontà 
di Dio, fi ricufi » perchè non pud fiar in ripofo 
«ma co fe. che non è nel fuo centro , e Iddio eomr 
batto contro la volontà di colui che fi oppone 
alla fiia. ., Chi mai può, vivere «o-, pace J facendo 
guerra ai’ fuo Dio ? Voi fine mai viifuto , quando 
l’avete oflVfo? - 

Oh' mio Dio! Il mio cuore e fitto per voi , e 
perciò non può' ripofar.fi ebe’n voi. Egli è in pa- 
ce, quando a «oh è foggeuo,}; è agitato ed inquie- 
tò dacché a, i. è ribebe . „ ’ 

LEZIONE. 

Leggali il fine del cap. 16, di S. Matteo- . Il 
«ap. i. e *1 13. del Libro dell*" Immitazione dà 
Cestì .* Il P. Rodriguez Trac. 8. della Conformità 
«olla volontà di Dio . Ovvero- il P. Sv Jure della 
cognizione ed amare di Nofiro Signore lib. t. capi. 
I. Ovvero- 1 ’ Uomo Spirituale dei tnedefimo Au- 
rore y pa et. z. cap. Ovvero la gran, Guida de’" 
Peccatori del Padre Granata, part. u cap. 2. Ow- 
vero la Vita di qualche- Santo-, che vi farà: dal 
voftto direttore a (legnata » Quella di S. Te refe 
«ompofìa.da sé medefima, , è eccellente e propria 
per. diftaccare il cuore dall* affetto delle creature. 
Potete anche fai volita. Lezione la Meditazioni. 
Xòuxa,. 
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nel primo giorno. 

MEDITAZIONE 11 

Dti dtminio dì Dìo [opra U Cretti un , 

- I ' . _ ■ ‘ 

PREPARAZIONE.. 

JXev y eJJUre U medefima thè mila Mediterai qm ■ 

f recedente • 

I* P tr w t 

* * - ^ * * • 

« ■ $ 

C Onfidfcrate che Tempre, non liete flato in ete- 
re) ma che Iddio v’ ha dato I’ edere per fu» 
pura bontà, affinchè lo fervifte , e onorafte: e petr 
cenfeguenza egli ha due forte di dominio fopradà 
■yoi , l’ uno di giurifdizione , l’altro di proprietà « 
a II dominio di giurifdizione gli dà il diritto di 
comandarci il far tutto il bene eh’ è a noipoffibi- 
Je-) e di cambiare tutti i configli , che da lui:c* 
furono dati , hi precetti . a. Di vietarci ogni for- 
ca di piaceri e divertimenti eziandio lènza colpa » 
fiotto pena di dannazione j. Di permetterci' in 
tua tempo ciò che in ahro tempo > noi vieta »- e 
dr vietarci in un tempo ciò che in altro tempo » 
noi permette . f Di affliggerci nel corpo e nell* 1 
anima con ogni forca di mali , per quanto grandi 
efTer pollano . y. In fine di galli-garci a cagione 
de’ noftri peccati con pena conforme alla loro ma- 
lizia, c di rieompenfarcì le noflre azioni per pic- 
cole chieder poflano con una gloria' infinita, con 
una felicità eterna. ' - v , *< 

In vietò del dominio di proprietà» ch'egli ha Co» 
pra noi , può far di noi tutto ciò che gli piace - 
Può innalzarci o deprimerci ; consolarci o affligger- 
ci ; veftirci o fpogliarci ; concederci o toglierci 
la vka : e ciò perchè vuole , e tal è liuto piace- 
re, fenz’effere obbligato a renderne conto ad aku- | 
po; come un' Uomo , x il qual può vendere-' ifc fu® 
Cavallo j ovvero donarlo » fòttqmetterlo alla fatica^ 
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ovrero lafciarlo in ripofo, perch’ è fuo, e nc pud 
difporre come gli piace » 

RIFLESSIONE ED AFFETTI. 

f r 

Codetta verità è non men cerca di quello fin 
fuor à x ogni dubbio che noi non abbiamo 1* eflfe- 
re da noi (beffi * Fate un* atto di Fede* ringrazia- 
te Dio d’ave&vi concetto T eflère . Rallegratevi d* 
effer fuo# Riflettete fe Vi flètè confiderai) fino al 
prefente come un, bene di Dio % e fe gli avete 
preftata la fervitù eh* egli attendeva da voi, allor- 
ché l’effer vi diede* Che avete fatto dacché fle- 
tè nel Mondo? Per chi vi fece affaticato? In che 
avete impiegati tanti giorni, tanti meli, e tanti 
anni? Siete nei luogo e nello flato in: crii egli vi 
vuole i Vi lafciate maneggiati e: reggere dalla fu a. 
Provvidenza ? Vi attenete dalle mormorazioni , quan- 
do di voi difpone diverfameme da quello bramate l 

Conturbatevi alla .prefenza di Dio .. Gonfeflate 
lavottra ingratitudine,/! voflro- orgoglio. Umiliai* 
tevi* terra c cenere, fótte allo fguardo di chi v* 
ha fatto Maravigliatevi , t che abbia potuta foftn- 
re fino al prefente una creatura tanto malvagia 
tanto fuperba e tanto ingrata* Mettetevi nelle fue 
mani,: affmch’ e r faccia di voi nell*’ avvenire tutta 
ciò che fia per eflèrgli in grado . Concedete eh** 
egljf Padrone di voftre facoltà e di voftra vi-* 
tz: y e lardategliene P ioterà difpofizione . 
j IL Punta. Confiderace che *1 dominio di Dio 
fapra voi è fondato» fopra due ragioni fra mah* 
altre >* non ócutrafte voli * 

* La prima' è quella della Creazione* e della Coni 
fervazionei: ; perchè non v*ha dipendenza maggiore 
di quella che abbiamo da Dio. E* alfoluta, èuni» 
v^rfajU % è effentiate^farà eterna. Finactanco che 
avremo V ettère , dipenderemo , effenzialmente da 
lui *? Un Padre può- fare del fuo? Figliuolo, ciò che 
gii piace *, Uno Scultore può rompere o conferva- 
te una figura, che ha, fatta.; perch’ un* Artefice è 
padrone de IP opera fua, ; e ne pu&fàr ciò che. vuo* 
ìe * Ma non dipende un Figliuola da fuo. Padre* 
nè una Statuì dal fuo Artefice 7 come noi dipen^ 

' diamo. ' 
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diamo, da Dio. Egl-no poffon fuflìftere fenza l*aju- 
to di coloro che loro diedero 1*' effe re,, ma noi non 
dottiamo fuflìftere neppure un momento fenza il 
foccorfa d* Dio.. Come dunque abbiam l’ardi- 
mento d’ offenderlo ì perchè gli neghiamo la no- 
fira. ubbidienza ì Colui che ha piantata una Vi- 
gna , dice San Paolo ,. non . ha egli ragione di 
mangiar il fuo frutto i Colui che ha fabbricata 
una Cala, non ha' di abitarvi il diritto 2 Ah ! che 
ingioiti zi a difcacciar Dio dai voilro cuore , fab- 
bricato. da lui per fua gloria, «n cui pretende fat 
fua dimora 1 

Che farebbe un Vafajo delle Stoviglie] fé potefi- 
fero , e fc aveffero l’ardimento di lamentarli di 
lui ,. fe gli negaffero di fervire a’fuoi uffizj ? Il 
Va/ajo. non dà Tettere alle Stoviglie, ma folo lor 
fomminiffra una accidentali forma , e figura , che 
fenza lui fuflìfte , dacch’è ufcita dalle lue mani. 
Non così, può dirfi. di noit Iddio ci di e ci con- 
ferva la vita » egli , come difcorre S. Ago fi ino , 
penetra colla fùa virtù, fin nell* intimo dell* effer no- 
uro, (in nell’ ultima grado di noftra effenza . Ora 
fe’i Vafajo può. rompere o. confervar le Stoviglie, 
che ha fatte , fe può metterle fopra unacredenza , 
o deftinarle a* fervizj più. vili : chi. fon io ,. per 
eleggere a me fteffo gl’ impieghi , e per negare a 
Dio i fervizj. che da me chiede ? Come , dice San 
Paolo , un vafo d’ argilla dice a colui che lo ha 
latto, perchè m’avete fatto, in tal guifa? Non ha 
il Vafajo la podcftà di far della ftefla, mafia e vafi 
d’onore e vali, d’infamia? Chi fiete voi, per con- 
trattare con Dio e per lagnarvi eh.’ e’ non v’ ab- 
bia coneefib maggiore intelletto,, maggiori facoltà, 
c maggior fanità , di quello che avete i Concede 
«gli ad altri la grazia» che a voi concede di adi- 
re difeorfi. sì buoni, di legger libri sì. belli , di 
meditar verità sì grandi , di entrare in quefta fa- 
gra folit udine, e di feoprire i t efori di grazia che 
vi fono nafeofti . r. . - , . a 
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AFFETTI. 

• Oh mio Dio! le vodre mani m’han fatto e mi 
confervano, mi portano e mi fodengono ad ogni 
momento . Oh quanto v* ho d’ obbligazione per 
avermi dato 1’ edere > ed un* elfer sì nobile , 
quanto è quello che dato m’avete! Ah bacio 
con ogni riipetto le mani caritative , che m’ han- 
no fermato | Oh mio Dio , mio Padre ! voglio 
amarvi e onorarvi , perchè m’avete data la vi- 
ta , e me la confervate ad ogni momento . Oh 
mio Re e mio Sovrano J quanto è giudo ch’io 
vi ubbidifca perchè dipendo effenzia Intente da 
voi » 

Anima mia > non farai tu foggetta al tuo Dio? 
Non amerai tu giammai colui \ che t’ha dato 
l’efTere , e tutto ciò che poflfedi { Tu vuoi ede- 
re fervita da coloro , che a te fono foggetti , e 
non vuoi ubbidire al tuo fovrano Padrone » t Si- 
gnore ? - \ 

Oh mio Dio , mio Signore ! Sodo vedrò per- 
chè fatto m’avete , e non fervirò mai altro Si- 
gnore che voi . Scendete il vodro braccio per 
eonfervare l’ opera di vodre mani : Salvatemi , per- 
chè fon ufcito da voi , edefidero eternamente ef- 
fe r vodro. 

III. P/wfovi Confiti erate che non liete fidamente 
di Dio per lb- idiritto della Creaz'one , ma eziandio 

I ter ragion delia* Redenzione • Avendoci ilFigliuo- 
o di Dìo redenti col proprio fangue , fiamo Tuoi 
e di fervirlo abbiamo obbligazioni infinite ; o per- 
chè ha sbotuto un prezzo infinito per noi, o per- 
chè ci ha tratti da una mifèria infinita , o perchè 
ci ha redenti con un’amore infinito. 

; Ciò che abbiamo- comprato è nodro , e quanto 
più da fómma da noi sborfata, eccede il xalor del- 
la cotti che fi compra -da noi , tanto maggior è ’l 
diritto: che abbiam di fervercene e di di fporne co- 
me d’iati ben che ci è proprio . Ora il fangue c 
la v.ita- che ’l Figliuol di Dio ha dati per nodro ri- 
fcatto > fupera infinitamente il prezzo e ’1 valore 
deli’ anime che ha rifeatta ce. Da codefto principio 

eoa- 

t 
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conchiude San Paolo, che non damo piu noftrijj 
ma che (iamo di Gefucrifto, e ciò per un* incon- 
traftabil diritto; perch’egli per redimerci ha da- 
ta una valuta infinitamente maggiore , di quello 
vale la vita di tutte vie umane creature . Cosi il 
mio fpirito non è piu mio, ma di Gesù; i miei 
occhj non fon piu nfiiei, ma di Gesù; la mia lin- 
gua non è più mia,. ma di Gesù : il mio cuore , 
il mio corpa , la ihia anima , c quanto pofledo 
non fon più miei , ipa fon di Gesù. Io non me 
ne poffo iervire, fe non quanto egli vuole, per lo 
fine eh’ e’ vuole* e della maniera eh’ e’ vuole; e- 
perchè fono fuo fervo, non debbo affaticarmi per 
—tne, ma per effo: egli dee raccogliere il frutto di 
mie fatiche: perchè un* fervo non può acquiftare 
per sè cofa alcuna, gli acquifti fono tutti del fuo 
Padrone • 

* Sono in fine talmente fuo , che non poflo edere 
legittimamente d’altro Padrone per tutta l’eterni- 
tà, perchè non fi trova creatura alcuna nè ’n Cie- 
lo, nè in Terra, che, podi rimborfargli la valuta 
che per me da lui fu sborfata. ! 

RIFLESSIONI ED AFFETTI. 

s A •' 

Oh mio Salvatore ! quanto fon foddisfatto di 
efler voftro! quanto mi ftimo felice di appartener- 
vi ! con, quanto affètto bacio le catene che mi 
ilringono alla fervitù di padrone sì buono! Oh 
amabii neceflita , che vottro fervo effènziaimente 
mi rende! 

; Ah Anima mia, fe Gesù è tuo Signore, perchè 
non fai la lua volontà? Se >1 tuo cuor è '1 valor 
del fuo Sangue , perchè lo doni alle creature ? 
Gli Ebrei ricufarono di mettere nel teforo i tren- 
ta danari di Giuda, pcrch’ erano . il valore del 
.Sangue e della vira d’* un’ Uomo: 2 {on licer y quid 
fret/um Sanguini* ejl . Ah! perchè dunque chiudi 
jl tuo cuor ne’ tuoi fcrigni ? perchè lo feppelifcl 
nel fen della Terra? perchè lo immergi nella (oz- 
zura, s’ è ’l. prezzo del Sangue d* un Dio? 7^0» //- 
cet ; ciò non è permeilo, è un’empietà, è un fa* 
crikgio, è una ingiuftizia infinita . Egli è morto 
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Ìlice S. Paolo ^ affinchè coloro che vivono, non più 
vivano per ferteffl > ma per colui eh’ è morto per 
tffo loro* Non è codefta la vofìra determinarione? 
pure nulla ne fate . Non cercate che *1 diletto de’ 
ftnfi > non peniate che a contentare le vortre pai- 
fiotti ; non vi affaticate che nel Soddisfare a» vo* 
ftri defider) . Nulla vi preme il dispiacere a Dio ; 
deprezzate i Suoi comandi, refiftete a Suoi voleri, 
mormorate contro la Sua Piovvidenza, vivete co- 
me Se averte 1» effre da voi fteflò * come Se fotte 
di voi fteffo , come fè fofle creato per voi fletto • 

Vuole Iddio che fiate piccolo, e voi volete ef- 
fer grande. Vuole Iddio -che fiate povero, e voi 
volete effer ricco. Vuole Iddio che fiate infermo > 
e voi volete effer Sano. Vuole Iddio che fiarefud* 
dko e voi volete effer Superiore . Appartiene a 
voi forfè il comando e a Dio l' ubbidienza? E* 
quello un concettarlo come voftro Sovrano , come 
Yoftro Creatore, e voftro Redentore? 

Siate dunque contenta , Anima Criftiana , in 
qualunque* ftdto voi fiate * purché fiate nello fta<- 
to, in cui Dio vi vuole. Riputatevi molto glo* 
riofa, nel potergli proccurar della gloria. Mette- 
te ogni voftra Soddisfazione nel Soddisfarlo, c ogni 
voftto piacer nel piacergli ; perchè v' ha creata , 
v' ha redenta per querto fine* e per una infiniti 
di titoli fiete iua. Domandategli perdono d' effer 
viffuca fino al preSente, come (e fotte indipenden- 
te da lui , e non- averte ricevuta grazia alcuna 
giammai. Ditegli con fe minienti d'amore. 

* *;Oh mio Signore c mio Dio, quanta è là mia 
afflizione di avervi ofteSo , e non avervi per ari* 
che preftato fervizio alcuno dacché fono nelMòri* 
do ! O mio Salvatore , mettete fine alle delizie del 
Paradifo, Spegnete i fuochi dell’Inferno, non vo- 
glio altra ricompensa della mia Servitù* che l'ono- 
re di avervi Servito. Togliere il Paradifo, ma mol- 
tiplicare gl'inferni ; uno è poco per punire una 
crearura che ricuSa Servire il Suo Creatore . Vera- 
mente è degno di morte un' Uomo che non vuol 
vivere per colui che gli ba data e reftituica la vita * 

a .... « 

+ * * •* *' * - ' * ì 
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RISTRETTO DELLA MEDITAZIONE. 

L Vanto « ^"^Onfiderate che Iddio ha due forte 
* di dominio fopra di voi , l*uno di 
gitirifdizione , 1* altro di proprietà ; che per con- 
seguenza tutta Cete fuo, e vi dee reggere come 
Suo fuddito; e che può far di voi ciò che gli 
piace* come opera fua. 

Adorate codelio dominio, riconofcete quelle po- 
tenze , fottometterevì a codefto governo > abban- 
donatevi alla fua Provvidenza ; non mormorate 
giammai , ma dite in tutte le voflre afflizioni : 
Egli è *1 Padrone, e ’1 Signore* faccia di me ciò 
che gli piace . 

IL Vanto., Confiderate che Iddio avendovi da- 
to 1* edere, effenzialmence v>ha fatto dipender da 
lui : che per confcguenza gli dovete preftare tutta 
la fervidi di cui Siete capace, perchè un % opera 
non è fatta che per lo fervizio del proprio Arte- 
fice* E* ella cofa giufla che vi fervano, le creatu- 
re 3 e che voi non ferviate il voftro Creatore? E f 
forfè piu obbligato il Sole a fomminiftrarvi il fuo 
lume , di quello voi fiate tenuto d* rivolgere a 
Dio il voftro amore? O negate d’eflfere di Dio* 
o confeffate di dover effer di Dio* 

III. Punto . Confiderate che appartenete anche 
a Dio per diritto di redenzione , perch’egli ha 
«lato il fuo Figliuolo, il quale per voi ha verfii- 
to il fuo Sangue: che effendo cojefto Sangue d’un 
valore infinito, per titoli infiniti a Gefucrifto ap- 
partenete; che»! voftro cuore non è piu voftra * 
ma di Gcfucrifto; il voftro corpo , la vo.ftr’'aniina* 
ta YQtìra vita , la voftra fanici noa fon più vo^ 
lire, ma fona di Gefucrifto* Che ingiuftizia ne^ 
gare la voftra fcrvitù a colui che v* ha tratto da 
una miferia infinita, e per poffedervi ha shorfato 
un prezzo infinito? Colui cne compra una cofa * 
n y è padrone;, e quanta più la valuta che fpende , 
eccede il valore della cofa che compra , tanto 
maggiore è ’1 fuo diruto .di- poffederU. Siete voi 
di tanto Malore , di quanto valore è la vita eli 
. San*» 
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Sangue d’ un Dio? Oh quanto meritate la morte , 
fe fcrvite ad altro Padrone! 

1 E 2 I O N..E. - 

\ l 

Leggali il fine del cap. 16. di San Matteo . Il 
cap. af. del lib. i. dell’ Immi razione di Gc lucri- 
ilo. II cap. i. del Trat. i, del P. Rodriqilez, ov- 
vero il cap. a. della t. parte dell’Uomo Spiritua- 
le del P. S. Jure , ovvero la gran Guida del 
P. Granata i. pare, cap. 2. e 3. 
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MEDITAZIONE III. 

Mtrt ragioni ie quali ci obbligano « 

ftrvtr Dio . 

PREPARAZIONE. 

Vev' ijfere la mede fimo, che. nella Meditar 

•yone {recedente • 

\ 

- I. Pont*. 

< * * 

L A prima ragione che ci obbliga a fervir a Dio 
e fare la fua volontà, è la fua dignità e la 
Tua eccellenza che lo innalza infinitamente (òpra j 
di noi, c c’impone un’ obbligo indifpenfabile di 
onorarlo > di fcrvirlo , e d’ ubbidirlo. E' ordine 
inabilito dalla natura, e confermato da tutte le 
leggi divine ed umane, che l’inferiore debba ub- 
bidire al fuperiore, e colui eh 5 è eccellente nella 4 
faviezza, debba reggere quello che di faviezza è 
meno dorato . Iddio effendo infinitamente favio , 
poffente , giufto , perfetto , ricco e liberale > fa 1 

che fiamo confegrati alla fua fervitù, e fagrificati ; 

alla fua gloria* quand’anche non vi foffe da (pe* 
m ricompenfa alcuna dopo la morte# Gli animali * 

ne 


/ 
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ne attendono da noi : Son eglino piu obbligati -a 
fervir 1» Uomo , di quello fia obbligato 1» uomo a 
fervir Dio ?.L’ Alino e '1 Bue conofcono il lor pa- 
drone, e fanno la di lui volonti i ma Ifdraele , 
dice Iddio , non ini conofcc , mi nega 1* ubbi- 
dienza dovuta , e ferve al mi© proprio nemico . 
Che ingiuftizia! 

AFFETTI. 

* % •» / 



Oh mio Di®! L’ ho detto 3 fiete il mio Signo- 
re, e non ne avrò mai altri che voi© Oh fomma 
gloria 1* appartenere ai un Signore si grande! Oli 
quant’è giufìo che liete onorato, fervito, e ama- 
tò da tutte le voftre creature ! . Anima tuia , eh* 
far pretendi ? E* cofa ragionevole che tu fia me- 
glio di lui fervita? Vuoi che ti ubbidivano i tuoi 
inferiori , e tu non vuoi ubbidire al tuo fupe* 
riore 7 Non ' hi egli il diritto di comandarti } 
Non è egli favio abbafìanza per reggerti ? Perchè 
non fai dunque la fua volontà? perche non efe- 
guifei i fuoi precetti ? perchè non fei ubbidiente 
a' fuoi cenni? . 

II. T'unto Oltre codefto titolo d’eccellenza che 
ha Iddio fopra di noi , il diritto di Sovrano che 
obbliga ogni e fiere a fagrificarfi alla di lui gloria > 
i beni infiniti che ci ha fatt4,*"e-e4 promette , ci 
debbono inviolabilmente applicare. alla fua fervi- 
gli. Vediamo gli ffeffi animali fervir coloro che 
lor N fanno del bene. Gli Uomini fi affaticano con 
“piacere a favor di coloro, da’ quali attendono gran 
ricompenfe. 

Scorrete colla voftra mente i benefizj che Iddiò 
v* ha facci . dacché Rete nel Mondo . Cominciate 
da’ generali della Creazione, disila Confervaxione , 
della Redenzione 3 della GiuflificàzTone , Ove fa- 
ttile, fecome tane’ altri vi aveffe trattato ? Quanto 
tempo farebbe che languirete dentro 1* Inferno ? 
Che avete fatto per merirar caute grazie, canti lu- 
mi, tanti imnuìfi, tante ifpirazioni ? Ha egli chia- 
mato tutti alla Religione come ha, chiamato voi ' ? 
Hi facto egli per altri canti miracoli , quanti ne lu 
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fatto per voi ? Gli ha egli tratti dalla fchiavicU- 
dine dell’ Egitto e della tirannia di Satanaflo con 
tanti fegni e prodigi quanti ha impiegati per voi? 
In quanti pericoli vi fiere ritrovato fino al pre- 
fente? Chi ve he ha prefervàtò? chi ve ne ha 
fottratto ? chi v* ha mille volte impedito il mori* 
re, e l’eiler dannato? 

RIFLESSIONI ED AFFETTI. 

E bene, Ifdriele, non merita tutto ciò che tti 
ferva al tuo Dio, l’ami con tutto il tuo cuore , 
e faccia la fila volontà? Vuoi tu che tutte le 
creature fi follevino contro di te » e ti accufino 
d’ ingratitudine ellrema ? Può concepirfene una 
maggiore , dell’oltraggiate infinitameftte colui che 
t> ha colmato infinitamente d’ obbligazioni ? Dove 
ritroverai un Padrone che • ti tratti con dolcezza 
maggiore, che ti ricompenfi de* tuoi fervizj con 
maggiore magnificenza? E* forfè poco un Farad ifo -, 
per" 1’ ubbidienza di cui gli fei debi'Ore , per la 
privazione d’ un picciol diletto , per un dolore 
d’ un fol momento ? 

Oh Paradifo ! La tua villa farà la felicità de’ 
buoni e . la miferia dc’malvag], Non v’ è gioja 
maggiore nel Cielo del penfare all’ Inferno } non 
v» è tormento maggior nell’ Inferno del penfare 
al Cielo. Vedranno i Santi quanto avevano me- 
ritato , e codetta farà la lor allegrezza . Vedran- 
no j Dannati quanto potevano guadagnate j e 
quanto era lor preparato ; e queflo fard il toro 
fupplizio. 

Oh Anima mia ! benedici il Signore, e quali* 
to è ’n me , lodi il Tanto fuo Nome. -Oh Anima 
miai benedici il Signore, e non ti feordare giam- 
mai di alcuna di quelle grazie che hai da lui. 
ricevute * Egli ti perdona tutte le tue oftefe: egli 
ti guarifee da tutte le tue infermità : egli ha re- 
denta la tua vita, e l» ha fottratta alla morte : 
egli ti corona di grazia e mifericordia : egli col- 
ma i tuoi defiderj coll’ abbondanza de’fuOi benefi- 
zj, rinnoverà , come quella dell’Aquila , la tua 

vec- 


Meditacene Ut 11 

vecchiezza, e ci farà volare al più alto de' Cie- 
li . La milèricordia del Signore fi eftcnde dall* e- 
temiti perfino all* eternici, /opra tutti coloro che 

10 temono > 1* amano > e; i* ubbidifcono . f 

III. Punto. Confiderate , che quand* anche Iddio 
non meri taflè la noftra fervici! a cagione dell’eccel- 
lenza del fuo edere, e de* benefizi a noi fatti , noi 
non potremo negargliela lènza perfidia dacché fi am 
battezzati. Abbiamo fatta una folenne proteftafiio- 
ne al fagro fonte di oflfervare inviolabilmente di 
Gefucrifto la Legge ; (iamo arroJati lotto le di 
lui infigne ; abbiamo intimata una guerra morta- 
le a* fuoi nemici ; rinunziammo tutti .gli onori * 
tutte le ricchezze , i piaceri , le fortune , le fper 
ranze , le amicizie , e le compagnie che potrebbo- 
no allontanarci dalla fua ubbidienza» Quella pro- 
ceftazione vi fa Crifliano • 

Vi pentire forfè d • averla fatta i Sarete Criftia- 
no di. nome, e Pagano di coltami ? Prima dell* 
ufo della ragione Criftiatio , e Pagano dopo 
l’ufo della ragione ? Criftiuno nella voftra mi- 
norità, e Pagano nella voftra maggioranza? Ah! 
ben inoltrate > che le avelie poflèduta la ragione 
cffendo bambino > non avrefte voluto effer bat- 
tezzato # 

Che fe poi. Cete contento d* efler Soldato di 
Gefucriiio , perchè gli fate la guerra; e prendete 

11 partito de* Tuoi nemici ? Se vi gloriate d’efier 
fuo fervo, perchè non gli prillate la /ervitu? Il 
carattere ricevuto da voi nel Battemmo più vi tor- 
menterà nell’Inferno , che tutti i fuochi, che 
tutto il furor de* Demottj * 

AFFETTI. 

■* ** 

^ . V t \ 

Rinnovate la proteftazion da voi fatti al Fon- 
te batcefimale > d’ edere di Gefucrifio* Domanda- 
tegli perdono d* eflervi abufato di * tante grazie e 
e di tanti favóri k Abbiate onore di voftra perfi- 
dia. Spogliatevi per Tempre di voftra volontà , e 
dedicatevi di nuovo al fervizio di noflro Signore. 
Se fiere Reiigiofo, rinnovate i votìri voti, e pro- 
mettete a Dio d’ olfervarli fedelmente fino alla 

mor- 
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morte. Dite con .Davide: Per efTo- lui viverà Pana- 
ma mia, perchè m’ha data la vita, perch* è vif- 
futo per me , e per me è morto , perchè m’ ha far- 
ti tanti benefiz) , e infinità d’altri me ne promet- 
te perchè fon fuo , e mi fon conficrato alla di 
lui ferviti! nel tempo e per tutta l’eternità. Co- 
ti fia . • 

. . RISTRETTO^ DELLA MEDITAZIONE . - 

a 

t. Vunto . ^'Onfiderate eh* elfendo Iddio il pri-» 

mo d’ ogni Edere d’ un infinita ec* 
cellenta fopra di voi , v‘ obbligano Ja natura e la 
grazia a fottomcttervi ad elfo , ed a predargli 
Ubbidienza, petchè ogni inferiore dee foggettarfi 
alla direzione e alla volontà del fuo fuperiore. 
Direte voi forfè come Lucifero, che all’ Altilfimo 
Cete fintile, o come Faraone, che non riconofct- 
fé fopra 'di voi alcun Signore? Quetìo è quanto 
voi fate , quando preferite la voftra alla volontà 

di Dio. t , 

II. Punto . Confiderate l’ obbligazione, che ave- 
te di fervire a Dio per li benefizi a voi fatti , 
dacché fiere nel Mondo . Scorrete colla voftra 
mente tutti i benefizi generali e particolari , che 
avete ficevuti dalla fua bontà, quand’anche era- 
vate fuo nemico maggiore . Riflettete al luogo in 
cui dovrefte elfere nell’Inferno, e peti fa te , fe vi 
fia Dannato che non fi ftimalfe felice d’ effere nel 
pollo in cui liete, e di poter fare quanto v’or- 
dina Iddio. Unite a quello i beili del Paradifo 
che voi afpettate, e dopo ciò confelTate che me- 
ritate più d’ un’Inferno, fe non volete amare chi 
tanto v’ ha amato, e fare la volontà di chi v’ ha 
colmato di obbligazioni . Sarete voi delle beftie 
p ; ù ingrato che fervon coloro i quali lor fanno 

del bene ? ’ 

III. Punto . Confiderate eli’ eilendo Criftiano 
non liete voftro, ma liete di Gelucrifto: Che gli 
avete giurata al fonte battefimale e fedeltà ed ub- 
bidienza ; che dopo una proteftazion .sì folenne , 
non potete negargli lenza perfidia la fervitù eh’ e* 
domanda da voi . Che aveie rinunziare le [pompe 

di 
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di SacanafTo, le vanità del mondo, le inclinazio- 
ni della Carne . Che perciò non più dovere afcol- 
tare le loro fuggeflioni, ma fervir fedelmente colui 
che fu eletto da voi per Padrone. Che ne avete 
anche un obbligo più fpcziale, fe fiete Religiofo, 
perchè vi fiete confacrato al di lui fervizio , c 
non potete mancare a’ia promeflfa a lui fatta e 
giurata, fenza commettere un facrilegio.. 

Rinnovare la voftra proteftazion del Battemmo , 
e i voftrj Voti di Religione, e dite con David.: 
Ho giurato e ftabilito di oifervare inviolabilmente 
ì comandamenti del mio Dio. 


* «t. 
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Leggali il cap 18. di S. Luca. Il cap. io. e »t. 
del Lib. 3. dell’ Immitatione di Gefucrifto . II cap. 8. 
del Trar. 3. del P. Rodriguez Della purità d'in- 
tenzione. Il cap. 3. della feconda parte dell* Uomo 
Spirituale del P. S. Jure . La gran Guida del P. 
Granata, i. parr. cap. 3 e 4. 
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MEDITAZIONE IV. 

f 

• * 

. i • 

In che confiflè quefta volontà di Dio , e moli' dry* 

ragioni le quali ci obbligano a rendervicj [oggetti . 

• * • • 

PREPARAZIONE. i. 

M Ettetcvi avanti agli tìcchi d» Dio fui Monte 
Sinai , che dà aì^uo' popolò' là 1 fu a Legge , 
e gli fa intendere i Tuoi voleri • Afcoltate con ogni 
rifpetto la di lui voce , e domandategli la grazia 
di ben conofcere ciò ch’egli brama drvoi . 

' • I. Punto. Per fare la volontà di Dio. I. Bifogna 
offervare i di lui Precètti e quelli della fua Chic- 1 
la. II. Bi fogna edere nello flato è nella' (condizione, 
nella quale ci vuole , e 'foddisfarvi con • fedeltà . 
Manna iti P. Crajftt . B III. Bi- 
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IJJ. Bifogna ubbidire i noftri Superiori .fpiritual!, 
e temporali , perchè tal è la volontà di Dio , dice 
l’Appoftolo, e colui che refifte alle Podeftà che 
gli fon fuperiori, refifte ai comandi e ai voleri 
di Dio. IV. Bifogna fottomettere il proprio cuore 
alla -direzione dello Spirito Santo , ai movimenti 
della fua grazia, e alle imprefltoni del fuo amore. 
V. Bifogna in fine aggradire tutti i mali che da 
elfo ci fon mandati e lafciarci maneggiare dalla 
lua Provvidenza come la Terra eh’ è fralle mani 

del Facitore de’ vafi. ' 

Polliamo effere in mani migliori di quelle di 
Dio? Non c egli abbaftanza favio per reggerci - , 
albaftanza potente per difenderci , abbaftanza buo- 
no per falvarci , e per /occorrerci nelle noftre (le- 
ce Ari ? Polliamo dubitar del fuo amore, dopo aver 
fatto quanto ha fatto per noi? 

Ma non è egli nofiro Signore f Non ha forfè 
diritto di far di noi ciò che gli piace ? Secondo 
il voftro parere eh* è piu ragionevole , che Iddio 
v* ubbidifea > o che voi ubbidiate a Dio f Àh ! per- 
chè volere dunque eh* e* faccia la volontà voftra? 

A ; F F E T T Ir 


Mio Dio , mio Signore.; fqtio voflro povero fer- 
vo, e voi ficte il mio Padrone ; a voi dunque ap- 
partiene il comandare , a * me 1 * : ubbidire . Oh 
quanto fon degno di cafligo per aver difprezzati i 
.yoftri comandamenti 3 e per, aver pretefa da voi 
la ferviti! , che a voi preftare io dovevo/ Oh vii 
Faraone! Non vuoi dunque riconofcere alcun Su- 
pcriore/ Oh Figliuolo di lucifero ! Non ti con- 
tenti riputarti a Dio eguale, contendi /eco ancora 
Ja preferenza ? rfto/V Deusì Chi è firmile a £>\oì 
chi. merita di .comandare*, e a chi ubbidire fi s dte 

Aon a v/A * i i ',;ì i . ? . fì/ 

Oh Anima 1x113 / E’ troppo t^mpo che tu guerr 
reggj concio il tuo Dio. Ritorna alla, fua ubbi- 
dienza, oliti va jdi lui precetti efeguifei- « di 
lui voleri * In quello confitte la tua gloria, il tyq 
bene, la tua forza, la tua vita, il tuo ripofo, la 
‘tua felicità temporale ed eterna,. , . . • 
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Ah! Pho giurato, o mio Dio , fulla fonte bat- 
tefimale, ed ancora lo giuro : oflèrverò i volici 
comandamenti , e non mi allontanerò mai neppure 
da uti folo de’ voilri voleri . 

„ H. Punto , Conildcrace le obbligazioni che abbia- 
mo d'amar Dio. I. A cagione di fua bontà e di 
lue perfezioni infinite imperché il bene è dell’ amo* 
tej’ oggetto y e Iddio è una pienezza di beni che 
contiene tutti i tefori di Natura e di grazia. So 
gli mancalle una perfezione , la porrebbe ricever 
da un’altro che dovrebb’ riTer di Jui più perfetto. 
Non farebbe fenza male e fenza difetto, perché il 
male non è che la privazione del bene; per con- 
legucnza non farebbe beato , e non effendo d’egni 
edere il migliore, e’ non farebbe Iddio: e per ciò 
chi dice Dio, dice la Bontà per effenza i c un” 
Oceano di perfezioni infinite . E che lì dee ama- 
re , fe noivun bene di codetta natura } 

II. Dobbiamo amar Dio a cagione di fua bel- 
lezza, Ja di cui vitti farà la felicità degli Uomi- 
ni e degli Angioli per tutta l’ eternità- Tutte le 
bellezze della Terra non fono che ombre, abbozzi 
ed’ immagini della prima bellezza. 

Quefto è *1 bello tanto vanta o eh* è la calandra 
di tutti i cuori > e lor ha imprttta col fuo tocca- 
mente una qualità fegreta che gli attrae al fu» 
amere. Quello è *1 bello che difpone gli elemen- 
ti, mette in ordinanza le fpezie ^fouiminìllra gra- 
zia alle virtù , fa fiorire cd efpanderfi l’ innocen- 
za» Quello è’1 bello che forma tutti gli affetti, 
tutte le unioni, tutti. i rapporti, tutte le propor- 
zioni, tutte le mi Ture > tutte le convenienze, tutti 
i concerti , tutte le armonie , tutte le confonar.- 
ze,. tutte le ttmmerrie , Quefto è*l. bello clieT 
tutto abbellifce, il tutto colora , il tutto difpo- 
ne j a tutto lommìniftra la grazia; è la caufa ef- 
ficiente, efemplare, finale , perficiente , formale , 
e come materiale d’ ogni bellezza . N’ è ‘1 fon- 
do , P ordine , la grazia , e lo fplendore . BrTo- 
gna dunque amarlo, o non fi dee amar cofa al- 
cuna. 

.. III. Dobbiamo amat Dio a .cagione dell* amor 

B z che 
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che ci porta. Ci ama quanto fefteflfo , egli ch’è’l 
medefimo amore - 11 fuo amore è antico , è puro* 
è tenero, è forte, è infinito, è univerfale. Il fuo 
amore è antico, perchè ci ama da tutta 1* eterniti : 
il fuo amore è puro , gratuito > e difintereflato , 
perchè ci ama ienz’ aver mai ricevuto cofa alcuna 
da noi , fenza attendere cofa alcuna da noi , fenza 
alcun merito di noftra bontà, fenza alcuna obbli- 
gazione della fua rii fuo amore è tenero, perch* 
è un’amore di Madre e di Nutrice, e come Sant* 
Agoftino fi efprime, è la dolcezza dell* amore, e 
1* amore della dolcezza. Il fuo amore è forte ; qua- 
li difficolta non incontra nell’ amar peccatori, in«* 
grati, ribelli? Il fuo amore è infinito, perchè ci 
ama coll’ amore , onde ama (èihffo , e ci vuol 
dare il fuo Paradifo eh’ è un bene infinito - Il fuo 
amore è univerfale perchè abbraccia tutti gli 
Uomini , e’n ifpezialità per ognuno d’eflì ha da- 
to fefteffo alla morte. Ci ama come fe alcri non 
fofler nel Mondo che* noi. Merita un’Uomo d* 
aver cuore, fe non ama colui che di tal maniera 
lo ama ? 

IV. Dobbiamo amar Dio a cagione de’benefizj 
che a noi ha fatti , a cagione di quelli che di 
continuo ci fa , e a cagione di quelli che nell* 
avvenire dee farci - A cagione de* benefizi di natu- 
ra , di grazia * di gloria . A cagione de* generali 
c de* particolari , che nella lor quantità fono gran- 
di, nella lor qualità eccellenti , nella lor natura 
prcziofi , nell’origine loro infiniti, nel loro moti- 
vo puri, nella loro durata continuati. 

Ecco morivi poffenti che ci obbligano ad amar 
Dio, e' per conftguenza a fare la fua volonrà : 
perchè ci afficura il Figliuolo di Dio che 1- of- 
fcrvare i di lui comandamenti, e ’l fare la fua 
volontà, è i’ amarlo. 

AFFETTI.', 

• ■ — • * - 

)E bene , Anima, mia J m Non vuoi amar Dio? 
Non è egli amabile a fufficienza pe *1 tuo cuore ? 
Non t’ha egli fatto a fufficienza favori? Ti può 
dar prove più patenti dell* amor fuo* Che vuoi tu 

far 
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far dal tao cuore? Se vuoi darlo in dono, chi più 
lo merita di colui che’n dono t’ha dato il fuo? 
Se vuoi venderlo, chi dee averlo fe non colui che 
per averne il poffeflo ha fpef© il fuo fmgue, la 
propria vita ? 

Oh mio Dio/ # Non fon degno di vivere, fe per 
altri che per voi voglio vivere • Non merito d’aver 
cuore, fe voglio amar altra cofa che voi* ; 

III. Punto . Poiché fi dee amar Dio, bifogna of- 
fervare i di lui precetti, bifogna ubbidire a j di 
lui voleri , bifogna fedelmente efeguire gli obbli- 
ghi del proprio impiego, fottometterfi agli ordini 
della Provvidenza Divina, abbandonarli alla fua 
direzione, ricevere quanto viene dalla fua mano, 
con allegrezza e foddisfazione ; perchè come 1* 
odio divide i cuori, 1* amore gli unifee. Per amar. 
Dio , non bafta il protcftargli di amarlo > bifogna 
ancora efeguire la fua volontà. 

V’è cofa più gi uffa, più ragionevole, più utile# 
più gloriofa , più foave, e più facile? Finite ante, 
dice il buon Salvatore , tutti-mi^ che vi affatica- 
te) fd io recherovùi cojfforto: prendete il giogo del- 
la mia Legge , e faticatene le voflre /palle. Im- 
parate da me , ché fon manfueto ed umtl dì cuore , 
e ritroverete dell* anime voftre il ripofo : perchè il 
mio giogo è fave, e*l mio carico è lieve • ~ 

A F F E T T I* 

, O giogo amabile della volontà di Dio, fiete 
giogo, ma foave ; liete carico, nu . lieve. Portate 
coloro che vi portano, ed opprimete coloro che 
vi rigettano. Bifogna che io vi porti o per amore, 
o per forza. Chi può refiftere all’Onnipotente? 
chi può far tetta ad un Dio? 

Oh mio Signore! Vi faccio del mio cuore un 
volontario olocaufto .. Son voftro ; comandate e 
farete ubbidito. Face di me e per me ciò che vi 
piace. Traetemi a forza, s’ io non voglio feguir- 
vi. Fate di me la volontà voftra io non vo- 
glio fare la voftra volontà. Ah feguirovvi per tut- 
to, Dio del mio cuore; al Taborrec al Calvario* al 

B ) Cena- 
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Cenacolo e alla Croce ; alla vita e alla morte: 
all* onore c all’Infamia , Signore che defideratc 
da me? 

Fate quanto voi fapete , e Iddio v* infegnerà 
quanto voi ncn fapete. Fate quanto voi potete* 
€ Iddio vi ajtjteii a fare quanto voi non potete .. 
Cuftodite il di lui romando , e *1 di lui comando 
lari la vofira cuflodia. Ubbidite alla fua tolontà* 
c la fua volontà prefieri, a voi l’obbedienza. 

RISTRETTO DELIA MEDITAZIONE* 

1. purità^ TjEr fare la volontà 'di Dio, bi fogna •, 
X *• Oflcryare i di lui Precetti . x. 
Effire nello fiato in cui rivuole, 3 . Soddisfare al 
proprio dovere con fedeltà 4 . Ubbidire a tutti i 
Superiori . 5 ;. Seguire gl* impuifi dello Spirito San-* 
to % 6 Lafciarvi reggere dell»? Divina Provvide!** 
za , e riceYer>tutto dalla fua mano. 

* Éo fate vo? c Potere edere in mani migliori di 
quelle di Dì r ? Non è gli abbaftanxa favio per 
reggervi J aèbafianza potente per difendervi ? ab-* 
bastanza caritativo per afliflervi ? E* cofa ragione*- 
vele che Iddio vi ubbidifea* e voi non ubbidii 
u Iddio ? 

Umiliatevi , o, f rvo infelice. Domandate di vo* 
ire diubbìdienze il perdono, eleggere Dio per vo* 
Aro Signore > e proreftare, che nell* avvenire Pub-* 
bidircte ccn una inviolabile fedeltà* 
r - li. Punto •. Coufiderate 1* obbligazione che avete 
ài amar Dio, a cagione di fua homi* di fua beh- 
Ur%\ y dell* amor che vi porta * e de*benefizj che 
v*ba latri: tutto cip \ % obbliga a fare la fua vo- 
lontà) e ad. efeguire i fuoi precetti: pcrchèil Fi* 
gliuola di Dio. ci aflicura, che 1 * ubbidirlo è D 
amarlo > e che la vera cariti nel fare la fua vo- 
lontà confitte *• Colui , dice , che offerva i miei 
comandamenti, mi ama. 

HI* ?htuo. Confìderate quanta è giufio e ra» 

S ioaevole* uriPe gloriofo* dolce* giacile Dubbi- 
ir a Dio 3 e fare la di lui volontà. La fua Leg*- 
’fe è un giogo , ma è foave ; I un carico * ma è 

lieve * 
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Jieve j e coloro , che lo portano , è’ porta . Vi fori 
perfone che fieno più felici di quelle che a Dio 
fono foggette? Ve ne fono di più miferabili di 
quelle che a lui fon ribelli ? Fate quanto fapete > 
c quanto non fapete , (ari a voi infegnato ; Fate 
quanto potete, e a fare quanto voi non potete, 
avrete I’.ajuto . Cuftodite il comando , e ’1 conian- 
do fard voftra cuftodia. Ubbidite a Dio, e Iddio 
ubbidirà a voi . 

LEZIONE. 

Leggali il cap. iz. di Sa* Giovanni, e i Libri 
.notati nelle Meditazioni precedenti . 

La confideravjene del primo Giorno^ dee far fi fopra 
lo fiato di vita , o da etegg-rfi o già eletto . 

NEL SECONDO GIORNO,’ 

t 

meditazione I. 

» * - * 

Vetta fiima ahi dee farfi della Creature . 

1 PREPARAZIONE. 

A • « s 

Sari la medefima thè nelle Meditazioni frttedenii « 

I. Punto».' 

* *' H* 

C Onfiderate eh’ efifendo Iddio infinitamente favio, 
fa ’l tutto con pefo , e numero , e mifura , 
crea ogni Effere per un finé , ejor fornminiftra 
poi tutti «li ajuti e tutti i metri , che P«f\ g«ii~ 
•nervi fon neceflar) . Cosi come ha creato 1 Uomo 
perchè 1* onori , lo ferva , lo ami , e giunga final» 
mente ad effer beato, gli ha fommlniftrate due fó** 
te di metti per giugnere a codefto fine : gli uni 
fon fòprànnaturali come la gratia , e quanto ai 
lei dipende; gli altri naturali come tutte le crea» 
ture che innaltano l’Anima noftra alla cogli mo- 
ne’ di Dio, ci confervan Ila vita, ® generalmente 
ti cagionano-’ piacete o dolore, gloria ^ o di^prex- 
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20 9 comodo o difàgio : imperocché i beni t i ma- 
li di quefta vita fono desinati da Dio come mez- 
zi per guidarci al noftro fine, e per renderci ap- 
pieno contenti . 

Fatevi a ben credere codetta gran verità, per- 
chè da ella l’ordine e la direzione di nottra vita 
dipende* Gli Uomini, dice un Profeta, hanno bi- 
lance ingannevoli, quando pefano Dio e Ja' Crea- 
tura 5 il Tempo è 1* Eternità ; la Creatura nel lor 
concetto fupera Dio; e’1 Tempo eccede l’Eremi- 
ta* Mirano rutti i beni creati come oggetti di 
piacere da ricercarli , tutti i mali come oggetti 
di dolore da fuggirli ; ma non confideran mai gli 
uni e gli altri come mezzi fomminiflrati loro dà 
Dio per falvarfi : Ciò che nulla di meno è tanto 
certo, quanto è patente che Iddio nulla opera che 
per un fine, ed ha creati gli Uomini tutti per 
renderli appieno contenti * 

II- Vanto . Di codetta verità dedur dobbiamo 
due conseguenze: la prima che non fi dee mai at-» 
taccate il cuore alle creature, e preferire il lor 
godimento alla volontà di Dio, perch’elleno non 
fono che mezzi per giugnere al nottro fine , e nel fine 
c non .ne’ mezzi bifogna ritrovate ilrjpofo. ® que- 
llo e quello in che confitte del peccato mortai la 
malizia: perchè Panima che dee Tempre tendere a 
Dio per via dell* ufo delle creature , peccando fi ri- 
pofa fuìle creature, e preferjfce il lor godimento 
al godimento di Dio; il che racchiude undifprez- 

^°) * merita poi una pena infinita» 

Ne fegue in fecondo luogo che i beni e i ma- 
li di queita vita non debbon edere confiderati , 
fe non in quanto ci conducono a Dio, o ci al- 
lontana^ da Dio; perchè fono mezzi , e non fon 
buoni i i mezzi , fe non in quanto conducono al 
loro fine» Cosi per quanto fia preziofa unamedici- 
na, fe non e fufficience a reftituirc la fanità, la 
di (prezziamo, non ne facciamo alcun conto. Ora 
Iddio ha creato i beni e i mali > le "ricchezze 
e la povertà, la gloria e la confufione , la Va- 
nita e la malattia, e generalmente tutte le crea- 
ture o benefattrici , o malfacenti , comode q 
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di /agiate , per guidarci ai Ciclo , per prefervarci 
dal peccato , per ritirarcene o per punirci * Per 
confegueuza debbo ftarmene indifferente ad edere 
ricco o ad eflcr povero , ad edere riverito o ad 
edere umiliato , ad cflèr fano o ad edere infermo , 
perche tutto ciò non é. buon, 'nè cattivo, fe non 
in quanto mi avvicina o rni allontana dal mio fine* 
e *n quanto là povertà è un mezzo più avvamag- . 
giofo per falvarfi che 1* abbondanza ; 1' umiliazione 
che 1* ingrandimento i il do!or che *1 piacere; nella 
fceita ch’io faccio di quelli, mezzi , non debbo 
afcoltare le inclinazioni della natura, ma pefar- 
li tutti al pelo del Santuario, cioè, preferir quel- 
li che faranno di miglior condizione per mia fata 
te: per confeguenza debbo fare più cafo della po- 
vertà > che delle ricchezze , del difprezzo che dell* 
onore , del dolore che del piacere • 

Ne fegue in terzo luogo , che dobbiamo eder 
contenti di quanto in quello Mondo ci avviene > 
per quanto eflfer poda alla natura difpiacevole c 
amaro : perchè il noftro fine confitte nel fare la 
volontà di Dio, e per confeguenza* confifte inque-s 
fio la noftra gloria, il noftro bene, e ’1 noftro ri-* 
pofo ; e ficcome ftam certi , che. Iddio è quello, 
che ’l tutto difponc , e nulla ci fopraggiugne fe 
non per le difpofizioni di fua provvidenza ; così, 
faremo tanto felici fopra la Terra f quanta farà la 
noftra fommeflìone alle difpofizioni di Dio , e la 
noftra unione alla lua volowà. Oh quanto farem- 
mo foddisfatti e contenti, fe foflimo in quefta ve- 
riti perfuafi! 

Ili; Vnnto . Confiderate da che procedono tutte 7 
le veftre meftizie, e tutti i voftri dlfguftì , e tror 
verete che vengono dal voftro fefiftere a i voleri 
di Dio. Vuol* egli che fiate umiliato; e voi vole- 
te cfler riverito : vuole che voi ubbidiate , e co- 
mandare volete , vuole che fiate infermo , e voi 
volete effer fano : vi vuol fralle tenebre, fra I 
difgufti , e nelle aridità , e voi volete edere fra i 
lumi, fralle dolcezze, e nelle confolazion» • Che 
maraviglia fe fiete metto , e non godete la pace 
dei cuore? Come fi può. edere in pacce'n guerra? 

B f Può 
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Può ftar un- fallo, fuor del fuo centro in ripofo £ 
Siete net Mondo per fare h volontà di Diio, ecco, 
il voftra centro, il : voftra fine . Sarete dunque ia 
pace quando, farete ciò che Iddio vuole ; farete 
infelice, mentre non farete dov* egli vuole * e non 
farete ciò. che comanda .. 

Credete dunque. Anima Criftiana> che la feli-- 
C’tà della Terra come quella del Cielo,, nel farc- 
ia volontà di Dio confi Ile ; ch^e* vuole quanto, ci 
affligge , e benché non. voglia il peccato ,, vuole 
nuli^dimeno che ne portiamo la pena, y non vuole 
che fiama offelì $ ma vuple , che- fopportiamo ed 
amiamo i nofiri offenfori. Bifogna dunque correg- 
gete fa noftra immaginazione , e non, ilhmare in. 
avvenire fe non quanto Iddio* {lima ,, non yolerc; 
fe non* quanto: Iddio, vuole • Deteftate il pafl&to , e 
abbandonatevi a. quanto. vorrà far 41 voi Iddio* 
nell’avvenire. 


RIFLESSIONI ED* AFFETTI.. 

Oh, Dio. dell’Anima mia! Non avrò più altra* 
regola di mia volontà che la voftra j: il voftro, 
piacere farà il mio d* Ietto . Non iftimerq. fe. non* 
q uello, fri mate , non amerò, fe non quello che amate 
- Oh. quanto v’ ho di (onorato* o. Dio di Maeftà y 
quando* v’ ho, poflq fulla bilancia infieme. colla, 
creatura* , e dopo avervi pefaco * ho fatto minor, 
conto* del voftro che del; Aio godimento ! 

Oh fomma empietà predar ad una Creatura l’ono- 
re che unicamente è. dovuto a Dio |. Pure l’h«b 
fatto» quante volte ho cominella la colpa.# Perdo- 
natemi, o Dio di M»fericord»a * e ricevete la prore-', 
ftazion., che a voi. faccio, di non. offendervi mai, 
per amore d’^afcun bene, creato* di non n fiftec 
giammai ai v cifri voleri , ma d* ubbidir, fcdejmente 
a tutti, i vofiri comandamenti . 

Afri? non. dirò» mai, io, voglio * io* non voglio ; 
il parlare in. tal grufa non, appartiene che a. vq» *. 

\Xn*a Re, mio Dio* Sèmpre dirò., Signore , che 
volete ch’ io, faccia* 1 Signore fio: fatta, la voftra. vo- 
lontà . Tutto, mi faià in avvenire, indifferente , ono- 

te ^0 dilpcezao a ricchezza, 9 povertà piacete jo. 
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dolore , fan iti o malattia . In qualunque flato av 
luogo mi trovi , ftarò bene, purché fia lo fiato > 

' o *1 luogo in cui volete che io fia . 

E’ preparato il mio cuore , mio Dio , è prepara- 1 
fo il mio cuore a quanto a voi piacerà . E’ prepa- 
rato a ricevere onore, é preparato a ricevere igno- 
minia, è preparato a vivere nell 1 abbondanza , è 
preparato a vivere nella povertà : è preparato a fen- . 
tiri* allegrezza-, è preparato a fentir il dolore . E 
giacche nulla in quello Mondo fuccede che per le 
difpofizìoni di vofira Provvidenza , a quanto gli 

{ •uè fuccedere è preparato. Ahi dirò fé iti p re col- 
a bocca e col cuore » fia fatta la vofira , e nou 
la mia volontà , perchè non- fono nel Mondo, che 
per fare ed eieguire il voftro fanto valore» 

RISTRETTO DELLA MEDITAZIONE. 

I. P unto . A Vendoci Iddio creati per fèrvirlo e 
> per renderci appieno contenti , cì 

fomminifìra tutti i mezzi che fon neceffàrj , per 
'^giugnere a codefto fine: gli uni fon foprannatura» 
li come la grazia; gli- altri naturali come fon tut- 
ti i beni e i mali di quella vita, che per condur- 
ci al Cielo fon definiti. ' 

IL Punta. E’ di quella verità confeguenza ; i. 
che femore dee mal attaccarli coll 1 affètto ad alcuna 
creatura , perchè 1 le creature fon mezzi , e non 1 è 
permeila il ripofarfi che fopra >1 fine : i . che non 
fi dee far conto de i beni e de i mali di quella 
vita, fe non in quanto ci lon giovevoli alta falu- 
te: come non fi fa cafo d’ una medicina' fe non in 
quanto è ballarne a redimirci la fanità, Che dob- 
biamo perciò eff;re indifferenti alla gloria o al di- 
fprezzo, all* abbondanza o alla povertà, al piacere 
o al dolore, alla fanità, o alla malattia; perchè 1’ 
intendimento di Dio dev’eflèr la regola del noilro 
intendimento, eia fua volontà delle nollre volontà 
la norma: e perchè quanto umilia , o affligge la 
natura, più ficuramente ci guida a Dio, di quello 
' ci guidi quanto innalza e lufinga , dobbiamo aver 
‘maggiore ftima e maggior affètto per le cofe che 
'• fono alle noftre inclinazioni contrarie > che ptt 
'* - •* & 6 quelle 
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quelle che lor fono conformi j j. che dobbiamo mirare 
le creature con fbmma indifferenza , e non amar in 
effe che il gufto di Dio» Quando ciò loro manchi , 
bi fogli a averle in odio e’n difprezzo. 

III. "Punto . Scorrete , colle voflre rifleffioni la 
voflra vita, vedete ciò che v’affligge , e trovere- 
te non effer altro che 1* oppofizione della voftra 
all» volontà di Dio . Volete ciò che- non vuole , 
« non volete ciò che vuole. E bene, chi dee ub- 
bidire? non è cofa giufìa che Iddio fia il Padro- 
ne? Saremo noi tempre mife rabili j non avrem no» 
giammai pace? Giammai, fè non facciamo la vo- 
lontà di Dio . Bifogna dunque farla , oflèrvando i 
fuoi Precetti ,• e abbandoaandofi a tutte le difpofi- 
aioni di fua Provvidenza . 

L E Z I O N E. 

Leggali il c.i8. di S. Matteo, Ile. 17. ezz.del 
Jib.3.dell’ImmitazicMiedi Gefucrifto. La continua- 
zion del Trattato 8. delia conformità del P. Rodri- 
gue*, e del.’ Uomo Spiritual^ del P. S. Jure. La 
Guida de’ Peccatori del Granata 3. par. c. 74. 
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MEDITAZIONE IL 

* / 

Del male della propri a volontà . 

PREPARAZIONE. 


R Approntatevi Lucifero che. vuol farh eguah 
a Dio, e falire fui di lui trono . Tanto Ij 
propria volontà efeguifee. 

. I. Punte . Il primo male , dice S. Bernardo , i 
<iua le commette un’ Uomo che vuol , fare la prò 
pria fua volontà, e*i fottrarfi alla direzione e a 
dominio di Dio. Per conofcere la fua malizia 
ofltrvate che uno fchiavo non è fuo , ma del fuc 


t 


,1 V 

• J icditaxjone II. ' *J7 

Signore: non può fare la propria volontà, ma dee 
far quella del fuo Padrone. Or chi dice una Crea?? 
tura, dice un’ eiTere ettenzialmente foggetto e diA 
pendente da Dio, per confeguenza ha un’effenzial 
obbligazione a feivirlo. L’Uomo perciocché ri- 
cui'a ubbidire a Dio, e vuol fare la propria fua 
volontà, fi ritira e fottrae dal di lui dominio, con- , 
tro di lui fi ribella, vuol aflalire il fuo imperio : 
e di fchiavo , ch’egli è , vuol divenire il di lui 
Signore e Sovrano.. Che infolenza! 

In fatti, non appartiene che a Dio il fare la fu» 
volontà, perchè non v’è ch’egli folo, il quale. fi» 
indipendente, e fopra ogni Eflere un’imperio affo- 
luto poffeda. Non v’è che un Sovrano , il quale dir 
poffa, tal’ è la mia volontà , tal’ è il mio gufto : 
Colui dunque che vuol fare la fua volontà,, vuol 
renderfi eguale a Dio , e falire fui di lui trono , 
tendendoli Sovrano e/ indipendente , com’ è indi- 
pendente e Sovrano Iddio ; fi mifura coll,* Onni- 
potente, e fi rende anche a lui fuperiore i perchè 
vuole che Iddio gli pretti ubbidienza, e faccia la 
fua volontà. Non e codetta un’ azione d’ una eftre- 
na infolenza 2 _ 

S* Ahlelmo foggiugne che gli vuol rapire la fua 
corona , e mettercela fopra il capo : perchè ficcome 
non v’è che il Re, il quale abbia diritto di portar 
1» corona; così non v’è che Iddio, il quale abbia 
diritto di fare la fua. volontà ; e ficcome farebbe 
un far oltraggio ad un Re il rapirgli il fuo Dia- 
dema, così è un difonorar Dio, e un ufurpargli » 
di lui diritti , il voler- fare la propria fua volontà. 

S. Bernardo patta anche più oltre; dice che un' 
Uomo, il quale vuol fare la fua volontà, diftrugge 
ed annulla per quanto può, l’ effere di Dio j 'per- 
chè vorrebbe che Iddio non conofcefle il fuo pec- 
cato , o non avelie il poter di punirlo , o non 
i ne avelie il valore. Vorrebbe dunque che Iddio fotta 
fenza lapere , fenza potere , e fenza g'uftizia • Ora 
un Dio fenza fapere non è Dio, un Dio fenza pote- 
re non è Dio , un Dio fenza giuftizia non è Dìo . 

E poiché l’ Edema della Divinità confitte - nell’ 
indipendenza è’n un domini® affoluto fopra. tutta 

U 
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h Creature; di modochè fc per imponìbile potef^ 
fe j/n fol Uomo non dipender da Dio , Iddio cel- 
ierebbe d’effer Dio e quell* Uomo prenderebbe i! 
pólla di 'Dia. Ora il Peccatore non vuol dipen- 
der da. Dio > lì fottrae al fuo dominio , e gH ne- 
ga l’ubbidienza, gli vuol dunque togl-er la vita e 
la corona. Ecco la maniera con cui la volontàpro- 
pria diArugge, per quanto è ad ella poflìbile , la 
Divinità. Oh Beftia crudele e fanguinolenta > che 
non la perdona neppure al Aio Autore , e dà la 
morte’ a colui che l’efler ad effaha dato! Quello è 
di S. Bernardo il difeorfo. 

' H. Punto-.' 

RIFLESSIONI ED, AFFETTI. 

. Oh mio Dio! Quanto é’I mio fpavento in con- 
federare ciò. che ho fatto dacché fono nel Mondo f; 
V’ ho fatto una guerra mortale , mi fon fottratto 
alla voftra dfrétrone , ho voluto rapirvi la voftra 
corona, ho fatti tutti gli sfòrzi poflibili per fali* 
re fui voftro trono, e per ifpogl arvi delia* vodra 
divinità . Ho detto con inferenza , noti ubbidirò a 
Dio x noti farò la fua volontà , voglio eh* ei faccia 
la mia , e fi renda fervo di mie paffioni ; Voglio. 
/ com’egli è fuo;, effer miot non men di effe indi- 
pendente e foyrano. Oh mrò Dia x mi raccapric- 
cio quando: penfo che ho fatto il poflibile per di- 
ftruggervi, per annichilarvi, e non ha mancato da 
: me, che non abbia più Dio il Mondo . 

Ah! Quello faccio ancor giornalmente 1 infìdio la 
volira Divinità, ogni volta che voglio fare la mia 
volontà . Oh maledetta, volontà ì reiterai diftrutta*, 
giacche hai voluto diftruggef e il tuo Dio* 

Come? o Anima mia, non vuoi foxtometterti al 
tuo Dio * gli farai Tempre guerra ? vuoi lottare 
contro l’Onnipotente ?. hai mifurate colle fue le 
tue forze? Qual origine hanno, tutte le tue mefti- 
zic , le tue afflizioni, eie tue inquietudini, fe non 
la tua volontà che fi oppóne a quella di Dio? Egli 
è più forte di te. Ti diftruggerà, fe l’ offendi * ti 
* Blinderà in perdizione * u ridurrà: al niente . Oh 

quan> 


M * 


Mi di turione It. 




quanto forefti felice , fe offervafiì i di lui precetti-» 
fe obbedì (lì alle Tue tipi razioni , fe ti abbandona flì 
alla fua condotta! , 

Lo farò > mio Dio , s’ io doverti efl-re infinita- 
mente infelice, Come ? ubbidirò a i Re della Ter- 
. ra , non ubbidirà at Re del Cielo ; rifletterò il 
comanda degli Uomini , e deprezzerò i comandi 
di Dio,, che m v ha dato l' edere, me lo conferva , 
m’ha forti benefizj infiniti, e mi promette un’irta* 
pero ? Ah. *ià non è giudo 1 V’amerò , o mio Dio *. 
e vi fervirò. in avvenire con inviolabile fedeltà i 
non mi opporrò giammai a’ vortri voleri, non vio- 
lerò, mai i vortri commandamentj * e poiché lamia, 
volontà alla voflra è contraria , le farò in avveni- 
re. una guerra irriconcUiabile ». la mortificherò, in 
tutto ». la renderò sì arrendevole ed ubbidiente 
che non avrà più altro movimento, nò altra indi- 
oaz>on che la vortra.*. ‘\ , 


RISTRETTO DELLA MEDITAZIONE.. 

* V i i. 


quella di Dio . i. Si fottrae alla direzione e at 
dominio, di Do v volendo effèr di (cfteffo, c com* 
egli è, indipendente, Si ' rende parimente a Dio 

fupetiore., volendo che Iddio, fi accomodi al fuo. 
capriccio, e ubbidifea alla. fua. paflìone. 3 . Vuole 
rapirgli !a fùa corona , per metc.erfela in capo , 

S erchè ficcome non v v i che *i Re , il quale abbia 
fritto. di portar la corona, cosi non v* è che ^ fò-* 
lo Dio, ; ii quale abbia diritto di. fare la. fua vo- 
lontà . * .Annichila, in fine per quanto pup la. Di' 
vitina*, defiderando. che Iddio non conofca il fuo 
peccata, o non io- voglia punire o. non abbia il. 
poter dì punirlo, e. perciò; eh’ e* non. abbia la feien-- 
za* la. potenza , e. la giuftizia. . 

Ecco quanto, avete fatto dacché fiere nel; Mon? 
do* Avete, fuperato. di Lucifero la fuperbia, per- 
che egb norj( pretendeva fe ; non. eflèr Umile a Dio, 
e dolete fttexc fuperiore a Dio , e volete eh* e* v f 
ubbidì fc/ , e faccia la voftra volontà . Dite in- 
freme, eoa Faraona infoiente ; chi è coddlo Dio» 

— * * . .1»*/, 



d’ Ifue- • 
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4©* ' Setondo Giovi»# 

«J* Ifraele che "mi comanda' ubbidirgli ì Non Io 

farò, > -*• . ' ■ 

Quant’ c che Iddio v’ha comandato lo fiaccar- 
vi -da quella 'Creatura , il privarvi di i quel /filetto > 
Ì*efière più fedde nell’orazione , più caritativo a 
favor del profilino, più ubbidiente a’fuperiori? e 
voi dite Tempre con infoienza; non la farò. 

Oh quanto è giuflo, © mio Dio, ch’io v’ ub*. 
bidifca e faccia la voftra volontà nel tempo, per'*. 

cbè voi farete la mia per tutta l’Eternità;'. 

9 9 « 

LEZIONE. 

* 

- Leggete il c. 4 * e f. di S. Giovanni . Il c. if. 
c 17. dell. 3* dell’ iminira*. diGefucrifio. IJtratc.- 
della Conformità del P. :Rodriguez . Il Granata 
Trat. del fupplem. Memoriale » -c. 6 . e 7. . 
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meditazione III. 

DtlU Vaniti delle Creature , che ci allontanane 

dalla Volontà di Dìe . 

• < 

preparazione. 

' » * *• 

• t 

M Ettetevi avanti Agli occhj Nofiro Signore, che 
vi domanda il cuor voftro, e ad amarlo e 
fervido v’invita. •’ ' * 

Domandategli la grazia di conoscere la? vanità 
delle creature, che v’hanno allontanato dalla fua 
fervitù. ' ' : 

^ I. Turno. Non v’è che 1 * amore difordinato delle 
creatura , che cifvia il cuore » ci allontana dal nofiro 
fine, e c’impedifce il fare la volontà di Dio. ‘ 
Confiderate , che indegnità fia lo (prezzar Dio 
per una creatura , il lafciarlo , l’ offenderlo , per 
applicar l’affetto ad’ una vanità, ad un’ infelice di- 
letto . Ogni cotnparazion è odiofa > in ifpezieltl 
•quando v’c molta difguagliatwa fra le due cofe che fi 

metto; 
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mettono in paragone. Or qual comparazione fra 
Dio, e una Creatura, fra Gefucrifto, e Satanaffò ? 
A chi mi avete uguagliato, o mio Popolo? A chi 
mi avete preferito? Mi avete pofto fopra una bi- 
lancia infieme con un fumo d’onore, con un pez- 
zo di Terra* con un piacer fenfuale , e mi ritro- 
vali troppo leggiero col mio Sangue, e collamia 
Croce, col mio Paradifo , e colla mia Eternità! 
Oh Cieli ftupitevi di tanto difprezzo ! Ho alle- 
vati de i Figliuoli, gli ho onorati, ed eglino m* 
hanno lafciato in abbandono , n>* han vilipefo . 

II. Vanto . Confidente la vanita de i beni che vi 
fviano dal fcrvizio di Dio, e vi allontanano dal- 
la di lui ubbidienza. Codelli non fon veri beni * 
ma piuteofto veri mali * perchè ci rendon malva- 
gj . Quando fodero beni , non fono fiodi * ma fu^ 
perfiziali * ed apparenti. Quando fodero veri, non 
pedono fuziare l’anima noftra eh’ è fpirituale, nè 
riempiere il noftro cuore eh* è capace d’ un bene 
infinito. Abbiamo noi trovato giammai un vero 
contento nelle creature? Ah ! dice Davide , le mie 
reni fono d’ illufioni ripiene. Tutti i piaceri fen- 
fuali fon fogni* bugie, ombre, inganni . Non è 
vero che dir potete lo fteffò , e non avere ritrova- 
to giammai un vero piacer fuor di Dio? Ah! per- 
chè dunque attaccarvi cogli affetti ad oggetti in- 
fedeli che tradifeono le voflre fperaoze ? Voi non 
amate il reftare ingannato, e pure amate creature 
che v'ingannano e vi trattan con fraude . Vilafcia- 
te forprendere da un falfo fplendor che a voi da 
nell’occhio. Fatevi giuftizia , fe non avete carità 
per voi fteffò 3 conferite che avete gran torto di 
lafciar Dio eh* è voffro Tornino bene, c voftro ul- 
timo fine, per miferabili creature che non pote- 
rono mai contentarvi , nè lo potrebbono fare per 
tutta 1* Eternità * perch’ cileno fono fatte per voi * 
e voi non fiete fatto per effe . Andiamo 4 une 3 uc 
a Dio eh’ è noftro tutto, e noftro (ornino bene * 
eh* è folo (ufficiente per riempire il noftro cuore 3 
che darà fefteflò a noi, perchè noi ci diamo ad 
eflo, e farà la noftra volontà > purché noi faccia- 
mo la fua . 

III. 
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III. P unto. Quando Je Creature fodero veri be- 
ni , e produceffero veri diletti > è coià certa, che 
non fe ne pud goder che un momento, perchè 
fuggono e fe ne volano appena fon poffrdute . 
Tutti i beni creati fono alla mutazione foggeiti , 
Iddio folo mai non fi muta . Salomone lo aveva 
apprefo dalla propria efperienza , allorché dopo 
aver goduti tutti i piaceri de’fcn/ì efclamò ; Oh 
vanità delie vanità / altro non * che vanità ogni 
cofa . 

Ora è forfè un* eflcr Savio 11 fate e flrignere 
amicizia con un traditore, con un’ipocrita, con 
un’ ingannatore, con un’infedele che vi tradira, 
V abbandonerà aUorchè di lui avrete biiògno? Ah ■ 
perchè dunque ftrignerfi- coll* affetto alle creature, 
le quali tante volte ci hanno ingannato, tradito, 
abbandonato, e delle quali Pailètto ci renderàmi- 
ferabili nel tempo e nell’eternità? 

Per lo contrario, non v’è chi più fia felice e 
■ contento d’un cuore, il quale non cerca che Dio, 
non ama che Dio* non iì attacca che a Dio, non 
<5 ripofa che ’n Dio . Che può mancare ad un cuo- 
re che poffede Dio? Non è egli molto avaro , le 
non gli balla un Dio? Ma che potrà badargli , fe 
non lo rende contento un Dio ? 

RIFLESSIONE ED AFFETTI. 

oh anima mia, non cerchiamo fopra la Terrà 
4 noftro ripofo c la noflra foddisfazione • Celila* 
no dunque dal correr dietro alle creature , le quali 
fi burlan di noi, polTono tenerci a bada * ma non 
poflfòno faziarci giammai. Ah! ci prefentano il 
mele, e nello Hello tempo ci vibrano un agomor- 
tale nel cuore* Perchè arredarci a quelle cipolle 
d* Egitto, che traggono le lagrime da gli occhj 
[di coloro che loro rraggon le Icorze, e unno pia* 
gner coloro che fe nc fervori© per alimento? Non 
fj torn 5 rai ** giammai da tue deviafciorti , Anima 
libertina ; prenderai tu Tempre 1* ombre in Vece 
vM^orpo , e *1 male in vece iti bene ? Chi è co- 
defto che tiene impegnato il tuo cuore? Come ? 
per quello fi dee lafciar Dio ì Che hai guadagnato 

nel* 
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«ella fervnu delle creature? Vuoi tu tempre effere 
infelice , e tormentata nella- propria cofcienza ? 
Non vedi che*! ruo cuore è un’inferno, non v’ è 
. Dio, e vi fanno la lor dimora i Demònj? Lafcia 
lafcia il miferabii diletto, rinunzia Inflètto di 
quella Creatura. Confacrati a Dio, egli riempirà 
il tuo cuore dì’ una pienezza di beni , e d’ un dir 
Juvio di confolazioni , Gufiate, e vedete. 

RISTETTO DELLA MEDITAZIONE * 4 


I. 'Punto, ^lOnfiderate qual indegnità fia il dite 

prezzar Dio per una creatura , c’I 
collocarli amcndue -fopra una 'fteflìi bilancia, E 
pure a cagione d’ una miferabii creatura offendere 
Dio. Con che m’avete pollo a paragone, o mio 
Popolo? Chi m’avete antcpofto? 

II. Punto. Confederate Ja vanita e i beni de’dte 
Ietti creati. 1. Non fon veri beni, ma piuttoflo 
veri mali. 2. Non fon beni flebili, ma fuperfi- 
ziaJi ed apparenti. 3. Non fono {ufficienti a fa- 
ziare l’Anima noftra eh* è fpirituale , nc a rictii- 
piere il noftro cuore ch’è infinito: Avete ritro- 
vato giammai un vero piarere fuori di Dio? Ah ì* 
perchè attaccarvi ad oggetti infedeli che non pote 
fono contentarvi , £ vi renderanno infelice nel 
tempo e nell* eterniti? Oh mio Dio! fono fatto 
per voi , e non per le Creature , c però non po£* 
fo ritrovar ripofo che ’n voi# 

III* Punta. Coniidcrate che quand’anche fi po* 
tede gufiate un vero piacere nel godimento delle 
Creature, codefto piacere non ha perfoveranza , 
ma paflà in un momento; tutto ciò che amiamo 
ci tradìfee e ci abbandona; non v’ è’n Terra che 
inganno e vaniti; dunque bjfògna collocare 1* af- 
fetto in Dio telo. Oh quanto è felice un cuore, il 
quale non cerca che Dio, non vuole che Dio , 
non ama che Dio , fi contenta di Dio! Oh Ani- 
ina mia , tu cerchi il tuo ripofo , ma non lo ero* 
vtrai cne’a Dio* 

L E 2 I O N E# j 

* , V 

leggali il eap. 6 . Di S. Luca e ’1 cap. 7 . e i«‘ 

di 
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di S.Matteo. II cap. i. e f. del lib* r. dell 1 Itti- 
irritazione di. Gefucritfo. Il Trat. 8. del P. Rodri- 
quez * 11 P. S. Jurè ne* luoghi notati nelle Medi- 
tazioni precedenti . Il Granata Supplem. al Memo- 
riale > C* 8. c 9. 

”{><><>• && <><>S 

nel secondo giorno. 

MEDITAZIONE IV. 

Ufi Berep’^io della F»ca%ione Religtofa. 

' PREPARAZIONE. 

® . j» 

F iguratevi Lot e fua Moglie liberati dall 5 incen- 
dio di Sodoma. Ovvero i Figliuoli d’Ifraele 
fotto la condotta di Dio nel Diferto dopo eflcrc 
ttfeiti d’Egitto. 

Domandate a Dio la grazia di ben conofcere il 
benefizio della vocazione. 

' I. Punto . Confidente in primo luogo il bene 
* che Iddio v* ha fatto col avervi tolto al Mondo > 
come i Figliuoli d’ Ifraele alla Terra d’Egitto „ 
in cui erano fchiavi d’un crudele e fpietato ti- 
ranno , per condurvi alla Terra promeflfa per via 
d» un fagro Diferto , dove liete nodrito colla Man- 
na del Cielo, ricevete- la Legge di Dio dalla man 
di Moisè, fitte governato, e diretto notte e gior* 
no da Angioli vifibili, e circondato' c difefo dalla 
protezion dell’ Onnipotente . * , 

Che fomma grazia! Che avete fatto a Dio, per 
meritare vi confideraffe più che tant altri da lui la- 
nciati nel Mondo? Che averefte fatto in quel paefe 
di maledizione ? Se ora che liete illtillrato da tanti 
lumi, Prevenuto da tante grazie, ajutato da tanti 
foccorfi , animato da tanti efempj , liete così dap- 

E &CO*', così tiepido > cosi negligente nel ferviziodi 
io: che farebbe , fefofte nel Mondo privo di tutti 
codefti foccorfi ed efpofto ad infiniti pericoli ? 

IL Punto . Confiderete in fecondo luogo la diffi- 
colti di falvarfi nel Mondo a cagione degl* inciam- 

pi 
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pi poco meno che inoperabili , che vi fi trovano. 
Per entrar nel Cielo bifogna effer umile , e nel 
Mondo non fi penfa che ad incalzarti , ad ingrana 
dirli. Per falvarfi bifogna avere il cuore fiaccato 
dalle ricchezze 5 e non v’ hi cofa nel Mondo che 
fi ami, e fi cerchi con paffione maggiore. Per fal- 
varfi bifogna vegliare foprafeftcffo, pregar di con- 
tinuoj fuggir le occafioni del peccato, frequenta- 
re i Sagramenti , udire la parola di Dio, fare 
fenza interruVòn penitenza. Chi fa tuttos^iò nel 
Mondo? chi può, chi vuol farlo? 

Nella Religione per lo contrario fi diventa pic- 
colo come un Fancrulletto a cagione dell’ubbi- 
dienza che predali a* Superiori :• Si rinunciano tut- 
te le ricchezze del Mondo mediante il voto di 
povertà, tutti i diletti col voto di continenza , 
il fuo proprio volere col voto di efiér Tempre ubbi- 
diente. Staffi lontano da tucre le occafioni di of- . 
fender -Dio* Non fi penfa che ' a fervirlo, di con- 
tinuo li prega , frequentane i Stranienti > fi leg- 
gono buoni libri , fi afcolrano la parola di Dio , 
fi fi una continua penitenza , e per parlare coti’ 

** efpreffione de* Santi, vi fi (offre un continuo Mar- 
tirio. Leggiermente vi fi pecca, di rado vi fi ca- 
de, di fubito fi riforge, infinitamente vi fi meri- 
ta, con fo avita vi fi muore, certamente vi fi ac- 
quila U lalute. Che grazia! che felicita! che 
contento! che benedizione! • ^ 

III. Yunr* . Confiderate la pace e l’allegrezza 
d* un buon Religiolò, e d’ una Rcligiofa perfetta . 
Ella é’n primo luogo libera dalle cure e dalle in- 
quietudini delle Perfone mondane , le quali non 
penfano, che a provvedere alle ncceffità del cor- 
pose allo ftubilimento della loro Famiglia . Code 
in fecondo luogo della pace d’ una buona cofeien- 
za eh* è della Terra il Paradifo. Riceve in terzo 
luogo quando é fedele, vi fine , e confolazioni da 
Dio, non mai vedute da Inocchio , udire dall’orec- 
chio, concepuce dal cuore umano .. E» fempre in 
quarto luogo ficura di fare Ta volontà di Dio, of- 
(crvauJo Je fue regole, e confonnandofi agli ordi- 
ni de’fuoi Superiori* Che confolazlonc di quella 
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maggiore? Sono dove Iddio vuole , faccio quanto 
Òio vuole. Ha finalmente i contraflègni più cerei , 
che aver fi poflfono in rerra della propria predetti- 
nazione, effendofi impegnato il Figliuolo di Diodi 
dare il Paradifo a coloro chelafcieran Padre e Ma* 
dre> Fratelli c Sorelle, e quanto avran perfeguitv 
Io . E quando non 1* avelie prometto, il merito del- 
la Vita Religiofa è incomprenfibile » la qualità di 
Figliuolo e ai Spofa che appartiene a colóro, e a 
quelle che 1* abbracciano ; la felicita di ben mori- 
re in un Itióco> dove non trovali cofa che polla 
attaccarvi alla Terra, c tutto vi fpigne al Cie- 
lo: le Orazioni e f meriti dell’Ordine , e una 
infiniti d’altre ragioni ci obbligano a -credere, 
quanto è difficile il falvarfi nel Mondo , tanto c 
difficile il dannarli nella Religione. 

*„ RIFLESSIO NI ED AFFETTI. 

- m. - J ' 

Ho io credute quefte gran verità ? ho io cono- 
feiuta la felicità che poffedo ? Ah ! donde vien 
dunque che io fono $ì metto, e faccio si poco con- 
to di mia vocazione? Donde viene ch'io fofpiro 
le cipolle d'Egitto, .il graffo de* Mondani , lefod- 
disfazioni dell* Anime fenfaali e limili a* bruci? E* 
codetta la maniera di cui riconofco il bene che 
Iddio m’ha facto di liberarmi dalla fervitù di Fa- 
raone , di eleggermi fra tanti fchiavì infelici di 
Sacanalfo, e di concedermi la .qualità di fuo Fi- 
gliuolo, l’onor di fua Spofa? Dove farci al pre- 
fente, fé io fotti Tettato nel Mondo? Domandate- 
lo a S.Terefa ch'era di voi più innocente. 

; Scendete nell*Infe.no inficine con etto lei , Ani- 
ma ingrata e fconofcence, mirate quell* abiffo pro- 
fondo , quel pozzo di morte, quel maledetto fc- 
polcro* Riflettete * ecco il voftro luògo appiè di 
Lucifero,, ecco dove farefle per tutta 1* eternità , 
fe fotte rettati nel Mondo. E olirete lagnarvi ? E 
oferece efprimervi con incettanti mormorazioni? 
Infame creatura: troverete pelante il giogo di Re- 
ligione , voi che do v rette portar per fempre quel- 
lo del Diavolo? 

* Oh Dio deH* Anima mia* quanta è la mìa con- 

.{ fufio- 
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fufione per *yere sì mal conofciuto fino al pre- 
(ente il pene che fatto mi avetei quanto è *1 dif- 
piacere eh* io provo per avermi abufato di tante 
grazie! Ah! canterò per Tempre. la voftra bontà, 
c la voftra mifericordia per avermi tratto dall’In- 
ferno inferiore r c-per avermi eletto per voftra 
Spofa . . 

Ah! non farò giammai mefto* giammai non mi 
-lagnerò delle piccole croci» che nella Religione 
io ritrovo ; anzi le bacierò, le abbraccierò , per- 
chè voi vi ficte confitto i 

Oh quanto èpefante il giogo del Mondo, quan- 
to fono terribili le fue croci, quanto è il fu o ca- 
lice amaro! Anima mia, benedici il tuo Signore: 
egli ti perdona i tuoi peccati , ti guarifee dalle 
tue infermità , ti ha tratta dal pozzo di morte » 
ti corona colla fua bontà e mifericordia , ti tiene 
fotto l’ale, ti nudrifee col pane degli Angioli , e 
ti prepara corone immortali nel Cielo. 

, ùuardati bene dal mormorare come gli Ebrei 
nel Difèrto , e dall’ aver com' eglino difpiacere 
credere ufeita d’Egitto; altrimenti Iddio ti darà 
in preda a i Serpenti e a i Dragoni , che ti man- 
gieranno le vifeere. Ah! qui è la Cafa. di Dio e 
la porta del C elo j. qui dimorerò \ perchè I 10 
eletto coJefto luogo per pattarvi la vita mia . Oh 
mio Dio, voglio piu trotto ette re in cafa voiira ab- 
bietto e vilipefo , che far la dimora re* Taberna- 
coli de’ Peccatori . E’ più deliziofo un giorno nel 
voftro palazzo, che mille anni nel divertimento 
del Secolo . 


RISTRETTO DELLA MEDITAZIONE . 
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I. Punto» /^Onfidcraté la graz : a che Iddio. ,vf*lia 

fatta di levarvi dal,Mon4° *. c0nie fi 
Figliuoli d’ llra^le dall i * * 4 Egitto , e di avervi condotto 
in un Diferto,, dove ricevete la Legge di Dio dalla 
mano del fuo Legislatore, dove liete giudicato , cir- 
condato, e procetro dagli Angioli . Che avrefie fat- 
to nel Mondo? Se fiere così dappoco e così infede- 
le in quefta Terra di benedizione , che peccati non 
avrelte commetti in una Terra di maledizione? 

Il.Pftfi- 
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II. Punto. Confidcrare Ja difficolta dj /alvarfi 
nel Mondo, dove fi mena una vita affitto contra- 
ria al Vangelo, non fi cerca fe non gli onori, le 
ricchezze, i piaceri. Vi fi fa poco bene , vi' fi fa 
quafi Tempre del male. Nè la Religione è la fcuo- 
la d* ogni virtù * di rado vi fi.foggiacc all’ingan.- 
no, leggiermente vi fi pecca, con prontezza fi ri- 
far gè’ dii Ila cólpa, vi fi merita all» infinito, dolce- 
mente vi fi muore > certamente vi fi fa acqui fio 
della falute. 

II T. Punto. Confiderate la pace, e l’allegrez- 
za, di cui gode una Religiofa perfetta. libera 
dalle cure e dalle inquietudini d* una Famiglia ; 
gode la pace d % una buona cofcienza eh* è un Pa- 
radifo in Terra; riceve le vifite e le confolazioni 
di Dio , che fono inefplicabili , allorch’ è fedele 
in mortificarli . E’ femprc' certa di far la volontà 
del fuo Dio. Ha i più certi contraffegni di fua 
predeftinazione , fondata fq 4 le promette del Figli- 
uolo di Dio, fu i meriti della Religione, e fulla 
felicità che ritrovati nel ben morire. Affetti di 
riconofcimento e di confufione > con una coftar.ce 
rifoluzione di meglio vivere, faranno i voftri En- 
timemi , un colloquio colla Vergine Tanta vi fer- 
va a renderle grazie per avervi ottenuto un tantò 
favore ; e col Santo Fondator voflro * per avervi 
ricevuti nel numero de* fuoi Figliuoli. Rinnovate 
irvoftri voti, e fate una viva proteftazione di ef- 

Terc nell’avvenire alla voftra vocazion piu fedele- 

» 
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LEZIONE. 

9 

. A » * 

Leggati il cap. 18. di S. Luca , e ’1 cap. io. di 
$. Mactee. Il cap. 9. 17* del lib. 1. dell* Inimica* 
zione di Gefucrifto. Il cap. 10. del Lib. 3. del 
P. Kodrigutz, pare. 3. trac. a. cap. 1. 1. e 3. il 
P. S. Jure, L. 13. della Cognizione, ec. cap. f. 
L’Uomo Religiolo del medefiino, Lib. 1. c. 1. e2. 

•* 1 * * * ‘ . 
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L* confìdera^joti* > che fi fari [opra l' e feretro 
del proprio impiego • 
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NEL TERZO GIORNO . 1 

ME0IT A Z I O N E I. 

j 

Della malizia del Peccata Mortale . 

PREPAR A Z JONE. 


« 


R Apprefentitcvi Dio fopra il Trono di fua giu- 
flizia , iJ qua?c vi domandi come a -Caino: 
Quid feci fi i * Che avete fatto 2, 

^Domandategli la grazia di eonofeere del vofiro 
peccato la malizia. 

* 1. Vanto f Sant* Àgoftino definifce il peccato , 
Penfiero, Parola, Azione contro la Legge e la vo- 
lontà di Dio. Per conofcerne la malizia, bifogna* 
rirhinmare alla vóftra memoria quanto è flato dec-. y . 
to da noi dell* obbligo indifpenfabile rhe abbiamo 
di fervir Dio, e di fare la fua volontà: perchè la 
Trafgrefljone fulPobbligazion fi mifura. Selaobbii- 
gazion'é infinita, infinita è la erafgreflìone. Ora 
r obbligazione che abbiamo di fervir Dio, è infini- 
ta/i altrimenti, potrebbe fodriisfirvifi col tempo, 
e finalmente dopo molti fecoli fuccederebbe che 
una creatura non farebbe piò obbligata , a fervire, 
a pregare, a ringraziar Dio; il eh* è impedibile . 

Se abbiamo una obbligazione infinita di forbir a 
Dio, e di fare la fua volomà^ nefegue, che ouan^ 
te volte mortalmente io pecco , commetto un* azio- 
ne di malizia infinita, eche neri può elitre riconv 
penfata con tutte le pene, che fi polfon (offrire nel 
tempo ; che però tutti gli Uomini, e tutti gli An* 
gioii non poifono foddisfare a Dio per un fol pec- 
cato da me commeflo r ' — 

In fatti la gravezza Ì* un* ingiuria mi furali fopra 
la dignità della perfona eh* è ofllfa * e quanto 
più fupera colla fua dignità la perfona che ofìen- 
de , tanto più grave é P ingiuria, e tanto più me- 
ritevole di gaftigo • Così una guardar* da un 
Contadino data ad un Re farebbe piu oltraggio!** 
che fe da lui folle data a tutti V Sudditi dei fua 
Regno . Suppongali ora effervi una infinità di Re che 
fieno tutti infinitamente gli uui degii ài tri maggio- 
Atawa dd P. Crtjfct . C * 
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ri , è cofa chiara che colui, il quale dafie. una 
guanciata a! primo, farebbe un maggior male che 
fe percuotere e fehiaffeggiafle tutti quelli che a 
lui fono inferiori. Ora è fuor d’ogni dubbio che 
Iddio può creare una infinità di Monarchi, tutti gli 
uni agli altri fupcriori , de* quali il primo farebbe 
anche infinitamente a se inferiore. Per confeguen- 
sa commettere un peccato è fare un mal maggio- 
re che’l percuotere la guancia ad una infinità di 
Re , di Cherubini , e .di Serafini ; che lo fchiaf- 
feggiare , e’1 battere infiniti Monarchi . E per 
quefto fu neceffario che un Dio fi faceffe Uomo, 
per riparare all* ingiuria da noi fatta a Dio, per- 
chè P Uomo era d* una condizion troppo bada per 
potergli dare foddisfazione : perchè ciò che aumen- 
ta P ingiuria, la foddisfazione diminuifee. La vil- 
tà della perfona che offende , è quella cheaccrefce 
l’ingiuria, e quella fteffa viltà diminuifee la fod- 
disfazione. E per quefto anche un fol peccato 
mortale merita di giuftizia P Inferno. Ma fi può 
dire che dopo.il benefizio dell’Incarnazione, egli 
ne meriti una infinità,, perchè racchiude una ma- 
lizia, una ingiuria, un difprezzo, ed una ingrati- 
tudine infinitamente infinita . 

Quello che in fine fa conofcere la malizia infi- 
nita del peccato, è ch’egli oltraggia tutte le per-' 
fezioni di Dio che fono infinite. Oltraggia la fua 
Sapienza da cui va lontano, la fua Podanza eh’ 
egli difprezza , la fua Bontà di cui fi abufa, la 
fua Grandezza eh’ e’ difonora, la fua Giuftizia eh* 
egli irrita, la fua Pazienza eh’ egli fianca* la fua 
Liberalità da lui pagata d’ingratitudine. Vuol an- 
che per quanto può annichilare ilfuoeftere, rapir- 
gli la fua corona, levarlo dal fuo trono, fpogliar- 
!o di fua autorità , perchè non vuol più ubbidir- 
1°, e come abbiamo detto nelle precedenti Medi- 
tazioni , fi oppone ai di lui voleri. 

II. 'Putito . -Confideratc Podio che ha Iddio con- 
tro il peccato: ama tutto ciò che ha fatto; il 
folo peccato gli è in odio, perch’egli non lo ha 
fatto. L’odia quanto ama fefteffo, perchè ’l pec- 
cato mortale tende alla fua diftruzione. Così come 

... Iddio I 
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Iddio eflenzialmente , nccetfariamente , infinita- 
mente ama fefteffò; così infinitamente, necelTaria- 
mente, effenzialmcnte dee odiare il peccato. Giu- 
dicate ora dell’odio ch’egli ha contro il peccato- 
re che un tanto inoltro produce, e nel fuo fen lo 
nudrifce , lo confiderà come fuo mortai nemico > 
ed è obbligato in quello flato ad odiarlo, ed a, 
volergli un male infinito eh’ è l’eterna fua danna- 
zione. 

' A F F E TìT I. ^& v /;/;v 

Oh mio Dio/ Che ardimento d’un verme di 
Terra il ribellarfi contro il fuo Sovrano, e di far 
guerra contro 1* Onnipotente 1 Oh ingratitudine d* 
un Figliuolo il voler togliere la vita a un sì buon 
Padre! Oh anima mia, come puoi vivere in pace 
avendo un peccato mortai nel tuo cuore ? come 
puoi ripofarti cflèndo in odio a Dio? Dove ande- 
rai per falcarci dall"* ira fua? in qualunque luogo 
ti nafeondi, bisogna che tu cada nelle fue mani* 
Oh mio Dio! mi arrendo, vi domando perdono, 
conofco il mio errore , detefto il mio peccato , 
per non commetterlo giammai. , 

III. Punto* Confiderare l’odio che Iddio ha con-* 
tro il peccato, da’gaftighi terribili onde puuifee 
il peccatore. Non v’ha Madre alcuna che ami 
con tanta tenerezza il proprio Figliuolo , quanto 
Iddio ama gli Uomini formaci colle fue mani, e 
rifeatrati col proprio fanguc . E pure per un fol 
peccato mortale , non fi contentò di affliggere il 
peccatore nel fuo corpo, nelle fue ricchezze, nel 
fuo onore, nella fua fortuna, con tutti i flagelli di 
quella vita; ma fpoglia anche l’anima fua deila 
grazia fantific^nte, ne toglie le virtù infufe, non 
lafciandovi che la Fede e la Speranza , ,per dargli 
modo di convertirli ; lo priva di tutti i Tuoi me- 
riti , lo fcomunica dal corpo della fua Chicfa ; per- 
feguita l’anima fua con orribili deflazioni; Io ab- 
bandona alla podeflà del Demonio ; lo priva della 
fua eredita, e lo difcaccia dal Paradifos in fine lo 
precipita nell’ Inferno, e lo condanna per tutta una 
eternità# Mirate come gaftigò gli Angioli ribelli, c 
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come ha punito Adamo . Mifuratc Fedendone a* 
una infelice eternità: ecco quanto merita un lol 
peccato mortale * 

' RIFLESSIONE ED AFFETTI, 

« % 

4 

E bene, Anima mia, avrefti mai creduto che un 
fol mortai peccato fofle (lato un male sì grave? 
Quanti ne hai tu c©mme#ì , dacché, vivi nel Mon- 
do? Ove farefli fc Iddio ti avelie fatto l’oggetto di 
fua giuftizia? Che mifericordia 1* averti appettato 
fino al prefente ! Perchè non t* ha dannato come 
gli Angioli, e tanti Uomini, dopo un fol pecca- 
to? Tu hai r fi'efc tutte le fuc perfezioni , hai fatto 
il pc (libile per di fi ruggerlo , per annichilarlo . 

Oh Dio di bontà! come potete foffti rmi fopra 
la Terra? Perchè non diftruggcte > noti annichilate 
quella creatura infoiente , èh* ebbe l’ardimento di 
ribellarli contro di vói , ha deprezzati ’i voiiri co- 
mandamenti , ha tentato falire fui voftro trono , ed 
ha voluta la volìra diftruzione? Ah! chi verferi 
dell 5 acqua fopra il mio capo? Chi fcmminiftreià. 
agli occhj miei torrenti di lagrime » per piagnete 
giorno e notte le mie' colpe? 

Oh mio Dio! è troppo T offendervi, è troppo il 
deprezzarvi . Mi fianco d’ elfer cattivo , vedendo voi 
non Mancarvi d’éfTer buono. Oh pazienza infinita 
del mio Dio! E’ lungo tempo che mi fopportate , 
e ch’io ri (cno gravofo ! Rifolutamcnte ho voglia 
di cambiar vita. Alai, o mio Dio, mai non v'of- 
fenderò, mai ncn vi farò ribelle, mai di volontà 
deliberata non commenterò alcun peccaro, aflìftcteiri 
colla votila grazia, e fortificare la miarifoluzionc . 

RISTRETTO DELLA MEDITAZIONE. 

, „ ' 1 * » t A . 
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l é Punto 7 X^Onfiderate > che la malizia del peccato 
*V> mortale è infinita pefch’è trafgrefiìo^ 
ne d* una obblig-zion: infinita, che abbiamo dr fcr- 
vire Dio) è un fare un’ingiuria, ècomedare una 
guanciata ad ma' Re d’una grandezza ed’ una mae- 
ftà infinita, è un difouorarc, è un’ oltraggiare tutte 
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]e fue perfezioni che fono infinite; c un voler an- 
nichilare JaDivinità,é diflruggere un bene infinito ; 
8 un tentare di falirc fui fuo rrono, di togliergli 
la corona 5 e un commettere una ingiuftizia infinita. 

Quanti peccati mortali avete commeflì nel 
corfo di volita vita? Quanti Inferni avere merita- 
ti? Non ha mancato da voi il fare che nonvifof- 
fe più Dio nel Mondo. Oh mio Dio come mi vi 
potete fofirire ? Vi fon nell* Inferno a fuffieienza 
tormenti per gaftigarmi ? Ah diftruggete codefta vo- 
lontà che ha voluto diftruggervi; la difltuggerò io, 
fe diftruggerla non volete. 

II. Punto . Confiderate P odio , che ha Iddio con- 
tro il peccato mortale j tanto P odia, quanto ama 
feileflb; per confeguenza eflènzialmcnte 3 neceflaria- 
menre, infinitamente lo ha in odio. Quella è Puni- 
ca cofa eh 1 egli odia* e non può amarla . Co*ì 
chiunque è’n peccato mortale é neceffariamente 
odiato da Dio. Oh fdegno di Dio quanto fei terribi- 
le! Oh odio di Dio quanto fei formidabile / Ti 
pavento più che P Inferno. Oh mio Dio che farò 
fe mi liete nemico? Ove anderò? che farà dime? 

III. Tunto . Confiderate Podio , che Iddio ha 
contro il peccato dai caftighi* onde punifee il pec- 
catore. Ama infinitamente gli Uomini, e pure per 
Un fol peccato mortale, corporalmente gli punifee, 
togliendo loro i beni della fortuna ; fpiritualmente 
gli gaftiga , privandogli de i beni della grazia ; 
temporalmente gli punifee co* flagelli di quella vi- 
ta; eternamente gli gafliga co i tormenti deli* al- 
tra. Mirate come ha puniti gli Angioli, come ha 
caftigato Adamo* come punifee e gafliga i Dan- 
nati . E voi dite: ah che ho fatto! ah eh’ è un 
gran male il peccato! ah quanto è flato buono con 
me il mio Dio/ ah quanto fono obbligato a fer- 
virlo e ad amarlo! Mio Dio, odierò il peccato 
come il maggiore di tutti i mali, temerò il pec- 
cato come unico male» tutto mi farà indifferente, 
purché dal peccato mi preferviatc. 

LEZIONE. 

• • T 

Leggete il cap. if. di S. Matteo, e ’1 cap. zi. dell* 
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tori. Sant’Agòftino perciò ci aflicura, che meglio 
farebbe lafciar perir tutto il Mondo , che’] com- 
mettere un fol peccato veniale. 

RIFLESSIONE ED AFFETTI. ' 

Credete voi quefte verità. Anima Criftiana? E 
fe le credete, come avete l’ardimento di commet- 
tere di buona voglia un folo peccato veniale? Co- 
me? Far un mal contro Dio, di (onorar Dio, of- 
fender le perfezioni di Dio, negar l’ubbidienza a 
Dio, affliggere e contriftare lo Spirito di Dio? 
Son forfè eofe da niente, che noti meritino di par-* 
lame? Non vorrefte per cerco metter il fuoco ad 
una Chiefa, e pure farebbe cola men grave che 
tutto 1’ Univerfo foffe bruciato e ridotto in . cene- 
re , che ’1 commettere un peccato veniale . Voi non 
fate che ridere . Fate, dite voi , molte penitenze. 
Andate, Iddio non cura le voftre penitenze: è più 
dilònorato da un folo de* voftri peccati veniali , di 
quello fa onorato da tutte le voftre buone azioni . 

Oh mio Dio! Non avevo mai concepito code- 
tta verità; non avevo giammai penfato che’l pec- 
cato veniale foffe un male sì grande . Oh quanto 
v’ho difprazzato, Dio di Maeftà! Oh quanto v f 
ho afflitto, Dio di confolaziene/ Ah! non v’offen- 
derò mai più con deliberata volontà. Soffrirei piar* 
tofto tutti i tormenti del Mondo, che’l recarvi il 
minor difpiacere • ■ “7 x 

II. Vunto • Confederate l’odio che Iddio ha con- 
tro il peccato veniale , dalle vendette che fempre 
ne ha fatte. La moglie di Lot per piccola curio* 

. fità veniale , in iftatua di fai è cambiata . Mose 
ed Aronne , i due gran fervi di Dio, i quali ave* 
vano fatti tanti prodigj * e avevano fofferte tan- 
te fatiche par liberare il Popolo d’Ifdraele d* 
Egitto, commettono un’ error lieve di timidezza 
c di diffidenza, allorché fu duopo il fare irn mi- 
racolo: e’i\ gaftigo morirono nel Diferto, e non 
entrarono nella Terra promeffa. I Bctfimiti mira-, 
no con occhio curiofo 1* Arca dclP Alleanza * c 
cinquantamila moriron di morte improvifa « 
Davide , Uomo fecondo il cuore di Dio , eoa» 

* ■* ' \ - C 4 cepì 
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ccpi tina piccola vanità di fare numerare il fu© 
popolo, ed ecco una pefte, che’n tre giorni pri- 
va di vita fettantamila de* Tuoi Vaffaìli . 

Ma non v’ha cola che faccia vedere la malizia 
del peccato veniale, come le pene del Purgatorio , 
perchè fono maggiori di tutti i tormenti che poi- 
fono cfler fofferri in quella vita; e pure fe’l più 
fanto fra tutti gli -Uomini muore con un fol pec- 
cato veniale, bifogna ch’e’ reiti bruciato fra quel- 
le fiamme. 

Oh con quanta verità bifogna che quello pec- 
cato fia un gran male, perchè uu Dio chièsi buo- 
no e.mifericordiofo , lo punifee con tanto rigore 
ne’fuoi Figliuoli, quantunque gli abbian prcllata 
hf fervitù! 

III. Punto. Dopo aver conefciuta la malizia del 
peccato veniale, confiderate ora i danni, che ap- 
porta all 1 Anima voftra, e arrecatevi fopra quello 
che farà in voi maggiore imprefiìone. ' 

„ Disfigura in primo luogo l’Anima , e benché 
non jfcancelli di Dio l’immagine, come il morta- 
Je, le toglie il fuo fplendore, rende l’Anima limi- 
le ad un bri v<lto che foflè coperto d’ ulceri e 
.lolle: 2» la rende inferma , languida e paralitica* 
3. Diminuifce la cariràj, non quanto all’ abiro, 
ma quanto all’atto, cioè ne diminuifce il fer- 
vore, e mette una certa freddezza fra l’Anima e 
I) o, 4. Lega e impedifee le operazioni della gra- 
zia, ©feura l’ intendimento , fvia la volontà, fol- 
leva le paffìoni , infiamma la concupì feenza • y* A 
cagione. di quelle infedeltà Iddio più non fi co-, 
munirà ad dTa colle ficflTc carezze e colle medefi- 
»e famigliarità; ritira le fue dolcezze e le fue 
ctnfolazioni ; non più concede a quell’ Anima gra- 
zie s$ frequenti , e sì forti cqme per \ % addietro 
faceva; non più la regge con tanta cura , non 
più la protegge con tanta forza, non più l’eccita 
€ rifeaìda con tanfo amore . 

Ma*l più terribile e più perigliofo effetto del 
peccato veniale, è che conduce di fua natura aL 
mortale* come l’infermità conduce alla morte. E’ 
codetta una verità di fede, perchè lo Spirito Sant© 
: „ ci fa 
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ci fa fapere, che colui il quale difprezza piccoli 
errori, cade finalmente ne" grandi, 

RIFLESSIONI ED AFFETTI. 

Oh mio Dio a qual fiato fon io ridotto! Son 
per anche nella vortra amicizia > o pure della vo- 
fira amicizia fon privo ? Ah ! eh 1 è gran tempo 
ch’io v* offèndo e bevo oom’ acqua 1' iniquità ? 
Ah! non iftupifeo fe fono si freddo nelle mie di- 
vozioni, sì difiratto nelle mje orazioni > sì dappo- 
co nel reliftere alle tentazioni. V’ offendo * mio 
Dio, e d i continuo v’offendo: non è cofa giufta, 
che mi trattiate come P Anime fedeli che o non 
v ? offendono , o v’offendon di rado. 

' Mio Dio, non mi riprendete in tempo del vo- 
fìrò furore , non mi gaftigate in tempo della vo- 
fìr’ ira . Ah ! vi fupplico , non mi difcacciate dal 
voftro. cuore , e non mi abbandonate alle mie 
paffìoni . Voglio piuttofto cader nell’ Inferno, che 
cadere in un peccato mortale . 

Proteggetemi , o mio Dio , colla voftra miferi- 
cordia > e vi prometto che in avvenire vi farò più 
fedele, e piuttofto che offendervi di volontà deli- 
berata, eleggerò di morire. Eviterò i peccati lievi 
per non cadere ne’ gravi. Stimerò grande tutto ciò 
che può affliggervi, e temerò tutto ciò che può 
dannarmi ; e perchè fovence la dannazione comin- 
cia da un peccato veniale, temerò e sfuggirò il più 
piccol peccato , come il maggiore di tutti i mali. 

RISTRETTO DELLA MEDITAZIONE. 

I. Punto. /^Onfiderate che ’l peccato veniale è 
, una fpezie di difprezzo e di offefa 

di Dio : che però è un male contro di Dio , 
maggiore di quello che può effer fofferto da tut- 
te le creature. Oltraggia le perfezioni divine, at- 
trifta. lo Sprrito Santo , e lo fiacca infenfibilmen- 
re dall’ Anima noftra , come P infermità fiacca 
l’Anima dal noftro corpo . La fua malizia è*a 
qualche maniera infinita , poiché Iddio fi tiene 
più difonorato da un fol peccato veniale * 
che onorato da una infinità d’opere buone. Non 

C s è P er * 
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è perciò permetto il commetterne un folo j quand* 
anche fi trattaflé della fai u te di tutti gli Uomini* 
Anima mia» credi tu che un fol peccato- venia- 
le ila un male si grande ? come dunq-ue ardifei 
commetterlo ì Oh mio Dio , non avevo mai co- 
nofeiuta una sì gran veri ci. Oh «pianto v* ho di- 
iprczzat 0 , Dio di Maeftij Oh quanto v'ho afflit- 
to, Dio di confdazione !. Ah non, v 'offenderò pi& 
mai di vo)oB>à deliberata. r H 

IL Turno . Confiderate l'odio che Iddi© ha con- 
tro il peccato veniale dalle vendette che ne ha 
fatte.. La Moglie di-Let per una lieve euriofiri o 
cambiata in i ha tua di fale. Mot sé ed Aronne, due 
giran Servi di Dio , per una piccola mancanza di 
confidenza , fon efcluJi dalla Terra lor prometta da 
* Cinquantamila Betfamitj muojono all' iin- 
proviio per aver mirata 1* Arca deirAllcanza i Set- 
vantami Ile perfora; muojon di pelle per una picco- 
in valuta di Davide . I Santi maggiori della Ter* 
** morendo con un. (oi peccato veniale- ardono nel 
Purgatorio , i di* cui tormenti fono maggiori de* 
tarmenci di quefta vita • Oh quanto, gran male è 
codefto peccato ; perché Iddio che non è fe non 
bontà, lo puaifee con; • canto rigore in perfona de* 
fuor Amici, e de*fooi propri Figliuoli! 

Confiderate i danni clic apporta ad? 

Anima ir peccato veniale* La disfigura* laren* 
«e inferma, difpone alla morrei o perchè dimi- 
auifce le grazie e raf&edda la caritè ; o perchè' 
sicura l intendimento, fvia la volontà; folleya le 
paiiioni y infiamma là concupjfcenza $ o perchè 1* 
Anima commettendo il peccato veniale fi addome- 
Urea col mortale y a commetterlo * fi difpone; o 

r fine e *f e . Di o come Padre, come Re* 

come Spofo * e 1< obbliga in confeguenza a trattar- 

Z*°* f ed<lc22a maggióre , e iafciarla cadere In, 
ì«?re «^^aziéftc , da' quali alle 

Ti! A?ì JL ,fae - a ma / » eé abbandonarla alla po- 
, . c ^ c tenta a commetter peccati* 

Si • rf “J ^ Ji , temono di commetter h 
W !4J“lr fta peEC1 ° * oS P irit ® Santo , che co- 

«a che Sprezza 1 peccati lievi» cadetene' gravi. * 


Colui 
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Mtii tastone II. 

Colui , dice Noftro Signore j che nelle colè picco* 
le é fedele , lo fard nelle grandi ; e colui non farà 
fedele nelle grandi , che non lo fard nelle piccole. 

Temete, tremare, deteftare-il paffato, e promet- 
tete d’ effere più fedele nell’ avvenire < 

r .Hezione- 

« # 


Leggete il c.9. di S. Loca , 11 c. tt. del Lib. r. 
dell’ Immitaziorae di Gefucrifto-, e ri. jv del z. Lib« 
e ’1 6 . del 4. Lib. Il Lib. 3. della Cognizione , e 
dell* Amore di Noftro Signore cap. 2. Il P. Roi 
driguez pà«. 1. trat. 8. cap. 9. Li gran Guida 
del- P. Granata Lib. z. pare. 3. cap. 12. 4 
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ME DITAZIONE III. 

, 1 

>’ 

Della Morte * 

; 

» • » 

PREPARAZIÓNE. 

* • • • 

M Ettetevi iti luogo d* una per fona moribonda * 
domandare a Dio, come Davide , la grazia" 
di conofcere il vofiro fine » 

I. : Punto . Per diftaccarvi dal peccato 'e dalla 
Yoftra propria volenti, confideratc ed efaminate le 
verità feguenti . . 

I. Verità. Morirere, é cola certa. Dacché fietfc 
nato , v'è’l morire neceflicà : la fentenza è fiata 
prodotta fino del principio del Mondo : E y fiabili- 
to , dice San Paolo, che gli Uomini muojana una 
•volta , e poi fiena^ Giudicati * Nulla può dirli df 
cerco d* un bambino che viene ài Mondo , fe non 
ch’egli dovrà ^morire. Il tutto è dubbiofo ed in- 
certo* fuorché la morte. Sottomecterevi acodefio 
Decreto. Accettate la morte che a voi è per giu- 
ftizìa dovuta . Fate di neceffità virtù . Staccatevi 
dal Mondo. Lafciate le creature prima d'effer da 
effe Jafciaro . Fate della morte un principio di 

* • * C 6 vie 
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viea. Non afpetratc a ben vivere > quando farà d* 
Uòpo morire, 

l. Venti. Non- morirete che una fol volta 
come una fol volta voi liete nato . Bifogna dun- 
«fue affaticarli, per ben morire } perchè è itrepa- 
«bil terrore . Non fi & mai bene un meftiere , 
le non. 6 ha imparato . Morire dunque in tutti t 
grerm: per ben morite in. un giorno- . Imparate a 
bfo morire) perché fi dee nécef&riamence morire- 
.3* Verità. No» Capete nè 74 ! quando > nè’l come 
«f* volito morire. Se fard pre/lo. o tardi ; le fari 

« I^ rno %*' ” oae • fc f **à «« Terra o in, mare t 
* fe fati io Chil o in Villa ; fe &rà in gr«ia o 

peccato. Non v Ila cofa della morte più certa 
**?. v *: h3 . cofa P>? ««certa dell* ora della morte . 
i ìv ^ nafeofta y affinché fiaaa ftmpre pron« 
ti . Potete morire ad ogni momento, fiate dunque 
ad ogni momento preparato a morire . Avrete voi 
r ardimento di vivere in uno flato* nel quale noi* 

4 - Verità . La motte è più vicina che non péti- 
«te .; Vi fono dice Ugone di San Vittore . tre- 
meflaggicri- della morse v l’ Accidente , i* infermità 
e ia Vecchiezza • L’Accidente ci avvifa che la 
ini otte è nafeofh , l’ infermità, eh* è vitina , la 
Vecchiezza eh’ è prefenre. Non v’è chi men viva 
di coloro che fi promettono una lunga vita Id- 
dio abbrevia la vita a coloro che- delia vita non 

f!Tl P Ua ìhT U °- ? ÌX co r me fi-coglia- » è verità 
di fede j che colui il quafe non .fi prepara alla 

worte * fara infallibilmente dalla morte forpre-; 
parate? 16 V '°' pr0tU ° 3 ,norire ì- vi peniate? vlpre* 

JT 

. *j- y er ' t ^. t * ^ a . “otte è feguka da. un tigorofò 
giudino , c 1 giudizio da una eremiti, o beata o 

vSa f^ cae i a ^ orce » che dee temerli , ma 

Ilnifl 16 , fe8 c ue A mo , rre • Kifogua temere la f 4 . 
Unita, la fu a Unita unita alla fua Eternità., lj 

M Cter ? a d 'P £ndente dall’ Unità d’ um me . 

«t v?vere N l 0 U n/o r r fte meg iÌ° P re P arat0 *1 morire 
ìire / .L g ° tcmp °r' VlVete come colete ino- 

j e morirete eoa Acutezza ,, , 
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6. Verità . Lo fiato dell* altra vita dipende dal- 
la morte , e lo fiato della morte dipende da quella 
vita: e perchè ordinariamente parlando * tal è la 
morte qual è la vita. Si portan féco da quello 
Mondo le ennfuetudini 5 che vi fi hanno contrae 
te. Come fpogliarfi in punto di morte de’ vizj che 
fi fono cambiati in natura? E’ egli poflìbile fi pof- 
fa amare in un momento ciò che Tempre fi ha 
odiato : e fi poflfa odiare in un momento ciò che 
Tempre fi ha amato ? Ognuno colle azioni della 
fua vita delinei il quadro della fua morte. SebeU 
la è la vita, farà bella la morte; Tela vita è mal- 
vagia , farà malvagia la morte * fe ben vivete * 
morirete bene; fe vivete male* mal morirete. 

RIFLESSIONE ED AFFETTI. 

Come vivete voi i Siete pronto a morire ? v’ è 
cofa alcuna che vr attacchi alla vira avete polli 
in ordine i voftri intere!!}? è ’n buono fiato lavo- 
ftra cofcienza ? che deaererete aver fatto allorché 
vi troverete in punta di morte ?* qual giudizio fa- 
rete di tutte le grandezze • e vanità del Mondo * 
porterete con voi tutte le ricchezze che con tan- 
ta fatica adunate ? Infenfato , dice Iddio , codejì* 
motte dev % e (fer richiamata l % Anima tua , e di chi 
farà quanto hai preparato ? Vuoi forfè dannarti a 
cagione di perfone ingrate che non ti refteranno 
con obbligo alcuno, e non ci trarran dall* Infer* 
no poiché vi farai- precipitato h Vuoi perder 
1* Anima tua per ricchezze che 'dovranno e(- 
fere da te lafciaie ? Che orrore avrai in> punto di 
morte, li avrai menata una mala vita ? ; che gio- 
ja , che ficurezza, fe avrai menata una vita buona? 
Oh quanto farai contento di aver fatta la volon- 
tà di Dio : di aver mortificate le tue paffioni 5 
di aver praticate le opere buone ; di aver olfer- 
vate Je tue regole ; di aver ubbidito a’ tuoi fupo* 
riori { Oli coni* entrerai iti ifpavefltevoli ago- 
nie , quando fara necefTario di comparire innan- 
zi uri Djo da te vilipefo , da te con ranca in* 
degnici trartaco! Oh quali dolori quali convul- 
uoai faranno da. ce f^ctice> quandi lari fteceffarta 
• . ~ 1 / laici a- 
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lafciarc H corpo da tc tanto amato, il Mondo da 
te pef si gran tempo adorato , le ricchezze da 
te coe tanea diligenza cuftodire $ allora conofcc- 
tai , ma stroppo tardi , 1* orribil ecciti della tua 
mente per aver preferita la Terra al Cielo , la 
Creatura al Creatore > il corpo allo fpirito, il tem- 
po all* eterniti. Domanderai tempo e pii non ne 
avrai ? varrai far penitenza, e più non potrai . 
Senza miracolo y morirai come fei viffuco . Oh 
quanto la morte degli empj è cattiva, e funefta > 
e terribile [Dite al Giulio eh’ e’ ron tema, e fari 
in ficuro nel fine della fua vita. 

Voglio' dunque vivere , come voglio morire*. 
Voglio tener per perduto, quanto io perder pot 
fo; voglio fiaccarmi da quanto Jafciar debbo. Non - 
voglio {limare in quefto Mondo > fe non quanto 
debbo* portar meco nell* altro ; giacché in punto 
di morte farò tanto conforto per aver fatta la vo- 
lontà di Dio, per aver ©(fervati i di lui precetti* 
per aver feguite le fue. ifpirazioni > per effermi ab- 
bandonato alla fua Provvidenza , per aver perdo* 
nate le ingiurie a me fatte , per aver amati imiti 
nemici , per. aver fatto delie limofine r, e per avere 
ben foddisfatto all’ obbligo mio.. Voglio far tutto* 
il beile che m* è poflibile, e (offrire tutto il male 
che : a me può (opra ggj ungere •-* 

* Ah ! voglio nell’avvenire ubbidire al mio Dio, 
ed eft^uire con fedeltà tutti i di lui voleri . Ahi 
voglio vivere in pace per morire in pace : voglio 
vivere in grazia per morire in grazia: voglio vive- 
re da Santo per morire da Sant© , e per avere la 
ricompenfa de’ Santi. Viver fempre , e non morir 
mai : morir fempre , c non viver mai y ecco de" 
buoni la ricompenfa t ecco de’ malvagi la pena ; 

1’ uno e 1’ altro della morte dipende , la morte 
da l la vita ., W vita da un momento » Penfateci 
bene* 

r RISTRETTO DELLA MEDITAZIONE. 

- , * \ 

1. Punto. > r Orirete con tanta certezza > con. 

JVi r «pianta voi fiere nato . La morte 
dovuta ini quanto Uomo» e ’n quanto pecca.* 

* ' wrc . 
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tare* z. Non morirete che una fol volta. Se ino* 
rfce male, il male é per eternità , è irreparabile l’erro- 
re ; bifogna dunque penfarci # E* certo che mori* 
rete; ma è incerto il’ q-uanda, e’1 modo di voftra 
morte • Iddio ci tièn celato quell*' ultimo giorno > 
affinchè diffidiamo di tutti i giorni. 4. La morte 
è più vicina che non peniate , V* incalza da vici'* 
no, e vi fegue per tutto» vr tende infi die in ogni 
luogo. Un fecolo è un momento rifletto all'eter- 
nità * Per lunga che fia la voflra vita, fi può di- 
re che farà Tempre breviffima : - ma Iddio Tabbre- 
via a coloro che ne fanno un mal ufo , e non 
penfario alla morte .. f . La morte è feguita dal 
Giudizio, e il Giudizio daireternita . Da qua- 
lunque parte TalWero fia per cadere, vi dimorerà 
eternamente, e caderà in morte d'a quella parte > 
a cui pende in vita» 6. Lo (iato dell* altra vita 
dipende dalla morte , e lo flato della morte dipen- 
de da quella vita. La coaclufione dipende dal Tuo 
principio y il rufcello dalla fua forgente , l’albero* 
della fua radice » Se ben vivete, morirete bene : 
fe mal vivete, morirete male* 

Come volete morire? che vorrefle aver fatto al- 
la morte ì Fare ciò che vorrefle aver fatto • Te- 
mete come perduto» tutto ciò che perder potete *, 
Vivere in grazia di Dio , per morire in grazia di 
Dio * 

lezione* 

f 1 * * % r* 7 • • * * ' , «S. , • ^ • ♦ * — " * * « ' » * ' • V. f # 

Leggete il' cap> zf. di San Matfeo e*l cap. 12. 
di San Luca , e ’l cap* 3. dell' Apocalifè . Il cap» 
e 2jr. del lib. r. dell’ Immitazione di Gefucri- 
fto . Il Lib. y. della Cognizione di Noftro. Signo- 
re del P. S. Jurè parr. ». cap. ij. La Guida da’ 1 
Peccatori del Granata i„ parr. cap. 7. e 13. 
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meditazione IV. 

k 

^DdGtudi^ particolari) td univerfale. 

. * ^ "■ 

' ... ' 'PRHPARAZ IO fa É/ 

<•* ' ► *** Vv - 

. . * t v 


parire. E*. Sapiente ^ e giufto , è Potente, è Iaefo- 
rabilc . Come Sapienite^^óii^ottà éftere inganna- 
to; come Giulio, non potrà effer corrotto; come 
Potente, non fi potrà fargli refiften 2 a ; come Ine- 
forabile , non fi lafcierà fvogliere da' prieghi . 

Mentre lìamo in vita , e # fa Pufizio di Sacerdote , di 
Mediatore , e di Avvocato ; perchè prega di continuo 
per noi , come S. Paolo fi efprime , fi può co* prieghi 
fvoglierlo; Ma dopo la morte e* farà V ufizio di Giu- 
dice e di Giudice infinitamente fevero • 

Polliamo al prefente rubargli in certa maniera 
Ja cognizione de* noftri peccati cancellandoli 
colle lagrime della Penitenza . Portiamo refiftcrgli 
ed anche luperarlo, come fece Mose coll* armi dell* 
Orazione . Portiamo guadagnarlo col danajo , e 
colle limoline . Polliamo inteneritlo co y noftri ge- 
miti placarlo colle noftre foddisfizioni , far ch*é 
fi cambj col noftro cambiamento e colla noftra 
converfione. Polliamo finalmente appellarli di lua 
giuftizia* alia ; Tua mifericordia , ed obbligarlo a 
cancellare i Decreti della condannazione da lui 
pronunziati contro di noi • Ma dopo morte 
non vi farà più modo d’ingannarlo , di refifler- 
gli , di muoverlo , di guadagnarlo > nè di far 
eh* e* fi muti . Sarà un Giudice irritato che fari 
giuftizia fenza milericordia . 11 filo amore accenderà 


^ / f ‘ aiti ^ * 

F iguratevi nella mente di èffere prefentatcj al 
Tribunale di Noftto Signore per foggiacere^ ) 
all* ultima volfra fentenza. . \/ 

Xf ' • ' * | . jum* , J 

Dimandate la grazia di temere quelPuhimaaiiò^ ^ 
ne, e di vivere in modo di non aver fondai^ita/ 
di temere • 


■* 




tJL "Punto « Confidente in luogo le qua|itìt 

del Giudice, alla prefenza del quale dobbiam com- 
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il fuoco del fuo fdegno . La fua giuftizia prende- 
rà Je fue mifure fopra la fua niifericordia . Come 
l’amore onde ha amati gli Uomini , è flato infini- 
to, il fuo fdegno cogl’ingrati farà infinito. Come 
è ftaca fen2a termini* ta fila milcricordia, fàra lèn- 
za mifura la fua giuftizia. •, . ' , * 

RIFLESSIONE ED AFFETTI. \ 

Oh bontà del mio Dio J quanto mi fpaventate 
nel confolarmi ; quanto mi face temere il rigore 
di voftra giuftizia nel farmi fentire gli e flètti di 
voftra mifericordia! Conofco da’ beni che mi fa- 
te in quella vita, i mali che attender debbo-nell’ 
altra . Conofco dalle tenerezze del voftro amore, 
la feverita delle voftre vendette • <V 

Oh mio Dipi quanto felici fono coloro che in 
quefto Mondo fan penitenza; non avrà* azione con- 
tro di efli la voftra giuftizia. Felici coloro che 
fono gaftigaei da voi in vita; lor perdonate dopo 
ia morte. ‘ . •• * • . 

Oh quanto io temo che a me fia detto com* 
all’empio Ricco. Avete ricevute le^ voftre co nlòr 
Jazioni in Terra, bifogna foflrire: i tormenti' dea* 
tro l’ Inferno. **;,*' . . ■ 

Perdonatemi , o Signore , i miei peccati . Me- 
fcolate il voftro Sangue colle mie lagrime, i vo- 
ftri dolori colle ipie penitenze, per foddisfare al- 
Ja giuftizia di voftro Padre. Non mi rifparmiate 
nel tempo , ah ve ne fupplico , purché mi rifpar- 
miate nell’eternità. * - . 

IL Punto. Confiderate Ja materia di quqft* 
Giudizio che farà tutto il bene ' e tutto iemale 
che farà flato Tatto dagli Uomini Nulla .li per- 
de, tutto paffa dal tempo all’eternità. V* ^ un* 
occhio che tutto vede, un’occhio che tutto af* 
colta, una mano che rutto fcrive . Ciò che fi fa ‘ 
nel tempo > noit palfa col tempo, ma fuffifte dopo 
tute’ i tempi . Tutte le noftre azioni paflbtio dalle 
noftre mani nel refori di Dio: fono Temenze che 
da noi fono fparfe nel tempo , e fruccificheraniia < 
nell’eternità. T * 

Bifogna creder dunque che Careni giudicaci fu~ 

pra 
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pra tutti i peccati di penfiero, e di parola , e di 
azione ; fopra quelli che abbiam fatto commecere : 
fòpra quelli che non abbiamo impediti; (opra quel- 
li che abbiamo approvati e autorizzati; fopraquel- 
li che abbiam configgati , Topra quelli che abbia- 
mo infpirati, fopra quelli a’ quali abbiamo in qua- 
lunque maniera contribuito ; fopra quelli infine , 
de* quali liamo 1* occafione e la caufa 5 col noftro 
filenzio, colla noftra negligenza, co’noftri fcanda- 
li, e co>noftri cattivi efempj. 

Sarete anche giudicato fopra il bene che avrete 
sfatto, fopra quello che fatto non avrete. Saran- 
no pefate tutte le voftre buone azioni ; fi vedrà 
fe faranno fiate fatte pel fine, e colle circoftanze 
che dovevano accompagnarle . 

RIFLESSIONE EB AFFETTI. 

Oh qual moltitudine innumerabile di peccaci fi 
prefencerà avanti gli occhj voflri in punto di mor- 
te! Oh quanto refterete fpavetitato , quando ve- 
drete raccolto infieme ciò ch’era in tutti i luo- 
ghi , e in tutti i tempi di vofìra vita difperfo ! 
quando vedrete tutto infieme unito ciò che non 
vedete, che a parte a parte ! 

qual orrore averete , quando Stirerà la cor- 
tina che nafeondeva tanti dritti ! Quando fi apri* 
ranno gli fcrigni , ne* quali eran rinchiufi tanti 
tefori d’iniquità; quando Tarati fatti pubblici gl* in- 
fami peccati che da voi furono feppellici fralle 
tenebre della notte ; quando vi farà domandato 
conto di 'tanti beni, Ide’qualhvi liete abufati, e 
di tanti beni' che diffipafie . 

Oh qual confufione quando farete a federe fullo 
fcanno dei rei , quando fi efporrà al pubblico la 
ftoria di vofira.vita, quando fi farà vedere tutta 
allo feoperto 1* Anima voftra , e fi dirà : Mirate , 
tccó’ b ÙonijO e 1* opere fue: ecco quanto ho ad 
elio dato, ecco quanto m* ha reftituito! 

* Prevenite : ‘codefia cohfufione con una* dichiara- 
iron volontaria de* vofixi? delitti . , Arroflitevi in- 
nanzi agli Uomini, affinchè polliate non arrofli- 
vf innanzi a Dio* Non fate cofa alcuna .che il 
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manifeflarla vi fia difficile ; e fé fatta_ 1 * avete , 
non abbiate difficoltà di conferirla , affinché pof- 
fiate evitare la confuiìone, cui foggiacere dovre- 
te, quando Iddio maftifefterà le cofeienze. 

III. Vnnte. Quello , che renderà ancora piu 
formidabile quel Giudizio , faranno i libri , gli 
accufatori* i teftimonj: i libri faranno aperti, gli 
accusatori faranno afcoltati , i teftimonj faranno 

prodotti . • .f 

Vi faranno due forte di libri ; il Vangelo e la 
Cofcienza. Il Peccatore vedrà nel Vangelo ciò- 
che dovea fare : vedrà nella fua cofcienza ciò che 
ha fatto , e ciò che non ha fatto . Il Vangelo 
dirà; ecco ciò che hai creduto; la Cofcienza di- 
ri; ecco ciò che hai fatto. Hai avuto là fede d* 
un Criftiano, e hai menato la vita d’un Pagano. 

Compaviran poi i Demonj come Leoni ruggenti 
che attendono la loro preda ; faranno aecufatori , 
ed efporranno tutti i peccati , che faranno flati 
comincili da un’Uomo in vita* e fi faranno allo- 
ra vedere nella di lui cofcienza come in un libro 
aperto agli occhj delle creature . 

Gli Angioli Cuftodi fi dichiareranno contro di 
lui , faranno ttftimonianza alle verità , e dopo 
aver rimproverate all’empio le fue ingratitudini 
e le fue perfidie , fi ritireranno , e lo abbandone- 
ranno alla giuftizia di Dio. ■ 

RIFLESSIONE ED AFFETTI; 

Oh terribile fpettacolo che farà allora ì da una 
parte vedrà innumerabili peccati > dall’altra lor 
contrarj i Demonj; fotto a’fuoi piedi un’Inferno 
aperto * (opra il fuo capo un Giudice adirato ; die- 
tro a sè il Mondo che G allontana , innanzi a se 
l’eternità che fi avvicina; dentro di sè un’arrab- 
biata cofcienza, fuori disè i fuoi Amici che pian- 
gono, c non poflon predargli ilfoccorfo* Ah! che 
pofs’ io temere, fe quel giorno non temo? a che 
poisMo penfare, fe a quel giorno non penfo.* 

Guai a me infelice! diceva S. Agoiiino, quando 
farò prefentato innanzi al mio Giudice , quando 
farò accufato da” Demonj , quando ! libri della 
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cofcienza faranno aperti , e fi dirà : ecco 1» Uomo 
e quanto ha fatto*. 

IV. Punto. Avendo il Giudice efaminato il Reo, 
uditi i Teftimonj e gli Accufarori, pronunzierà la 
definitiva Sentenza per un’Eternità. 

. Si rivolgerà verfo i Buoni, e dirà loro: lenite 
benedetti da, mio Padre , f offe de te il Regno che vi 
. fu preparato fino dalla creatone , del Msndo • Poi 
volgendofi verfo gli' Entpj dirà loro con voce ter- 
ribile piu ttrepjtofa del tuono: Ritiratevi da me 
maledetti ; andate al fuoco dell* Inferno eh ’ c prepa- 
rato al Demonio e agli ^Angioli fuoi . Allora i Buo~ 
ni fe ne onderanno con noftro Signore nel Cielo, 
gli Empj co'Diavoli nell’Inferno. Ecco il fine di 
quel gran giorno, e la conclufione di quel formi- 

dabil Giudizio. , -, 

* • < •• » m » 

’ RIFLESSIONE ED AFFETTI. . 

. ' Siete voi in, iflato di comparire alla prefènza 
del voftro Giudice ? Avete pollo ordine a’ voftri 
jnt^refli ? Siete preparato a rifpondere alle accufe 
che faran fatte contro di voi ì Che afpèttatc ? In- 
fenfato , morirete in quella notte $ domani farete 
citato a quel terribil Giudizio, e non vi prepara- 
te? e non mettete in ordine la voftra cofcienza ? 

non cambiate vita ? Che non vorvefte allora 
aver fatto? perche non Io fate al prefence ? un’af- 
fare di codetta natura non merita forfè che vi (I 
penfi ? Altro non vi (ari allora per renderci ficurl 
che le noftre buone ©pere , le noflrc penitenze * 
Facciamone, dunque il più che polliamo; ora ne 
abbiamo Ja podetta , allora non avrem che impo- 
tenza. Avete la penna in mano, tale farà la vo- 
lira fentenza , quale in codefto Mondo jl* avrete 
fcritta. Perdonate e vi farà perdonato. Fate mife- 
rkordia e vi farà fatta* Accufatcvi , e farete /bu- 
fato. Condannatevi e farete falvato. Sovvengavi 
che farete giudicato dalla voftra bocca , e con- 
dannato dalla vettra lingua : vegliate fulie voftre 
parole. Dite con fanta Chiefa . 

. , Óh Re di Gloria e di Micfti! Oh Dio di giù- 
fiizia e di mifericordia : che ora liete fu i noftri 

'■ ; ' * • ' - ' ' 4 Ai-/ 

» * 
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Altari iit Qualità di Vittima farete un giorno fui 
volito Trono in qualità di Giudice, che falvate 
colla voftra grazia color che falcar vi degnate. 
Fatemi grazia al pfefenre y e falcatemi , forgente 
di bontà e mifericordla.* - 

Sovvengavi > o divino e caritativo Redentore , 
che fon io quegli che tanto avete -cercato , che 
per me avete fatta fatica , che a me vi fiete da- 
to > che me avete redento'. Ah! non mandate in 
perdizione nel giorno dell’ira voftra chi tanto 
avere amato.- 

Vi fiete fiancarci per corrermi dietro. M’avete 
redento morendo fopra la croce. Avete verfaro il 
voflro Sangue per efpiare i # miei peccati . Siete 
fccfo nell* Inferno* per trarne l’Anima mia. Ah! 
non fieno, tanti palli perduti ! non fieno inutili 
tante pene! l \ '* : • : . < 

Mettetemi , vi fupplieo , nel ni mero di voftre 
Pecorelle* Separatemi dalla compagnia de' Monto- 
ni. Collocatemi alla voftra delira fra’vofiri Elet- 
ti. Non mi condannate co* Reprobi. Ah! voglio 
edere Pecorella in vira , per cflfer Pecorella do- 
po la morre . Non voglio effer Montone in tem- 
po, per non cfT rio nell’ Eternità . 

RISTR ETTO DELLA.MED1TAZIONE . " 

I . Turno, y^Onfiderare le qualità del Giudice , 

ayanci al quale fi • dee comparire. 
E’fiipiente, potente, giufto , leverò, inficffiòile , 
ineforabile. Ora c nolTro Avocato, ina allora fa- 
rà noflro Giudice. Al prefente poffiam guadagnar- 
lo , ma allora non vi ' faià mezzo di piegarlo e d’ 
intenerirlo . Quanto è Hata grande la fua miferi- 
cordia verfo di. voi, tanto fard grande la fua giu- 
iìiz’a. Mifurate fopra rfuoi benefizj i gaftighi 
che dovete afpettarnc, fe liete ingrato, e fe hio- 
rice in iilato di colpa. * / ’ 

II. Punto. Confiderate che la materia di que- 
llo Giudizio farà tutto il bene e tutto il male 
che tatto avete . Che nulla fi perde in qu» ftn vi- 
ra ,‘ ma palla dal tempo ali* Eternità Che farà 
giudicata perfino una parola oziofa • Che fati 
d* uopo render cont/o di tutto il male che avrete 

falco 
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fatto, e di quello che avrete fatto commettere ; 
del /bene che avrete fatto, e 'di quello che fatto 


non avrete . • . , . 

:iChe moltitudine di peccati fi prefeoteranno al- 
lora agli occhj voftri ! Ch’efercito fpaventevole di 
nemici vi circonderà da tutte le parti ! Che con- 
fusone farà la voftra alla.vifta di que> peccati in- 
fami che credete nelle tenebre feppeliiti 1 Che 
orrore avrete ■ quando fi dirà; ecco l’Uomo, ed 


ecco 1» opere fue! > : 

'Cancellate colla penitenza ciò eh’ e fcrìtto nel 
libro di voftra cofeienza. Prevenite con una con- 
fusone Segreta -e volontaria, la’ confuti one pubbli- 
ca e' necciTaria. . . 

III. Punto Confidente che ’h quel Giudizio vi 
Tarati Libri > Tcftimonj , Accufatori . I Libri fa- 
ranno i Vangeli che monteranno ciò che doveva- 
mo fare , e la Cofcienza che moftretà ciò che av- 
vero fatto . I Teftiuionj faranno, i noftri Angioli 
Cuftodi ; e gli Accufatori i Thrmonj . Che avrem 
noi a rispondere alle loro accufe ? 

IV; Punto . Dopo quefto efame il Giudice pro- 
nunzierà la Sentenza di vita eterna a favore de’ 
Buoni , di morte eterna contro gli Empj ; i primi 
anderanno al Cielo, e gli altri all’Inferno. 

' Vedete dove andare v’aggrada, e di qual nu- 
mero elfer volete . Se vivete come le pecorelle , 
farete colle Pecorelle nel Giudizio : fe vivete co- 
me i Montoni , co’ Montoni farete . Perdonate , e 
farà a voi perdonato. Fate Mifericordia, e a voi 
'farà fatta . 


I M ' 

LE ZI ONE. 

' V ’ 

Leggali il cap. zjvdi.S. Matteo, e il cap. zi. 
di S. Luca. Il cap. 14. del libro dell’ Immitazio- 
ne di Gefucrifto. La gran Guida de’ Peccatori del 
Oranata 1. p. cap. 8. 


* ^ 

La Con fiderà^ otte fi fari [opra, la regola delle 
proprie anioni » 
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NEL SECONDO GIORNO. 

/ 

MEDITAZIONE I. 

* ( i 

Dell'Inferno. ^ 

PREPARÀIZONE. 

^ \ * f * 

S cendete in fpirito nell* Inferno, e demandate a 
Dio la grazia di ben temer le fue pene. 

I. Vanto. L’ Inferno è la prigione della giudi- 
zia di Dio, fituata nel centro della Terra , ripie* 
na di fiamme e d’ognt Torta di tormenti per pu- 
nire coloro che muojono in peccato mortale , e 
non hanno fatta la volontà di Dio. La Scrittura 
lo chiama Fornace , il di cui fuoco Tempre arde e 
non farà mai pereftinguerfi : Carcere, nella quale 
i Dannati fono avvititi e rifìretti da creme cate- 
ne: Diferto Aerile in confol azioni , fertile in 'ma- 
ledizioni e miferie; Forno fenz’aria e fenza spi- 
raglio, in cui gl* emp) faranno accataftati agguifu 
di legna in una pira : Geenna , cioè valle di mefti- 
zia, in cui vanno a fcaricarfi tutte le più atroci 
maledizioni. Lo dinpmina gran Lago dell’ira di 
Dio, fiabile e permanente, che mai non palla, nè 
Tcorre: Stagno di fuoco e di zolfo, in cui faran- 
no fommerii , e tormentati coloro che avranno 
avute le loro foddisfazioni in codcfta vita: Tor- 
colo del Vino del furore dello fdegno dell* Onni- 
potente, fui quale afeenderà Iddio per irtracciare 
i Tuoi nemici, e da cui fpremerà il Vino amaro, 
che gl* innebbrierà di dolore: Luogo di tenebre, in 
cui non entrerà mai raggio di luce. Cafa dclDe* 
monio , nella qual egli regna , e tormenta i Dan- 
nati in qualità di Efecutor della giufhzia di Dio. 
Lo dice in fine, Pozzo della morte. AbifTo fenza 
fondo. Luogo di tormenti • Paefe di lagrime . 
Terra di maleditione, Arfenale delle Vendette di 
Dio. TeToro dell’Ira lua. Teatro di fua Giufti- 
zia • Elilio di tutte le confolazioni , e Centro d’ 
ogni miferia • 

' Oh che Terra , ho che Paefe , ho che Cafa, 
ho che Dimora ! 


II. P'ua- 


7Z el Quarto Giorno 

IL Punto . Per efprimere in particolare quanto* 
laggiù fi (offre* dee faperfi , che avendo peccato 
l’Ànima el’ Corpo con peccaminofi diletti , vi fo- 
no per 1’ una e per 1’ altro preparati i tormenri . 
Il corpo farà bruciato da fiamme fpieratc per pu- 
nirlo io ifpezialti de* fuoi difonefti piaceri* S^rà 
tormentato nO Tuoi fenlì per aver troppo cercate 
de’ (enfi fuoi te foddisfazioni : 'negli occhj colla vi- 
fla de’Demonj: nell* orecchie con grida, ftridori* 
urli, befternmie: nell’odorato co!!’ infoffribil fcccs* 
dei cadaveri* che in quella fogna imputridiranno 
in eterno; nel gufto con una fame, c una fece ar- 
rabbiata* fofferta da i Dannati Anta porci* ottene- 
re una goccia d'acqua, non avendo per refrigerio 
che vino d’ Afpide e fiel di Dragone : nel tatto 
cogli ardori del {'ucco che gl» penetrerà , e con 
rutti i dolori delle malattie che poffono affliggere 
un corpo, de* quali quel d’un Dannato farà > per 
dir così, il Magtzzin, J’ArfcnJe. 

Oh fpettacoio ! vedere Uomini Ijbidinofi , e 
Femmine lafcive traile mani de’Demonj * den*ro 
ttagni di zolfo foromerfi , (opra carboni ardenti gi- 
rati , inebbriati col fugo dei Dragoni, e coll’ u; 
mor putrido di tutte 1’ ulcere - 

Sc*l Corpo farà tormentato, più lo farà T Ani- 
ma fenza comparazione . La di lei fantafia farà ri- 
piena di orribili I petcri , c di fpjventevoli imma- 
ginazioni. Il fuo appetito farà abbandonar » a tut- 
te le fue paffioni come ad arrabbiaci mattini , da’ 
qual? fpietatamente farà lacerato . La di lei memo- 
ria farà tormentata dalla rimembranza del paffatò, 
dalla rapprefentazionc de’ fuoi delitti, e dell* abu- 
fo da lei fatto delle grazie di D/o ; in ifpezialti 
dalla vifta dell* Eternità , fviluppcraflì avanti gli 
occhj fuoi, c le farà (offrire addogai momento ciò 
, ch’ella dee foffrire in eterno. L’ intelletto non av- 
rà più altri lumi fe non quelli che far^n per af- 
fliggerlo neceffarj. La volontà farà fpogliata di 
cutti i beni di natura, di grazia e di gloria. Sa- 
ri priva di Dio fuo fornaio bette ; per conftguen- 
za itnmerfa in meftizie inefpJitabili > fenza aver 
mai confolazione . Si arrabbierà, cadcrà in dif\>e- 

razio- 
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razione » fentendofi rofa da uii verme immortale, 
che non le permetterà alcun ripofo . Domanderà 
una goccia di acqua , e non d’ otterrà mai , per- 
chè nell’ Inferno non può cadere neppur una ftilla 
di refrigeri^. 

Oh mio Dio / quanto gran male èM peccato , 
mentre v’obbliga di tal maniera a punirlo! 0h 
Dio delle nazioni chi non temerà d* offendervi ! 
Oh Uomo della Terra che temete, fè non temete 
1* Inferno? Oh fuochi eterni , voi però mi fem~ 
brate men formidabili della perdita , e della pri- 
vazione , di Dio . 

Ili* Vanto . Tutti codefli tormenti fon grandi t 
ma farebbono tollerabili, fe fi giugneffe a vedere 
il fine di quanto mette in difpetazione i Danna- 
ti - Ma la miferia loro non dee finire giammai . 
L’Inferno è un pozzo, da cui ufcir non fi può. 
I mali per quanto fieno piccoli , diventano infop- 
portabili, quando fon di durata* E* nulla il fof- 
frire d’uno fpillo la puntura; ma fe folle d'uopo 
eflérne puuto notte e giorno per lo fpazio di un' 
anno, chi foffrjrlo potrebbe? Ah! eh’ è una pun* 
cura di fpillo in paragone co* tormenti dell* Infer- 
no c * eh’ è un’anno in paragon coll’ Eternità ? 

Oh Eternità quanto fei lunga , , stianto fei orri- 
bile, quanto fei fpaventofa! Oh Eternità quanto 
c terribile la tua carriera , quanto prodigiofa la. 
tua eftenfione! Oh voraggine de* tempi ! Oh abiffo 
de' Secoli ! Eternità che fèmpré cornine], e mai 
non finifei ! Eterniti eh' è cucca intera ad ogni 
momento, e dura infinito! Oli mai che mai non 
finifee! Oh fempre che fempre durai Oh pcefente 
che non lafcia mai il pattato! Oh pattato che fenr 
pre tien l’ avvenirci Oh Eternità non ti concepi- 
remo giammai? noti ti paventeremo giammai ? Se 
Io facelfimo, non peccheremo giammai. 

RIFLESSIONE ED AFFETTI. 

Fate tre o quattro rifleflioni fopra codetta terri- 
bile verità. Sia la prima che fiete infinitamente 
obbligato a Dio di avervi tratto dall* Inferno, in 
cui dovette effere* e già da gran tempo s* egli 
Alatimi Hxl V> Craftt . D avelie 
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av èffe eàntra ^òi eterei tata la fua giuftim V Un 
giorno' ’Ndfoo Signore fece cedere a S. Terefa V 
Xtifèrno, e moftrolle il luogo ch’era a lei deftina- 
topwfe) le dide , o mia Figliuola, ecco il luo- 
go^, in cui dovrefti cflkre fecondo la mia giuftizia , 
t‘ <JaI, qùale ti Ilo' fottrattó colla ufi a mifericordia . 
Dòpo quel tempo la Santa di continuo efprimeva 
quelle parole di Davide^; Canteri femfnre dd 'mìo 
Vitt i* mt [tricordi a y fercW egli ha tratta dall In fer* 
tio inferiore Ij&tititt* tnitt • .Tate, lo fteflo, feendete 
nell’ Inferno, mirate il^ voftro duogo , confiderace 
fe. non iftate meglio neljqogo In cuifiete, che nel 
luogo Bcv’ efler dovrefte * / ^ . 

Allorché avrete qualche tneftizia , vedete fe fia 
da metterli in paragone- con quélla che dovrefte 
foffrir nell' Inferno . Allorché fentitete qualche ma- 
le, mifuratelo co’ tormenti dèli’ Inferno . 'Dice in 
tutte le voftrè affliiidSt^ ^ìii^è^e le voftre per- 
fecuzioni : per verità fton trottVi^e^^fiieil lagnar- 
ci, perchè tante volte ho meritato ^Inferno • 
Non : mi può efler mai fatto torto alcuno, nè al- 
cuna ingiuftizia, perchè fon degno di tutti i ma- 
li, indegno di tutti beni. ‘ r ^ ' . 

: Temete in fecondo luogo il peccato (opra tutti 
f mali del Mondò, e paventate l’andare 'in quel 
luogo de’ tormenti . Batta un folo per dannarvi. 
Chi di, voi potrà dimorare tra quei fuochi divora- 
tori ? Non Cete voi che non potete dormire fópra 
un letto uti pò duro ? come potrete dunque pren- 
der rjpofo fopra ardenti carboni ? 1 
Fate penitenza .in tetzo luogo del pattato; per- 
chè Iddio v’ha cambiato un’Inferno eternò in un* 
Inferno temporale: fe nulla "volete fbff! ire nel tem- 
po, farà necélTar io foftrire* nell’ Eternità..^ 7 f " 4 
Oh niio Dio, ron mi rifparmiate in queft a 'vi- 
ta, purché mi perdoniate dopo la morte. /* 

«a 1 * -**i J A CI i :j ri Ol J - ' .? ì:’i i 
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RISTRETTO DELLA. MEDITAZIONE. 


I. "Punto, ÀOHe/cofa è l’ Inferno ? La.'Prjgiort 
' , Ks dé" Dannati ; laCafa del Diavolo, 

il Pozzo della mortai il granXago dell’ira fi! Dio , 

U ' t f •*•)(» -f* »• J 
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il Centro di tutte le ««ferie, 1* Efilio di tutte le 

confolazioni,. \ 

II. Punto . Che fi foffre nell’ Inferno ? ogni fot- 
ta di tormenti nel corpo e nell* anima , nelle po- 
tenze corporali e t'piricuali , fenza incermiflìone., 
fenza conforto; 

III. Punto. Per quanto tempo fi fbftre nell' In- 
ferno-? Per tutta una eternità fenza fperanza d* 
■ufcitne . r. -Rendete grazie a Dio per avervi fot- 
tratto da quel luogo di tormenti , «ri qual ardere 
dovevate* a* Non vi lagnate mai di cola alcuna, 
fapendo che infinitamente più meritafte. j. Teme- 
te il peccato fopra tutti i mali -, perchè un fol* 
« ballante a dannarvi» 4 . Paté penitenza del paf- 
futo, perchè fe voi non la fate nel tempo, la fa- 
rete nell’ Eternità * Iddio v’ha cambiato l' Inferno 
eterno in un* Irifeano, o piuttofto in Purgatori» 
temporale, f. La propria volontà è quella , che 
coftituifce 1^ Inferno; fe i Dannati poteffero libe- 
rartene, farebbono in Paradifo. Combattete con- 
tro la voterà propria volontà nel tempo, e temen- 
do ch’ella vi renda infelice nell’ -'Eternità . 

LEZIONE. 

Leggete il" cap. if. di S. M'ttco, e 1 cap. 
dell’ Apocal irte . Il cap. - 14 - del lib. t. deli’ Immi- 
tazione di Gefuctilfo. Il P. S. Jure della cogni- 
zione di Noterò Signore lib. 3 . part. z. cap. io. le- 
zione t6,e a8. La gran Guida del Granata!, par. c. io. 
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«MEDITAZIONE II. 

• c 

Velia tiefidfxja . 

PiREPAR AZION E. 

R Appreferitatevi noftro Signore nell* Apocri- 
fe con fette Stelle nella fua delira, che al 

Velcovo di Laodicea in qu« lia S ulfa tl e ^ r, ‘ 1,e * 
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Cap. J# Ecca quanto dice chi è la mede finta- verità. 9 
#7 tefìi monto fedele , il principiò fer cui Iddio ' ha 
create rutto te cofe : 5*0 9114// /imo /’ opere tue ; non 
fò n t caldo nè freddo i avrei de fiderio che tu fojfi 
o freddo 0 caldo y ma perchè fei tiepido 1 : e non fei 
ni freddò ni caldo , fono in procinto di rigettarti 
dalla mia bocca • 

Domandate a Dio la grazia di conofccre lo flato 
dell* anima voflra> ^e quello d* una -Pcrfona eh* c 
tiepida. r ; • * • 

I. Vanto. Confidcrate in primo luogo ebe cola 
fia i’effer tiepido nel fervuto di Dio. Nominali 1 
-acqua tiepida quell’ acquai la quale non è né calda 
né fredda; ma ha un poco di calore , e un poco 
di freddezza . Così uu* Anima è tiepida , la quale 
*ion é nè buona nè cattiva , ma tiene la via di 
mezzo: non vorrebbe commettere grinpeccati , ma 
non ha fcrupolo di commetterne de’ieggicri; non 
fi aftatka nella mortificazione delle 

paflioni* e rende Ibddisfatte tutte le fue inclina- 
zioni, purché non fieno affatto peccaminofe • In 
(bornia fi dinomina tiepidezza lo flato di«un* Ani- 
ma , la quale non ha più nè fervore* dnè divozio- 
ne > nè raccoglimene© y nè defiderio di operar be- 
ne; deguifee le proprie obi i gaz ioni con. molta ne- 
gligenza , e a cafo; palla le fue orazioni fra diflra- 
zioni continììe con languidezza di /pirico ^ e (lu- 
pi de zza di cuore; non fi avvicina èhé\ con pena 
a’Sagramenti ; e quello eh’ è più deplorabile 9 din* 
ferma e non lente il fuo male , fi (lima buona 9 
perchè, nonr è quanto molte alt r$ cattiva. Ecc^ il 
Vero contraflegno d’una tie pidezaa di fpirito'. 

RIFLESSIONE ED AFFETTI*. * 

Vedette (e codefto fii il voftrottato. Non è egli 
vero. Anima Criftiaiu, che per l’aJdjetro eravate 
più fervente , di quello ficte ? Avertile fatto gran 
fcrupolo di rompere una piccola tegola , o di com- 
mettere un peccato leggiero. Più non ne fate ai 
prefentc . Camminavate tèmpre alla prefenaa di Dio » 

- non vi camminate» Facevate delle penitenze , ama- 
vate il ritiramento c la lolitudine, navate tempre in 

- • - • v ' erra- 
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orazione , per lo meno penavate Tempre a Dio; ora 
più non ri penfate. Non ritrovate più gufto’nell* 
orazione , fiere Tempre fuor di voi della vagante , Tem- 
pre diftratta TparTa frallc creature, Torio il pre- 
fetto, che ve ne fono, di più cattive di voi, penfate 
d’eflfer buona, ri date a creare d’edere vjrcuofa . 

Oh poveri anima, quanto ; è pericolofo il tuo fia- 
to ! Oh Lucifero , bella Stella del Firmamento, 
come fei caduto dal Cielo? chi t’ha sbalzato dal 
trono fui quale Iddio ti aveva innalzato? ma don- 
de nafte che tu non fenti la propria perdita, e la 
difavventura alla quale tu Tel ridotto s* ah Tenza 
dubbio non le conofci ; bifogna dunque Tcolpirlo- 
e temerle. 

II. Vanto . Confiderate qual male fia la tiepidez- 
za, e quanto difpiaccia a Dio. Il Figliuolo di Dio 
lo manifefta colle terribili parole, che rivolge al 
Prelato di Laodicca: Vorrei che tu fofti o in tutto 
caldo, o affatto freddo ; ma perche Tei tiepido, 
ecco ti ricetterò dalla mia bocca . 

Oflervate in primo luogo ch’edere in tutto fred- 
do, è l’ edere in peccato mortale, e che lo fiato 
<T un Uomo malvagio che non ebbe mai divozio- 
ne , è ’n qualche maniera da preferirli ad un Cri- 
ftiano, ovvero ad un Religiofo che s* è raffreddato 
nelle lue divozioni, ed è divenuto tiepido dopod* 
edere fiato caldo: perch’è più facile che fi converta 
colui eh’ è affatto malvagio, che colui il quale non 
J\è che per meta. Un’Anima tiepida non riceve 
più grazie perchè s’ è abufata di quelle che Iddio 
le ha fatte, non vi coopera perch’è divenuta infen- 
fi bile; non cerca rimedj perchè non conofce il fuo 
male ; i Tuoi peccati fon grandi , perchè fono accorri-, 
pagliati dal difprezzo, dalla malizia, dalla ingrati- 
tudine. Ecco grandi oftacoli alla Tua conversione* 
i quali non s’incontrano in colui eh* è Tempre fiato 
malvagio. Affèrifcon perciò S. B.rnardo e S. Bona* 
ventura, eh* è "più facile ridurre a penitenza un Se- 
^ colare, benché cattivo, che un Religiofo eh* è rie-* 
pido . Che hanno veduti convertirli molti Peccatori, 
ma non han veduto quali mai unReligiolo divenir 
fervente dopo riferii raffreddato nelle Tue divozioni : 

' D 3 Per- 
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Jterchè, èame dice S. Paolo, è impedìbile, cioè 
dlfficiliflìmo* che colui , il quale una* volta- è 
Paro illuflrato da* lumi cfckfti, ed ha godute le- 
icari tà della grafia, e poi cade in qualche grave, 
peccato, polla ritornare al primo ftato,' dal quale" 
è caduto, col mezzo d’una véra penitenza* ‘ * * 
In fecondo luogo il. Figliuolo di Dio minaccia 
il Tiepido di rigettarlo y cioè, di diftacciarlo dal 
Aio cuore, della fua ménte , dalla- fua ^prefenza :* 
perchè ficcome R acqua tiepida proverà il vomito * 
così un* Anima tiepida fconvclge il rettore- al ^fi- 
gliuolo di D*0, e r obbliga a rigettarlo, 

'Oh' terribil minàccia l oh «feto Dio , difóietìitte* 
mi dal Mondo 3 obliatemi dalla Terra , privatene , 

- volete , del Paéadilb ; nró vi ftip^ico ,* n#n* : mi 
cftfcacciate dal vof.ro cuore, non mi efiliate dalla, 
vofha prefèn2a* ' - > **' * • 

In terza luogo dice il Figliuolo^d# Dio , 
mincitrò a' rigettar ti; perchè non giugno ad uiv x 
tratto ad una tanta eftrehiira; bifogna chfc prim^ 
uh* Àtf ìttW ubbia cortìmefle molte infedeltà * Ma 
, qua rido ella perfide gran tempo fieli ft tiepidezza ,, 
fihìdmèhte^ la rigetta y cioè la riprova , -la difpfcz** 
^abbandona * *' * - - f " * 

'Colui che rigetta uh cibo >* Io rigètti con mote 
to sforzo* còri inipc>0 di cotiVulfiònè , e còh v«m-< 
lenza .* pèrtiò Gefucriflo difcaccia coti dòlór - dal 
jftitTcìiote un 9. Anima fedéle ; ma fiecOme ndft fi fto 
tfdvaiòenté effer cibo ciò ch v è rigettato cò$t di- 
ródo il Figliuòlo di Dio ricevè nella fua grazia cK 
nélla fua anlieizii colui dh*è caduto* ih? qtiéfìa* 
tiepidezza infelici «. 'Sarebbe ' dttnqhfe* malo 

effer malvagio, éhé tiepfdof hoA ètBEélré mal ftattfc 
«ef cuore del FigKiiolo>«i DW; ^l’èffèrhe dK 
fraudato, £om*è meglio chè^ uh fia mai? 

ftàtdì mangiato > che inanghtlir’é pÒiVfgéttato * < 

... RlFlESSIONI ED ^AEFEtTi* . 

-■•E bene > Anima mia, temi tu- ora* codefto- 
*o ì conofei in quaruò fia pevicoJóftt ir ratfteddarfw’ 
néJle fu c divozioni ? non; paventi cbdéfte mWatcfe'? 
tuoi obbligare ^Figliuolo di’ Dìo ‘a tfgetuwtfi-if 
1 * ripro- 
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riprof arti? Ah! c gran tempo che tu . gli. fei, di 
gran pelo fui cuore ! Ah ! quanta difficolti che 
fente nel fopportarti ! Va empia e infedele, vorrei 
piuttofto che tu folti mia dichiarata nemica» che 
mia amica , e non amarmi . E’ troppo gran tempo 
ch’io ti fopporto ; fon tutto fconvofio , fono per 
rigettarti, fono per diacciarti dal mio cuore j ? 
tu non farai più per entrarvi. , , .. 

III. Tunto. La tiepidezza non dolo rende un* Ai 
nima odiofa al Figliuolo di Dio', ma eziandio per* 
niziofa ad una Comunità , a cagione dello fcandat 
lo che le apporta. Per confeguenza conduce itti 
lenfibilmentè alla-tiptovazione : perchè la 1 natura 
in quello fiato fi rifveglia , fi fortifica , ripiglia i 
fuoj diritti, e reprime la grazia. 1. Le paflioni fi 
ribellano e diventano più infoienti . J. I peccati 
fono maggiori, come le ingiurie d’ un Amico fot 
no mrn- degne di perdono di quelle d‘ un Nemi- 
co . 4. Iddio ritira le fue grazie di, direzione e di 
protezione? per lo meno non le aflìfle più ; come 
prima, Per confeguenza queft’ Anima concepifce 
un gran difgufto della divozione, fi diftrae, fi difr 
perde , e fi difonde al di fuori > fenza ofar dì.' pili 
rientrare in feftefla? perchè non vi dimora più in 
pace. 6. Sempre peggiora, perchè il non avvan- 
zarfi è ritornare indietro. .7* Gpdefta:difguito e fe- 
guito da un'induramento e da una infenfibilita z 
tutti gP impulfi della grazia > a tutti* gli ay.viS 
de’ Confelfori , a tutte le correzioni de’ Superiori , 
a tutti i Sermoni de’ Predicatori > a tutti imbucai 
libri , e a tutti i buoni efempj di mortificazione e 
di penitenza. 8. Dall 1 infenfibilita ella palla al dfc* 
fp rezzo eh’ è *1 fondo»- dell* iniquità * il carattere 
della riprovazione.?, l’ultimo- grado -dell’ impeniten- 
za, che feco porrà i peccaci mortali , la morte 
improvvifa, e la dannazione eterna* * 

RIFLESSIONI ED AFFETTI- > 

Oh mio Dio ! Mio Dio ! falvatemi ; perchè P 
acque dell’ iniquità, fono- entrate, nell’ anima . mia , 
fono caduto dentro un l.uogoJangofojdLcui nm- 
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m* è^oflìBilé* trovare il fondo. Oh guanto tempo è 
mai Éeorfo dacéhè vi fono gravofo, e' faccio (con- 
volgervi iJ cuore ! Ah ! fono unFigliuol pròdigo che 
ho diflìpace tutte ié facoltà di mio Padre i e mi 
Jkdo ridetto ad una povertà eftrema . Doi’èiltem- 
/peliti cui ero illuftrato da sì bei lutiìi, e nuotavo 
in torrenti di confolazioni l Dovrei tempo, iti cui 
ardevo dimore di Dio , mi mortificavo in tutte le 
cdfe , * riderà h le fpine rofe^ e la folirudine un Pa- 
radifo? Bov’èM tempo, in cui 1* orazione e la pe- 
nitenza erano lutto il mio diletto, e tutte le mie 
delizie ì * r 

- Oh mio Dio perdonatemi , e per rialzarmi fleti- 
dete la manov Vedo bene che voi non mi avete 
per anche rigettato , nè diacciato dal voflro 
cuore, perchè conofeo la mia infelicità, e ho de- 
Aderto ò* uff irne. * . k 

Affrettati , Anima mia, fa pemVènfca , previeni 
Pira di Dio,, ripiglia il tuo primo fervore, A te 
dice Gesù codefte parole nell* Apocaliflè cap^a*2J>- 
C or dati dei grado , da cui fei cadute , e fanne peni- 
t*K\a y ritorna, al t Wo f rimo, fervore , ripiglia le 
fame tue anióni , altrimenti verrò ben freftv a te > 
e togli eO^ il tnò candeliere dui fuo fofio . 

ASTRETTO DELIA MEDITAZIONE . 

• . - ! * 


I» Punto* /^Onfiderate che un* acqua tiepida è 

quella eh* è uò poco calda e ut* 
poco fredda^ che fitnilmenre un* anima tiepida* è 
quella che non è affatto malvagia* ma s v è ref- 
fr ed data nelle fue divozioni, e fi fiima buona » 
perche non è der tutto cattivai l K 
If« Putit # ^Cònlideratd le parole ‘terribili del 
Figliuolo di Dio al Vefcovo idi Laodicea : Vor- 
rei che .fofii o affatto caldo, o affatto freddo: 

ma perchè fei tiepido , fono per rigettarti dalla 
mia bocca. s i ~ 

« P* J 0 *®* F arok conchiudono i Padri eh’ è più 
facile il ridurre a penitenza uh* tJoroo^ malvagio 
che non ha mai avuta divozione alcuna, che co- 
te* il quale ^ ^caduto jdall^ divozione : che le 

per- 
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perfone tiepide fono ftomachevoli al Figliuolo di 
di Dio: finalmente le rigetta, mai piò le riprende. 

Oh minaccia terribile 1 o mio Dio, difcaccia- 
temi fe vi piace dal voftro Paradifo , ma non 
mi difcacciare giammai dal voftro cuore . Ah che 
è molto tempo che vi fono gravofo, e durate mol- 
. ta fatica a foffrirmi . Ah non mi rigettate ; fon 
per convertirmi , e per riprendere il mio primo 
fervore . 

III. Punto . Confiderete lo ftato miferabile d’un’ 
Anima tiepida. Ella fcredita di divozione fcan- 
dalezza il proilimo , turba la Comunità, dà catti- 
vo efempio a’ fuoi Fratelli, e alle fue Sorelle ^.i di 
lei peccati fono accompagnati dall’ ingratitudine , 
dal difprezzo , dalla malizia ; fi difgufta della vir- 
tù , non ardifee più rientrare in fefteffa , ma fuoc 
di se fi diffonde, obbliga Dio a ritirarle fue gra- 
zie «a trattarla con indi ftèrenza ; contrae delle pra- 
ve confuetudini , fortifica le fue palfioui , fi abufa 
di tutti i rimedj , diviene infenfibile agli impulii 
della grazia, dalla infenfibilità paffa al difprezzo 
e all’ induramento eh’ è dell’abiHo il pozzo . 

Vedete fe codcfto fia il voftro ftato . Afcoltate 
il Figliuol di Dio, che nel]’ ApocaliiTe vi dice : 
Ricordati del grado da cui. fèi caduto e fanne pe- 
nitenza ; ritorna al tuo priaTO fervore , ripiglia le 
prime tue azioni , altrimenti verrò ben prefto a 
te, e toglievo il tuo candellier dal fuo pollo. : 

LEZIONE. 

. Leggali il cap. 3. dell’ ApocaliiTe di S. Giovan- 
ni . Il cap. rj. e 2f. del 1. 1. dell’ ImmitazioQe 
di Gefucrifto. Il p. Rodriguez Trac. 1, c. 1. 16. 
Il P. S. Jurè lib. 3. della Cognizione di Noftro 
Signore pare. 3. c. 9. lezione 4. Supplemento del 
Memoriale del Granata Trattato 1. cap. 1* 
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.. M E t> I T A Z I Q N E Ili e IV. 

pelli forgiti ti dtllt tioftre interferoni % c del' .- 
- y rimedi**. • f 3 im 

PRE PAR AZI O N E. 

C Onfideratcvi come un’ infermo , che. non ha 
parte altana nel. luo corpo , là qualt (li fa- 
na . Domandate il lume per conofcere i voliti- nu- 
li , e per apportarvi rimedio .. 

Ì. Punto . Quattro fono- le generali fotgenti di 
tutte le noli re imperfezioni,, le quali debbono cfler 
<6on attenzione conlìderate . Viviamo nel Mondo, co- 
sne fe vi fofiTmo venuti per vivere e noa per mori- 
re , e 'falvarci .. Palliamo il. tempo- in: Religione- 
come fi palla, ua. mal' tempo; con- difficolti; ed‘ af- 
flizione > fertza penfare all’onore: che Iddio ci: ha. 
fatto, e alP obbligazione ind/fpenfabiJe che abbiamo 
41 tendete aliai perfezione Se vi penfi'amp ,/non. 
abbiamo 5 una volontà: t fficace d’ acquiftarlà y ma 
bensì. Una volenti' Iterile», ed imperfetta . Di più ;; 
tutti ci. contentiamo di formar, belle, rifoluzioni , e 
fendere, buoni, proponimenti , ma fono rifoluzioni; 
morte.» le. quali- fanno morir l’ anima ,, che lfe ha 
coticepute ,, e non, le mette, alla luce . Il Paradifb- 

£ br>, fi. concede a, i foli- dfefiderj: , ma agli, affbrfiv 
ifogna fbrmar buoni- proponimenti', ma. fe tlongfi 
riducete all.’efFetto». faranno- tante carte fc ritte di* 
voftra. mano, che faranno> contro di- voi prodotte, 
nel giorno- del: finale Giudizio. Diralfir ecco quan- 
te* ha faputo , eefco quanto, ha fatto .. . 


• n 


RI EX E SS IO HE; E D.- A- E E ET TI; 

Ohi mio Giudice- t mio- SaliatÒffe ì- Non- avrete- 
aggiudicarmi 5 nel fine del- Mondo ;- io- gitfdicher^ e 
condannerò- me ftelfo*. T*ntti b mieti lumi.<iepórràn-- 
no contro, di: me. .-Tutte code Ite Meditazioni, faran- 
no. la. mia condànnazipne Ho. faputo e nomilo, 
fiuto . Còlni> che nom crede , dice Si Giovanni , è 
di' gili giudicato- molto: più: colili: che. crede. , e. 
q api vi ve con forme alia. fua. credenza .. 
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Siete voi di quella Torta dìpcrfoneJ Umiliatevi 
alla prefenza di Dio . Domandate, perdon del pai- 
fato. Cambiate vita per 1 * avvenire » e dite roven- 
te quanto dicea S. Bernarardo Bernardi ad quid 
veni fli ì Bernardo clie Tei venuto a fare nel Mon- 
do } che Tei venuto a fare in religione ì forfè a 
paifare il tempo , ol a ben , impiegare il tempo ? 
forfè per falvàrti, o per dannarti ì 

II. Punto, La feconda Tergente di noli re im- 
perfezioni e di noflre infedeltà è,, die quantunque 
penfiamo al noftro fine y e vogliamo giugnervi , 
■non ne prendiamo la ftrada . Perchè le noflre azio- 
ni ci hanno a render perfetti , e fi renderanno 
felici, e per fare una buona azione, non balta efi* 
eli* abbia una ebella apparenza ed una citerióre 
regolarità. Bifogna ancora eh* ella fia interiormen- 
te buona*, bifogna che l’intenzione fia pura, ret- 
ta 5 difintereflàta , bifogna- che fia animata da uno 
fpirito interiore, che all* azione è come Panini*, 
al corpo . Bifogna che fia veltita e accompagnata 
•da tutte le fue circoftanze . Non balla ritrovarli 
al luogo dell* Orazione , bifogna farla con atten- 
zione . Non bafla il cantar colla bocca le lodi di 
Dio in un coro , bifogna cantarle col cuore! N0Y1 
•balta fare infieme cogli altri delle penitenze \ 
bifogna farle con uno fpirito di umili aZione’, 
d* odio di fefleflb , d*amor di Dio , di dolora 
de’proprj peccati, e di ubbidienza alla Regola'- 
Tal’ è la voltra vita, quale la' fanno le noflre; 
azioni , e la perfezione di nollra vita dalla per- 
fezione d’ ogni azione dipende ; fe le noflre azioni 
fon buone , buona è la nollra vita fe le noflre 
azioni fona cattive , non vai cofa alcuna la no- . 

Ara vita- , ■ \ 

Ora ecco la caula di tutte le noflre (regolatez- 
ze e imperfezioni . Non ci curiamo di ben fare le 
- nofl re azioni . Non le facciamo nel tempo nel 
luogo, della maniera e pel fine che dobbiamo i con. 
forza, purità, applicazione e perfeveranza. Le fac- 
ciamo perchè dobbiam farle , ma non. proccuriam. 

. di ben farle - Si affatichiamo per inclinazione' a 
jpet umore , fts timore- ©per ri fpetto umano - Nba 

' i D d diamo. 
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diamo a tutte J’opere ; noftre e pelo , o mifura » 
Non facciamo che abbozzarle ; dacché le ab- 
biati! cominciare) d’ altro, non abbiamo penlìero ; 
|>a quello .nafce che non polliamo dire di prò* 
durre una azion che fia gù ifìa > ed abbia tutte k 
di lei parti . •’ • 

riflessione ed affetti, ' 

Oh: quanto Aureo) Spaventati in punte di mor- 
te » quando. foranap pofte tutte k noftre azioni in 
|n una bilancia , e ci farà detto : invento 

opera tua. piena e tram Deo meo t Apoc» 2. Sono 
troppo leggiere , non, fono piene alla pre&nza di 
Dio, meritano gjj&ig©., e non ricompeofa . Son^ 
cadaveri dà azioni fonia Spirito , feaz 'anima: deb>- 
bono eflèr gittate nel condotto. delle immondizie», 
.Oh quanta vanirà, in tutte le noftre azioni 1: eh 
«manta dappscagg-fone ! oh quanto? amor proprio - 
ash quanta ricerca di. noi iìefiì ! 

; Ter correggere codcfto diffetto avvezzativi a 
Tare le voftre azioni per principio di virtù, , con, 
purità d v intenzione , eoa tutta l 5 ’ applicazione . 
di vóàra mente e eoa tutto l’ affetto del voftre » 
*udre # , come fo ogni voflra azione felle l’ultima 
di vóftra. vita; conlìderando che Iddio vi vede e 
dà Vél quella forviti attende .. Riducetevi foven- 
. te a memoria quelli penfieri, che vi. ajuteranno a 
ben farie. 

Iddio vuol-eflère. onorato da- me colla mia azio- 
ne . Attende che io. lo ferva in queft 1 azione . Ha 
farla dipendere la /ua grazia da quell’ azione . De» 
quell’azione egli cónofeerà fe le amo > da quell’ 
aziqne la fua gloria dipende s quell’ azione e Hata 
difpo Ita dalla fua fapienza . La fua Macllà dà rifai» 

*■ quell’azione : h fua Autorità comanda di far 
que frazione : la fua Volontà confagra codeft’azio- 

*•* a *'° n f * Santificata dalla, fua bontà; in 
quell azione e rinchiufa- ogni mia pace, da queft’ 
azione- deriva il mio merito, a codelt’ azione- è 
»nuà fa mia perfezione. Iddio 11 ritirerà da tre , fe 
manco_a queft’ azione , io non avrà legrazie che fona 
Ja coufetueaw di quell’ azione; Foifo Ja mia fahat 

diFEOC 

- ? 

: ^ 


Digltized by 


Jfedit tigone ìli. è IK. 9j 

dipendé da que/V azione : Ah non voglio dunque 
penfare ad altro , che a ben far queft* azione . 

' III • Punto . La terza forgente di noftre imperfe- 
zioni è ’l difetto di raccogiimento . Siamo Tempre 
fuor di noi ftefti , Tempre difperf! aldi fuori. Non 
ci conferviamo nella prefenza di Dio; non pollia- 
mo dimorare un momento con elfo lui netfondo del 
noftro cuore ; perchè non abbiamo amore verfo di 
«fio. Il dimorare e *1 con verfare colle perfone amate 
ti reca diletto. Come fiamo attaccati alle creature, 
x non ritroviamo il noftro piacere che nellaloroconver- 
fazione .Do v^ *1 noftro teforo v’e’l noftro cuore $ pen- 
iamo all’oggetto ch'oda noi amato. Se amaflimo Dio, 
fempre penferemmo ad elfo 3 volentieri dimoreremmo 
coneflb3 perch’egli dimora nell’ intimo del noftro 
cuore; fe aveffimo affetto verfo di elfo, nqn ufei- 
remmo da noi ftefli giammai 3 ovvero fe a cafo ufcici , 
fubitovi ritorneremmo per goder di fua compagnia * 
Ora che co/a è un’ anima difperfa e al di fuori va- 
gante, fenon una pecorella vagabonda e fmarrita % 
che ben prefto diverrà del Lupo la preda? E* im- 
potàbile di conferyare la grazia di Dio , fe non fi 
fta alla di lui prefenza. Un’Anima naufeata di Dio 
è molto inferma è tende alfine. Giudicate di qual 
maniera polla gjtrftar di Dio e delle Creature? aver 
la foddisfazion dello-fpirito infieme colla foddisfar 
«ione de’ fenfi ? che brutti fcherzi fa il Demonio z 
que/P anima ! quanta fatica ella dura a rientrare in 
ftftefia , dove ritrova un Padre oftefo, un Dio di-* 
'iprezzaco , uno Spofo accefo di fdegnof Ah ! il non 
aver ardimento di rientrare infefteffb, il non poter 
dimorar con fefteffo , non è un’ effere efiliato da 
Dio., e bandito dalla fa a prefenza? 

RIFLESSIONE ED AFFETTI. 

Oh terribil gaftigo d* un’ Anima Crìftiana e Re- 
ligiofa effère efiliaca da Dio e cacciata dalla di lui 
prefenza } Ah I ch’ella ben può dire allora con 
Caino il Fuggitivo della Provvidenza * ( così egli 
è dinominaco dal Savio: ) Voi mi difcacciate dal- 
ia voftra prefenza; dove potrò ritirarmi? chiunque 
mi ritroverà^ mi darà la morte- 1 

Codeftq è lo flato d’ un’ che ftigge dal £U<& 

^ “ Di* 
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Dia per feguire le creature * Elias è elìiiqtJi dalla 
prefenza di. Dia , itoi» è più Cocco la'* Àia fpezial 
protezione per confeguenza fe ; ne vi timida è 
cremante lènza fa per dove vi jj non ritrova quali 
oggetto alcuno folla fua ftrada che non .la rende 
^Bgntk alla morte * , , : iv » 

% Oh infelice anche una volta 1” Animai ch’è efi- 
liata da Dioi Più infelice quella» «he non deventa 
il tuo efilioj Infinitamente infelice quella che agra 
il tuo Elìlio ! E” codetta un contraile g no di ripro- 
_ vaiione àeU’efttetao abbandonamenta* 3; . - n r< v 
Per evitare codetta difavventura (Ànima Cri- 
ftiana> } arrefiacevi alla prefenza . di Dio » e con*» 
ferrate la fpirito di raccoglimento in tutte le oc- 
cupazioni citeriori. Camminate - coll’ Anima come 
camminate col corpo * ,cioè con urt‘ piede che retti; 
immobile , e fermo » mentre l’ altro li avvanza «. 
Quando la vófira mente.ft afiàtica v .»i,voftro cuo- 
re retti Tempre immobil nel Cm> centra eh’ è Dio , 
e non mai fi allontani da’ Tuoi voleri .--Prima di 
cominciare un’ azione j mirate Tempre s’ella è fe- 
conda le regole y Ce piace a- Dio, s’ è di fua vo- 
lont*, .€ domandategli 1* fua- benedizione. - . 

‘r Nel tempo, dell’azione ,. innalzate di quando in. 
quando la- mente g;- Notti» Signore, per impedire 
che la purità di voflra intenzione betti contamina*» 
ta da qualche!: j foddisfazìon ‘naturale . Prendete 
qualche (egruaper ricordarvi di lui- come il Tuono 
dèli ’ Oti volo «io- > S'r£ ■£*-; (. £•*' - •» i; p 

Dopo l’orazione, rientrate nella folitudine * ti- 
politevi nel lètto del voftro Spofo un pieeoi eia. 
mento- , poi pa(fite„ad un’altr’ azione . Non. crede- 
te e (fervi da lui allontanata , per effereilaca qual- 
che rèiflpq lènza penfare ad. etto . Non. è poffìbi le 
inP.quefla, vita i’avcft ■ Tempre la mente occupata 
fé Dio ma non dee neppure per un momento $ 
cuore allontanarli dall’amor Tuo . Siete Tempre alla, 
fua prefenza ,- mentre fate la Tua volontà, e ad 
eflb volgete, it voftro penderò ,. quando fate ciò che 
**èinpone perchè e’vuole che voi facciate il bene,, 
e non potete farlo fe non vi applicate tutta, la volita, 
«ente. Qtrindòfietedqn^ue talmente, diletta >r he. 
«tU fe vi 
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Se vi folle domandato perchè Catte codéft’ azione ; ti* 
fpondereffie * la faccio per. Dio £ liete Hata alla fua 
prefenza, benché a lui non abbiate penfato .. 

JV. Puntai.' La quatta e prìncipàl Tergente dr 
noftre imperfezioni,, è che trafcuriamo k>. Audio, 
delta mortificazione „ Abbiamo, dentro di noi l’ amor 
proprio che Tempre cerca il lenfibil diletto : e ci 
di una infelice inclinazione al peccato. .. Aldifuor 
ri il Demonio- ci : tenta, il Mondo» ci allctta , té 
occafìoni ci Hanno d’intorno? perciò fe non. iftia- 
mo Tempre in guardia, e fe non neghiamo a ino- 
Èri lenii il! piacer che ricercano,, ben, prelVo diver- 
remo- fenfualr e carnali . Hanno fra loro un’eftrema 
©ppofizione il corpo e Inanima, la carne e lo. fpi- 
iito , la natura e la grazia t ciò che fortifica i’ uno 
e 1’ altro , fcema le forze ciò. che. al L’ uno» dì la. 
vita, all’ altro dà li morte .. Dunque per confer- 
vare la grazia deL noftro- cuote , bifogna di conti- 
nuo mortificare le inclinazioni della natura.. 

Non balla il mortificarli per qualche tempo, è 
in qualche cofa, bifogna si è potàbile mortificarli 
rn. tutto,, e fempre con prudenza, e dilcrezione 
Una foddisfazione difordinata da voi concelfa alla 
natura , la rende piti altiera e infoiente di quello 
avranno a lei tolte le forze cento» vittorie da vof' 
tiporcate contro di effo Bifogna fempre rimettere 
1’ ori volo- al fuo punto, fempre coltivaréun giardi- 
no , fémpre la.varfi.le mani ,. fempre petinarfi il capo ». 
Se de filiete per qualche tempo dal mortificare le vo- 
mire paflìoni, non conofceretfr più cofa alcuna nell*' 
anima vollra . Fratelli miei', diceS. Bernardo, ciò eh’ 
è potato rimette, ciò eh’ è fpento (triaecende, ciò 
eh’ è addormentato (ideila . Per cottfervare lo fpitito 
interiore di divozione , bifogna impedite all’ anima lo 
fpargerfi, all’ citerióre,. o chiuderle le porte de’ fenfi * 

Ed ecco la caufà di: tutte le noftre miferie ., Non 
pen fiatilo che a: contentare i nollri: fenfi! in vece 
di: penfare alla loro, mortificazione .. Facciamo vi- 
vete in. vece di far morir la natura* Non vorre- 
mo fare la. minor violenza, alle, noftre inclinazioni, 
e privarci! della- minor -foddisfazione per 1* amore di 
Dìo,. Se mortifichiamo li» natura in, una còla, la 

coffe. 
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«ontentiamo in un* altra , diftruggendo e fabbricali' 
do oel medefimo tempo. Se iiamo raccolti e mor- 
tificati nel noftro Ritiramento , Cubito ulciti , ab- 
bandoniamo 1’ elèrcizio della. «mortificazione . Ciò 
è tròppo tormentofo, dite voi, troppo incomoda la 
iantiràl ^fàrò<l* oggetto dell’ altrui fcherno, a que- 
llo fono avvezzo; Dite dunque-.parimente che non 
fiere Criftiano né Religiofo* perchè per etfcr Di- 
fcepolo di Gefucritìo fiifogna rinunziar a • fefteflo , 
c portare cotidianameme là propria croce . Dite 
che Cete (chiavo del Mondo e nemico di Dio , 
perch‘ è imponìbile il fervire a due Padroni. Dite*- 
che lo .Spirito di Dio -fard, ben prefio fofiògato 
dall»? Carne, perchè la catoe e lo fpirito fono i a 
una guerra mortale,;: 1 


* f > . ! > • 
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Oh. anima religiofa J Avete Jafciati i diletti del 
Moildo per cercar una foddisfazione infelice ezian- 
dio in Religione? Avete eletto codefio fiato per 
fare la voftra, o pure la volontà di Dio t Forfè 
j>er ubbidire , o per vincere le voflre. paloni ? For- 
fè per menare una vita lénfuale o fpjriruale? B co- 
'tne farete fpirituaJe , -fe non vivete nello fpirito? 
come vivetele nello « fpirito fe non mortificate il 
corpo? Ah? non illupi fco fe liete miferabile. Cer- 
cate il piacere che .ritrovai noti potete , e fuggite 
la croce eh’ evirare non - v’ è pennellò . Oh mio 
Dio j che piacer fente un’ Anima quando s» è pri- 
vata di qualche piacere per amor vofiro t 
• Il rimedio è ’l-reftar perfuafo , che non elfcndo 
nel Mondo fe non per fai vanni , e in Religione fe 
non per fantifiearvi , non fiere, nè nell’uno nènèll’ 
altm che per mortificarvi, perché fenza mortifica- 
f ione.e fenza un faat’.pdio di voi fteffo non potete ef- 
fer Crilliano , e per confeguenza nè Santo , nè Beato . 
. - , Cominciate dunque a far vivere e. regnare G«* 
fucrifto nell' Anima voftra’ colia ,mortificazion del- 
le voftrc paflìoni . Fate morire i voftri fenfi , lòr 
negandole foddisfazioni defiderate da elfi contro 
V ordine di pio e della Ragione . Mortificate la vo- 
. fira " 
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Ara lingua, non parlando giammai in tempo eh’ è 
detonato al filenzio.-e allorché avete gran volon- 
tà di parlare* Mortificate gli occhj voftri , tenen- 
do Tempre lo fguardo dimeflo, e non guardando co* 
fa che lìa euviofa . Mortificate le voftre orecchie, 
chiudendole a’ vani difeorfi , agl* inutili ragiona- 
menti y alle convcrfazioni pericolale. Mortificate 
la voftra carne non concedendogli che la pura ne- 
ceffirà, fe non quando altrimenti difponga 1* ub- 
bidienza . Generalmente parlando , avvezzatevi a 
non cercar cofa alcuna di quanto defiderate con 
troppa paflìone , e per una vile foddisfazione , del- 
la quale Te vi priverete. Iddio verferà nell’Ani- 
ma voftra torrenti di delizie, e vi riempirà d* in-- 
finite confolazioni . Gufiate, e vedete. 

n. 'W ityX *ì *3 - *; - j*' * M* i-'jr . '.K 'i . v 

RISTRETTO DELLA MEDITAZIONE* 

I. Vanto . T A prima forgente di noftre imperfe- 
JLj zioni è’1 non penfare al noftro fi- 
ne , o ’l non avere una volontà efficace di giu- 
gnervi , ma un fempliee defiderio , il quale non 
ferve fe non a renderci più colpevoli. 

E’ rimedio il proporli Tempre il Tuo fine, e 4 
domandate a TefìcfTo , come faceva S. Bernardo : 
Che Tei venuto a fare nella Religione? 

II. Tanto . La feconda forgente è il far male le 
noftre azioni, cioè, fenza intenzione e Tema at- 
tenzione j fenza intenzione, non proponendoci di 
piacere a Dio: -fenz’ attenzione, non penfando che 
a pattare ad un’ altra azione . 

E’ rimedio il non penfare fe non a quanto (ì 
fa, e ’l credere che *n quefio confitte il noftro 
merito , e la noftra fantità . 

III. Vanto • La terza forgente è *1 non cam- 
minare alla prefenza di Dio . Non dimoriamo in 
noi ftefli e nell* intimo dell’ anima noftra , dov* 
è il Regno di Dio. Ma ci portiamo al difuorj 
per converfare colle creature • Per conferen- 
za perdiamo il gufto di Dio , duriamo fatica 
a ritornare a lui * e fiamo efiliaci dalla di lui 
prefenza . 


11 
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■> U rimedio di confètvar Jo fpirito . di raccogli- 
mento , è lo ftarfene 'fempre .alla prefenza di Dio* 
Prima di far un’azione, l’innalzare a Dio il vo- 
tkroftuKCy e’1 non mettervici mai con fretta e 
precipitazione di , fpirito.- Nell’ azione rinnovate 
di quando in quando la voftra (intenzione ,, pren- 
dete qualche fegno per ricordarvi di Dio. Dopo 
l’azione, liberatevi da tutte le immagini che ne 
avete formate » e prendetene -un’ altra con pace c 
tranquillità di fpirico , non cercando altro conten- 
to che quello di Dio . Siete lèmpre in fua pie- 
iènza, mentre. fate Ja fua volontà. Tanto fiete di- 
ilrafro, quanto eflèrla volete . Se non avete velu- 
to e ffe rio, no® liete flato . v ri r.- a i 

IY. Punto * La- quarta- fprgence è ’1 cercar trop- 
po le dolcezze di quella vira, e l’aver in orrore 
lo fpiritO> di*moreificsiziope!.: Raccogliete ogni gior- 
no un fafeetto di mirra per prefènrarlo al volito 
Diletto. Vivete fenza mortificazione , è un. non 
efler uè Uomo, nè Criftiano,. nè Religiolb , nè 
PredeftinatO* , ,-■> r : 1 -ite i . 

v Molte altre forgeati hanno- le noftre Regolatez- 
ze , le quali faranno da poi -riferite nell’ultima 
Meditazione che fard la conclusone di codefto- 
muramento» 
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.^Leggali il. cap. lì. di S. Matteo e ’1 cajv 9. di 
Si-Macco, li cap* 5 *. del. primo Lib. dell’Iramica-v 
zione di Gerucrillo • U R Rodriquez t. pare, 
prati* i» cap.- < 5 *. tratr* *. (jap.j. 4. e. y. la fecon- 
da, parte. Tratt. i. cap. a» Il P. S* Jurè della Co- 
gnizione di nofiro Signore Lib. 3» part. j\ capi 1 x. 
faQt ,7.^e 8vie T lib. a» oap. 4. feff. 1. i. e 3. Il' 4. 
Trattato del Memoriale del Granata a. part- cap.f* 
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PREPARA &*& Jgfe <jN B* 

R Apprefcncatc alla voftra mente il /oggetto del- 
la- Storia > e domandare a Dio la grazia di 
penitenza* , ncu? 

I* Punto . II Figliuol Prodigo rapprefcnta il pec- 
catore che abbandona la Cafa di Dia Tuo Padre 
j>er vivere nel libertinaggio:. Jafciala di lui pre- 
ienza , e fi ritira dalla fua direzione t riduce al 
nulla colle fue diflolutezze tutti 1 beni di natura 
e di grazia, a lui già concedi da Dio?* , 

Ecco quanta ha fatto quando ho lafeiata Dio* 
Mi fona ritirato, dalla fua prefenza e dalla fua di** 
rczione, mi fono abbandonata alle mie pafliooi ; 
c ho ridotti al nulla tutti i tefori e di grazia e 
di merita da me poffeduti. Oh quanto ho perdu- 
to! Oh qual corvo dovrò rendere a Dio ^ scegli 
non mi fa partecipe degli effetti di fua infinita 
mifericordia L A : i Ti \«i \*i , a 

IR Punto + Coufiderate che code/lo Giovane a-»- 
vendo difiìpate le fue facoltà, fu coftretro da una 
fame che fopraggiunfe , di metrevfi alla ferviti* 
d’ un Padrone *, che lo mandò a pafcere i Porci* 
Era tanto miferabile e dalla fame sì tormentato % 
che. defiderò cibar (l di quanto era dato} in alimene 
to a quegli animuli r e ìion potè averne. 

Ecco lo. /iato, in cui il peccaro riduce un? Ani-- 
ma che ha lafciaco il fuo Dio. Vedendo/! elhprr- 
va delle confolazioni dei Cielo e dell* alimento 
de* Sagramenti , che fi mette alla ferviti! del De- 
monio * che le allegna dei porci da nudrire e da 
reggere* cioè, la rende fchiava di fue brutali paf- 
fioni * Ella eh’ è nobile e fpirituale, vorrebbe fa- 
zdarfi de’ fenfuali piaceri* ma non può * perchè 
non vengono ad efla cotfcefll , e non. foUQ fuo prò- 
porzionato alimento . . 

7 -««c VA Oh 
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#©h che mutazione! Oh che miftrja ! L’Uomo 
eli’ è fiato formato ad immagine di Dio , s’ è refo J 

limile a i bruti. Si pafee d’erba come gii anima* f 

li ; fi rivolge com* eglino nel pantano e nel fango. I 

Anima mia che fai ? che cerchi ? che defideri ? ere- I 

di tu poterti faziare con quefti infami piaceri ? Ah! ( 
codefto è l’alimento delle beftie. Un’Anima ca- 
pace di Dio non p?ò e {Ter faziata che di Dio. . 

IIL Turno. II. povero Giovane vedendofi rìdor- I 

to ad uno fiato sì deplorabile , •rientra * in feftcf- ' 1 

fo , e dice: Ah! -quanti fervi nella Cafa di mio 
Padre , mangian del pane in abbondanza , ed io 
qui muojo di fame ? Ah ! voglio rifolutamente 
lafciare codefto paefe , ritornare a mio Padre • 

Gli dirò : Mio Padre, ho peccato contro il Cie- 
lo e contro voi; non fon degno d’ effere dirorai- 
nato voftro Figliuolo. Fatemi grazia di mettermi 
nel numero de’ voftri fervi. Ciò detto, fubito ai- 
zoflì 3 e fenza difterite pur un momento , fi pofe 
in cammino. 

Ecco cnme 1 * afflizione ci fa rientrare -in noi 
fieffi. Iddio Tempre vjfita colla fua grazia coloro 
ch’e’vifita colla fua pena; illunfina la fua mente 
tocca la lor volontà ; lor fa vedere lo flato mifera* 
bile in cui gli ha ridotti il lor peccato ; dice lo- 
ro al cuore nell’ afflizione : E bene ! ecco cofa è 
l’avermi of&fo . Che hai guadagnato col lafciarmi ? 
Qual diletto bai tu ritrovato fra He creature? Non 
è egli vero 3 che non hai avuto ripofo alcuno dac- 
ché ti fei ritirato dalla mia direzione? Era con- 
veniente lafciare iJ ruo Dio, rinunziare il Paradi- 
fo> perder la mia grazia ^’1 ripofo di tua cofcien* 
za per diletti si fpzzi , si ignominiofi sì brevi , 
sì difprezrabili ? Ritorna, o Figliuol mio * ritorna 
alla cafa del tuo Genirore : un giorno ti è più 
dolce che mille anni nc’ tabernacoli de’ peccatori : 
ma prontamente ritorna. Tanto dee fard ad inimi- 
tazione del prodigo. Bifogna coovertirfi fer, za in- 
dugio. Le grazie padano, le rifoluzioni fi raffred- 
dano , Iddio che oggi vi chiama, forfè non vi 
chiamerà domani . Vi fari per lo meno più diffi- 
cile il convertirvi domani che oggi. 

IV* Pan- 


.■* DigitizeJ^Google 


Meditazione L 93 

IV. Vunte. Il Padre del Figliuol Prodigo , aven- 
dolo veduto di lontanto, modo a compadrone gli 
corre incontro , Io bacia , Io abbraccia ; e fenza 
dargli tempo di far il fuo complimento premedita- 
to, Io fa veftire d* una bella vede, gli mette in 
dito un’anello , e comanda che fia frenato per 
regalargli un pingue Vitello. 

Ecco il modo di cui Iddio accoglie un pecca- 
tore , che a penitenza ritorna. Lo previene , gli 
dà il bacio di pace, li feorda del paffato , lo ri- 
ftabilifce nella fua grazia , riempie dt confolazio- 
ne il fuo cuore , c comanda a tutti gli Angioli 
di prender parte nella di lui allegrezza . 

RIFLESSIONE ED AFFETTI. < 

Oh Dio di bontà e di miferlcordia > che avete 
tanta tenerezza verfo i peccatori , fatemi grazia e 
abbiate pietà del maggiore di tutti i peccatori. 
Son un Figliuol Prodigo che ho lafciato la voftra 
cala., mi fono allontanato dalla vodra prefenza , 
ho di (prezzate le vodre ifpirazioni, e ho confu- 
mati tutti i beni che fatti mi avete, negli eccedi 
e nelle diflolutezze. Nulla più mi retta, eccomi 
ridotto all* eftrema neceflità. Non ho piu buoni 
penheri nella mente , non ho più buone inclina- 
zioni nel cuore. Sono immerfo in un luogo fan- 
gofo, da' cui ufeire non pollo, le a me non iften- 
dece la inolio. Ah! dov* è*l tempo in cui .vive- 
vo in pace e colla libertà de* Figliuoli di Dio ! 
Dov* e *1 tempo, in cui non refpiravo che l’aria 
del Paradifo, mangiavo il Pane degl* Angioli nell* 
orazione, e nella comunione con infinite confola- 
zioni ! Codedo tempo non è più ; eccomi ridotto 
alla condizion delle bedie . Cerco deile' belile la 
loddisfazione , e ritrovarla non poflo. Come? Sa- 
rò io dunque fempre infelice? Non ufeivò mai da 
quefio luogo fangofo ? Sarò io fempre'/ fchiavo di 
mie paffioni? fempre tormentato nella propria co- 
fetenza ? fempre nemico di Dio ? fempre iu 
ida r o di motte e di dannazione eterna? Ah! non 
pollo più vivere in quella maniera. Non ritrovo 
piu foddisfazione fralle creature ; quede creature 
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infedeli m’hanno ingannato. Ah! mi prometteva* 
no vere confolazioni , e non m* hanno fatto Sentir 
che amarezze . 

Andiamo Ànima mia > alziamoci * ufciamo da 
quello paefe d’ iniquità : lafciamo la compagnia 
delle befìie; ritorniamo a Dio: Eccolo che ci chia- 
ma , eccolo che ci attende , e ci fìende le braccia . 

Oh mio Padre c mio Diol Io ritorno a voi do- 
po aver confumata la mia vita in fervizio delle 
creature. Ho peccato, ò mio Dio, dinanzi a voi; 
non merito di portare le qualità di volito Figli- 
nolo , non avendovi fervito «d onorato come mio 
Padre; ma io vi Supplico di mettermi nel nume- 
ro de’ vòftri fervi e di trattarmi in avvenire co- 
me uno de’ voftri mercenari . Oh quanto io fono 
afflitto di avervi ofìefo, e di efTermi ritirato dal la 
vollra compagnia! Fatemi grazia., Dio di bontà e 
di mifericordia 3 e ricevetemi anche una volta in 
vollra cafa. Datemi il bacio di pace, e vi pro- 
metro che non vi lufcicrò mai , e vi fervirò nel 
rimanente de’ giorni mìei con una inviolabile fedel- 
tà, e riparerò alle fregolatezze della mia vitapaf- 
:fata con una vera penitenza. 

RISTRETTO DELLA MEDITAZIONE . 

X Punto’, tb Ffgliuol Prodigo lafcia la Cafa di 
" :V ,J 1 fuo Padre , fc è/>l Peccatore' quella di 
T)io per seguire la Sua paffione 1 , Confutila nelle 
Tue diffolàrezze tutti i beui della' natura é della 
grazia > che r aveva ricevuti <da Dio. Oh quanto 

ha perduto ! . . 

II. Punto* Sopraggìugne una rame che obbliga 
codetìo Figliuolo a mettetip alla fervitu .d’un Pa- 
'droiié , thè gli affegna'là cuftodia depporci : deq- 
déra di mangiare ciò ch’ era dato a quegli Anima- 
li , e non poteva averne. Dopo l’abbondanza del- 
le grafie Segue la fame, Il ; Peccatore *cdéidofi 
privò bielle confolazioni del Cielo -, fi mette alla 
fervi cù del Demonio , che lo rende Schiavo dr fue 
paffioni . Defidera il cibo delle bellie> e troit può 
veder Sene Sazio. Non è codefto lo flato ^ in cui 

fono ridotto. « 
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III. Punto . Il Prodigo rientra in fefteffò e rifol- 
ve di ritornare in cafa di fuo Padre. Face lo rtef- 
fo. Vedete lo fiato miferabile , al quale voi fiere 
ridotto, «prendete rifoluzione di cambiar vita* Oh 
tjuanto fono felici coloro che fervono a Dio ! quan- 
to fono infelici coloro che abbandonano Dio! 

IV. Putito Il Padre del Figliuol Prodigo veden- 
dolo di lontano, gli corre incontro* lo bacia, lo 
abbraccia, gli dà una delle vefti* e fa eh* e 4 man- 
gi alla fua menfa. Ecco la maniera di cui Iddio 
tratta il Peccatore che fi converre ; lo previene 
colle fue grazie, gli perdona il pacato, gli dà il 
bacio di pace * gli concede la verte dell* innocen- 
za , lo tratta fplendidamente alla propria menfa. 

Ritornate dunque fenza indugio alla Cala di 
quello buon Padre . Domandategli perdono, e ral- 
legrerete tutti gli Angioli del Paradifo. ? 

I E 2 I O N 

Leggete il c. i. di S. Luca. Il o 21. del Lib. r. 
dell* Immicazione di Gefucrifto. Il P<S. JureJib. 1. 
della Cognizione di N S. cap. 7. feflf. 6 . Il Grana- 
ta p. 1. del Memoriale c. 3. e 4. 
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MkDiTAZIONE II. 

Motivi di umiltà , di timore , t di feniten^Jt * 

V R E P À R A Z J O N E. 

R A figuratevi d’ertfcte tin Reo ^ cui fi fta per 
pronunziare la fua fentenza . Domandate il 
lume dello Spiritò Santo per conofcere lo flato 
dell* Anima volita e m neceflirà che avete di umi- 
liarvi , di temere 3 di far penitenza per lo paca- 
to, per lo preferite e per l’avvenire, 

I. Punto . Conliderate il partito , e vi ritrovere- 
te gran morivi di timore e d* umiltà. Sono quelli 
tutti i peccati che avete comincili contro di Dio, 

con- 
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contro il Proflìmo, e contro voi fldfo , inhnK» 
nella lor moltitudine , gravi nella lor malizia > 

continui nella» loro durata . 

Voi fapete con ficurezza d’aver peccato , ma noi} 

fapete con ficurezza, .fe il voftro Peccato 
flato rimeflo . •- Sapete che avete - oftefo Dio , ma 
non fapete fe l’ avete placato . Sapete che avete 
‘ perduta la fua grwia , ina non fapete. fe 1* avete 
ricuperata ; perchè non fapete £avcr fatto una 

vera penitenza.,. r. j. v ’ . 

Per ottenere il perdono del proprio peccato non 
bafta il confidarlo j h'fogna ancora averne un do- 
lore che fia foprannaturale, che proceda dal cuo- 
re, che fi e ftenda Copra tutti peccali, e racchiu- 
da una vera rifoluzione di emenda L* yoftra e el- 
la fiata di codefta natura? Donde vien dunque che 
fi vede sì. poca mutazione di roftra vita? quarn.o 
dite parola a<J un* Uomo « la mantenete • Perche 
dunque quelli eWe.e J.U.DI., 

Non è egli vero che gii od] voftri fono immortali ? 
che difficolti non avete a riconciliarvi co’ vofta 
nemici J.epure vi riconciliate col -peccato, un mo- 
mento dopo d’ averlo offefo Donde ciò nafte ? 
Nifce fenza dubbio da non averlo odiato giammai. 

; ; %vi Ictif trtM-duftngatp ih cònfefiipne ? non 
avete nafeofto qualche peccato? non ne avete tra- 
Jàfciato 'de’ cortfiderabm ópet negligenza é per ma- 
lizia? Sia come fi voglia non potete efler certo 
che la voftta contrizione, fia ftata vera , e percon- 
fe^uenzi che ’1 voftro peccato fia flato rimeflo : 
Non dove» turbarvi : mi non dovete parimente 
prefumere , come fe .folle certo di .yoftra grazia , 
nè pofar Karirti della penitenza . 

- Quanti beni avete commefli? che tempo a me 
perduto ? che mali eferopi non avete voi dato . .che 
danni avete proccurato al corpo, all anima, ali ©- 
noie r, alle Scolti , alla fortuna del voftro Proflìme ? 

-> .. . • ; < '-A F F fi T T I 1 ' 

Oh mio Dio fatemi mifericordia , e non entrate 
ia . giudizio col voftro povero fervo., Ah . Se tenete 
conto di .*h’ e iniquità * co«n« P°. uo .giuiwfiearmi . 
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Se voi liete mio avverfario , come potrò refifter- 
vi ? Sono innumerabiJi i miei peccati, la lor mol- 
titudine fupera il numero delle arene del mare. 

Oli quanto fondamento ho di temere dopo tan- 
te infedeltà, dopo tante recidive, dopo tanti tra- 
dimenti, dopo tante ingratitudini e perfidie! Spe- 
ro, o mio Dio, nella voftra mifericordia; perchè 
ci avete allìcurato , che quanto farà fcfolco in 
Terra, tanto fari fciolto nel CieJo, ho confidenza 
che voi perdonato mi abbiate . Ma non entrerò 
per quello in prefunzione, anzi per lo contrario 
piagnerò per tutto il corfo di mia vita, e vi dirò 
infìeme col Re de* Penitenti. 

Oh mio Dio, mio Signore! abbiate pietà dime 
fecondo la maggiore, la più ampia di tutte le vo- 
(Ire mifericordic . Ho neceffitl d* una mifericordia 
ftraordinaria , perchè non v* è Hata giammai la mag- 
gior mi feria delia mia. Ah! Ho peccato dinanzi 
a voi, e'1 m ; o peccato è Tempre contro di me. 
Per tutto mi fegue , mi perfeguita in ogni luogo. 
Ah! non vi ricordate più di mie palTate iniquità, 
perchè ne confervo in me (ledo la memoria* e ne 
ho una fenfibil afflizione. Ah! pugnerò per tutto 
il tempo della mia vita tanti peccati da me com- 
incili , tante buone azioni da me tralafciate , tan- 
to tempo da* me perduto, tanti Scandali che ho dati, 
cane’ anime d t Ile quali ho cagionata la dannazione. 

II. Punto . Conddcrate per lo preferite che non 
fapete, fe ’l vollro cuore fia impegnato in qualche 
azione peccaminofa . Il cuore dell 4 Uomo è un* 
abìflo tanto profondo, che non v’è fe non un Dio 
il quale podi tentarlo . Noi abbiamo poco lume, 
e ’l poco che abbiamo è ofcuraco da molte paflìoni. 
L’ amer proprio è a liuto eartifiziofo, agevolmente ci 
perfuade, che quanto amiamoè innocente . Il vizio 
li copre col manto della virtù ; fenz’ edere ben illu- 
minato, è facile T ingannarli e’1 prender l’uno per 
l’altro. Il Demonio è uno fpirito fcaltro , inganne- 
vole, maliziofo; contraffa le operazioni della era- 
zia; ha i fuoi Divoti, e le fue Divote, ifuoiMar- 
tirieiluoi Confdfori , i fuoi e fiali e i fuoi ratti , eie 
lue contemplazioni ei fuoi miracoli. Chi può dire 

M*nna del P. Crajfct . E con 
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con verità eh’ è uno Spirito buono che fi fpigne 
al bene? che cerei unicamente Dio ? che ie fue 
intenzioni fieno rette e pure ì 

Ma quello che dee temer ancora nell’ umiltà , e 
cella diffidenza di noi fleffi, è che tutti abbiamo 
un vizio fegreto che ci è proprio, e Infinga le no- 
lire inclinazioni. Come è conforme alla natura, così 
i fuoi movimenti fon come naturali , e per confe- 
guenza foavi , grati , insubbili . Non v* è perciò Uo- 
mo per Tanto che fia in Terra che pofla eflere Scu- 
ro , fenza rivelazione , di operare per un principio 
di graziale per conseguenza di efièr grato a Dio» 

RIFLESSIONE ED AFFETTI. 


9 

Chi fono, o mio Dio? Ah non pollo dir nulla 
di certo di. me fteffo, (e non ch’io fono un Super 
Vo, un Avaro, un Lafcivo, un’Uomo fenza lu- 
me, fenza fortezza , c fenza virtù* La mia cofcie n r 
za nulla mi, rinfaccia , ma per quello non fono 
giuftificato, Yoi vedete nel penfiero dell’Uomo 
ciò che l’Uomo, il quale penfa, non vede. Mi 
credo ben fano, e forfè fon molto infermo. Mi 
c*redo in grazia, e forfè fono in peccato. Se le in- 
telligenze più pure innanzi a* voftri occhj fono im- 
pure , come potto prefumere di mia innocenza ? 

Ah! Penfo fovente operar per grazia, e opero 
per natura è M’immagino eflére animato dal zelo, 
e fono tràfportato dalla paflìonc* Faccio delle pe- 
nitenze, che fo io , fe non fieno fatte dall’ amor 
proprio, e ragionare dall* impetuofiti d* un naturale 
Focofo? Faccio gran limoline , chi mi aflìcurerà , 
che non fieno effètti della vanità? Amo il mio Pi ofi- 
fimo, che fo io fe rifpetco a Dio l’amo? Forfè 1? 
amo perch* ha del mio umore, perché fofticneilmio 
partito, perchè mi ama, perchè mi fa del bene? 
S’ io amafli uno de’ miei Fratelli rifpetto a Dio i 

! 'li amerei tutti fenza diftinzione, perchè Iddio me 
o comanda, e fono tutti formati a fua immagine, 
tutti redeuti col fuo fanguq , tutti membra del fu o 
corpo, tutti Figliuoli della fuaChiefa, tutti chia- 
mati alla fila gloria, tutti oggetti del luo aftet- 

* ' * * * • ' to • 
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to • E puro ho delle amicìzie particolari , faccio di» 
{Unzioni piegiudiziali alla carità . Ho dunque fon- 
damento di credere ^che io non amo alcuno rifpec to 
a Dio, perche il motivo di cariti non ammette dir 
vifione . E dove fon dunquerie virtù immaginarie 
dov-è la. vana immagine di fatuità? dóv^è la foIJ& 
pre funzione di me fteffo ? Non v'è che 1* umiltà e 
1* ubbidienza che , poffano darmi qualche ficur.ezza ? 
tutto fl rimanente è dubbiofo ed incerto. } 

III. P «moi Quatì(|o foffimo certi del pattato e 
dei prelente , non polliamo prefutnere dell* avveni- 
re. La oollra i'alute da due volontà dipende j da 
quella di Dio e dalla noftra?. So che Iddio vuol 
faivarmi, e mi darà . tutti i foccorft neceflarj per 
mia fallite j ma non. pollò afficurarmi > eh* e* in* ab- 
bia a concedere delie grazie eftraord inarie* E egli 
forfè debitore ad un* ingrato, .e a un’infedele * qui* 
le io fono? ^ * ‘ 

E quando le a vedi > fon io licuro di farne un 
buon* ufo , io che tante volte le ho deprezzate ? io 
che ho contraete tante prave eonfuetudini? che. ho 
tante c sì poflenti inclinazioni al male? ch'ho un 
naturale tanto incollante, una mente tanto, leggie- 
ra , un cuor tanto vile , una volpntà ^ìrribclle^ 
una immaginativa sì volarne * un corpo sì lafcivo» 
paflioni .tanto violente? \ ' • ~ - v. * v 

Qual* Uomo in Terra può refiftere al. Demodo, 
fe Iddìo Jo abbandona alla di lui podeftà ? Che 
fo io, s* egli non fia per abbandonarvi, io clic non 
iftò con tutta avvertenza > che prefumo delle mie 
forze , e mi metto nelle occafiom ? ' 

Molti fono chiamati , ma pochi fono eletti . Che 
fo io, fe farò di quello piccol numero? Sarebbe ne- v 
ceffarjo che la mia vita foflè limile alla vita di po- 
chi ; perchè la maggior parte degl’ Uomini farà dan- 
nata : e che ho io di particolare le non i miei vi- 
zj ? Io feguo le vefligie ordinarie del Mondo, non 
fono .dunque del piccol numero degli eletti. 

So che non lì può effer dannato per una infiniti 
di peccati veniali , ma tuttavia la riprovazione 
comincia fovente dalle colpe leggiere che con- 
ducono alle più gravi* delle quali è affai più ditìfi- 
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cile i! ravvederti . V’ha in Terra un* Uomo 'pfù 
%. infedele di me? Che fo*io, fe códefte piccole in- 
fermiti non iieno* per condurmi alla morte ? Sori 
io più certo di mia falute di quello retano que*- 
grand’ Uomini , i quali si 1 erano invecchiati nell* 
cfercizio della penitenza, e nel porto hanno fatta 
naufragio? Non ne vediamo giornalmente che dal 
Cielo, ove aveano facto il lor nido ( come fi cfpri- 
ine un Profeta) cadono nelle fogne dell’ impurità, 
c’n un’eterna riprovazione ? * * 

Ho dei contraflegni di predeftinazione ; è vero , 
ma per quello non fono predeftinaco: come colora 
che hanno dei contraflegni di riprovazione , per 
quello non fon riprovati . . Giuda non aveva dei 
contraflegni di predeltinazione ? e pure è un ripro- 
vato • Maddalena non aveva dei contraflegni di ri- 
provsz'one? e pure è una prcdeftinata . 

Avete la Fede? dice S. Paolo , temete, perchè 
potete cadere neli’erefia e nell’infedeltà. Siete in 
grazia ? temete , perchè la potete perdere , e pote- 
te non ricuperarla. Peccate mortalmente.* temete, 
perchè forfè morirete fenza pentimento . Peccate 
venialmente? temete, perchè balla una piccola in- 
fedeltà per dar principio alla volita riprovazione. 
Fate delle buone opere? temete, perchè chi ha 1 * 
approvazione dagli Uomini non ha Tempre quella 
di Dio. Non ne fate? temete, perchè il Fico ite- 
rile è maledetto e gettato al fuoco . Date catti- 
vo efempio? temere , vi farà appefa al collo una 
? macina, e farete gì t tato dentro l’Inferno . Am- 
maellrate gli altri? temete, perchè farete giudi- 
cato fecondo le voftrc parole. Coloro che fabbri- 
carono l’Arca di Kcè, non fi faharon v nell* Arca . 
Se voi in fine nulla temete ,* temete , perchè non 
v’ è alcuno che fia in pericolo maggiore di per- 
derli, di coloro che fi credono fuor di pericolo. 

RIFLESSIONE Et> AFFETTI. . 

» * • 

O Re degli Angioli e degli Uomini, chi non 
temerà l’ira vollra? chi non paventerà la voftra 
giullizia? Chi avrà l! ardimento di prefumere nel- 
le 
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le fue forze , dopo la recidiva di tanti gran Sani 
ti, dopo la riprovazione dr tanti grand’ Uomini ? 
La mia falute, o mio Dio, è nelle voflre mani $ 
e queflo. è quello che mi confola • La mia falute 
è parimente nelle mie .mani , e quello è quello 
che ; mi fpaventa . Quando rifletto a voi, vedo che 
ho tutto a fperare; quando rifletto a me, vedo 
che, ho tutto a temete. La mia falute- è più iìcu* 
ra nelle voflre , che n§ll$ mie mani . Oh quanto 
viverei in pace, s' ellà non dipendere fe non da 
voi! Ma ciò che mi cagiona timore è, ch’ella 
dipende anche da me che fono il più malvagio^ 
il più fragile , il più ingrato , il più incollante 
di tutti gli.Uomihi, . : , ■ 

<h mio. Dio! voglio nell’avvenire affaticarmi 

£ er l’ acquifto di mia falute con timor e tremore’ : 
[etto la mia fperanza unicamente in voi fopra 
la flcurezza da voi data, che colui il quale fpera 
nella voilra bontà, non. cader! nella confufion eter- 
na; ma- otterrà da voi grazia e mifericordia nel 
tempo per tutta l’ eternità . Così fia . 

RISTRETTO , DELLA MEDITAZIONE. 

% * > 

» ' r ' » ' 

I. Punto , y^Onfiderate quanto ai paffato i mo* 
Vd tivi » che avete di fare una con- 
tinua penitenza • Sapete d* aver peccato $ ma 
non fapete , fe *1 voftro peccato vi fia flato ri- 
medio. Siete certo d’aver perduta la grazia > ip a 
non io fiere d’averla ricuperata, perché n^O' 
Cete certo d’aver fatta una vera penitenza. Ndà 
dovere inquietarvi, ma non dovete parimente pre* 
( utnere « 

IL Punto • Confiderai quanto al prefente i mo- 
tivi che avete di umiliarvi innanzi a Dio • Non 
Cipete d’eflere in grazia . Il-cuor umile éunlabi- 
rinto in cui è foliio il perderli • L* amor proprio 
é afiuto., artifizio fò ; facilmente ci fa • reftar per- 
fuafi ch*é lecito, quanto piace* Il vizio fi <?opre 
coi colori della virtù, 11 Demonio contraffa tut- 
te le operazioni della grazia. Molte perfone penia- 
mo d* elfer in contemplazione > e fono nell* illusone, 
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Molti operano per pa Alone credendo operare per 
telo, Rite delle penitenze? ma di voftra propria 
volontà. Fate delle liniofinef-ma forfè per vanità . 
Amare il Yoftro Profilino? ma lo amate in ordine 
a Dio? Se dò (offe, ametefte tutti. Perché avete 
de^riguardi , delle diftintloni ^ de* difcernimenti , 1 

degli od) 9 delle av verdoni * delle inclinazioni, - e 
delle amicizie particolari , non amate alcuno con' 
carità. Oh guanto fondamento abbiamo dunque I 
di temere e d’ wiitiarci } 1 

. HI. Turno + Confidèrate quanto alP iv venire i \ 
motivi che avete di temere. La voffra ' falute di* 
pende della volontà di Dio , e dalla vòftra;:ffète 
Scuro di quella di Dio, ma della voftra non fletè 
Scuro. Avete inclinazioni potenti al male, e de* 
gli. abiti cattivi da voi contratti; il che dèe farvi 
diffidar di voi fteflo . Le vofìre recidive fono fre- 
quenti? Ve ne fon forfè di quelle, dalle quali non i 
vrforgerete giammai . Non avete coftanza nei bene ; 
ébe fapcte voi fe vi averne perfcveranza ? Senta 
grazie fèraordinarie non* refifterete giammai a tutte 
le tentazioni del Demonio • Siete voi certo di 
averle,- voi le di 1 cui infedeltà fono tanto ordina- 
rie? La riprovazione comincia alle volte da un 
peccato lieve. Il numero degli Elèttile piccalo* 
fe non vivere come pocki, non* farete fai vo. La 
vofira vita è comune,* e nuli* avete di particolari 
ehe f voftri vizi# 

. Temete dunque di perdervi , è non prefurtlèt* 
«lai di voftra virtd . La caduta de grand* Uomini 
dee far tremare gli Uomini che fono piccoli nel* 
teviriàv * ’ 1 • * * 
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Apprefcntatevi all’ immaginativa Dio Padre che 
vi moflri il fuo Figliuolo, e vi dica: Eccoti 


mio diletto figlinolo datovi da me per Maefirò , a [col- 
iate la [un Dottrina , ed inimitate i [hoì efempj . 
Domandategli la grazia di far l’unó e l’altro. 

I. "Puntò. Fralle molte ragioni che hanno ob- 
bligato il Figliuolo di iDiò a veftirfi d’ un Cor- 
po, una delle principali è per inlegnarci il calu- 
mi rio del Cielo colla fua Dottrina e co’ Efempj. 
Perchè effendo l’Uomo di fua natura difettuofo, > 
gli era neceffaria una regola per diriggerfi : ed una 
regola perchè ferva, dee avere due qualità , dév* 
eflfer retta e viabile. Iddio era retto, ma nbn era 
vifibile. L’Uomo era vifibile, ma non era ret- 
to . Era dunque neceffario un’ Uomo Dio , per 
condurre 1‘ Uomo a Dio . Era rieceflario che Id- 
dio fi rendette fenfìbilé per infegnarci il cammino 
del Cielo, fi faceffe vedere per farli stonare. Ge- 
fucrifto dunque , noftro Signote , è noftro Mae- 
ftro e nòfttò Efémpio . La fua Dottrina e le fui: 
Azioni fono il fondamento di noflra Fede. Gefu- 
crihd lo ha detto, bilogna dunque predarvi cre- 
dènza . Gefucrifto lo ha fatto , bifogna dunque 
fia fatto da noi. Ecco le due dimoftrazioni dell* 
Vita e della Religione Criftiana . Come dunque 
chiamiamo Eretico ini materia di fede colui, il 
quale non erède ciò che Gefucrifto ha detto ; 
così dobbiamo tener per ereticò in materia di 
coftumi colui che non fi ciò che Gefucrifto ha 
fatto . Vedete fè liete Cattolico o Erètico t Ab- 
iurate i voftri errori , è fate profelfiònc di fede , 
credendo ciò -che Gefucrifto na detto , e facen- 
do ciò che Gefucrifto ha fatto ; perch’ e£li tion 
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è meno infallibile nelle fue azioni che nelle fue 
parole* 

RIFLESSIONE ED AFFETTI. 

Oh Gesù, mio Salvatore» mio Maeflro , c mio 
Dio!, Va gran tempo ch'io porto di Criftiano il 
nome, ma\on ho per anche fatta alcuna azion da 
Cviftiano. Sono .Cattolico diamente, Eretico di 
cuore. Credo , che quanto avere detto, fia vero; 
ma non credo che quanto avete fatto, fia ben fat- 
to, perchè non immito Je voftre azioni come credo 
alle vcftì e/ Parole . Ah che vita è la miaJ/Qpaoto 
è della voftra diverfa/ Quanti errori ed erede ne\ 
miei cofttmi / Voglio rifolutamente diventar Cri- 
fliano . Voglio in avvenire conformare fJ mio in- 
tendimento alla voftra Dottrina , e le< mie azioni 
a’ voftri efeirpj; perchè voi Cete la Via* la Veri- 
tà, e la Vita, Datemi la grazia per cominciare, 
perchè non ho fatto cofa a v cuna fino al prefente . 

IL Punto . Confiderate che per eflfer falvo non 
bafta il credere quanto ha detto il Figliuolo di 
Dio, ma bifogna anche far ciò che ha fatto. 
Perchè S. Paolo ci protetta che foli coloro i quali 
faranno limili atf etto, faranno predeiiinati : ed egli, 
fieflb manifefta che colui che non /ègue le fue ve- 
li igie non è degno di lui. E* vero che vi fon delle 
azioni del Figliuolo di Dio, le quali non fono che 
di .configlio, e npn di precetto* Non è necefiario 
il vivere com* egli, viffe , in una povertà eftrema ; 
ma è neceflario l’avere il cuore -fiaccato dalle rie* 
chezze > /limare ed amare la povertà; effer umile, 
portare la propria croce, amare i proprj ' nemici > 
e conceder^ loro il perdono com’egli ha fatto: 
perch’egli è noftra regola e noftro efemplare , al 
quale debbonfi conformar tutti gli Uomini : egli 
è noflro Re, e noftro unico Signore, che . dev* e(- 
fere imitato da noi. E* forfè ragionevole! ch« *1 no- 
ftro Re fia coronato di fpine > e noi fiajrto coronaci 
di r fe? eh* e’ dorma fulla nuda Terra, e noi dor- 
miamo fulla piuma? eh* e’ cammini fotto le batti- 
7 c noi dimoriamo, colle mani alla cintola ? ! 
Oh mio Maeftro e mio Re! Vi Seguirò ovunque 
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anelerete. Se andate al Taborre, feguirò i voftri 
parti . Se andate a! Calvario , feguirò le voftre ve- 
fiigie. Non è cofa giulla che *1 Servo fia meglio 
trattato che il Tuo Padrone . Poiché il Mondo v* 
ha perfeguitato, non porto amarlo > e non voglio 
più eflferne amaro. Perché a voi mancò ciò ch’era 
acce (Tir io * toglierò da me per lo meno il fuper- 
fluo. Poiché voi fiere flato coronato d’ignominia, 
non cercherò più onore • Poiché fiere morto in 
croce* voglio parimente terminare in. croce la vi- 
ta mia. ' # 

Andiamo* o Fratelli miei * andiamo : feguitia- 
mo il noftro Maeftro: non abbandoniamo il noftro 
Re : ubbidiamo ai fuoi Comandamenci , immitiamo 
i luoi Efempj * Moriamo con. erto lui* poich’e ve- 
duto al mondo per infegnarci a ben vivere* a ben 
morire. La fua morte è Pefempio delle belle mor- 
ti * come la fua vita è delle belle vite Pefempio. 
Viviamo nella carici, moriamo jiclla pazienza, e 
faremo predeflinati * 

III. Vinto . Confiderate che la «oftra perfezione 
nell* immitazione di Noftro Signore confifte : perché „ 
una cofa allora è perfetta, quando alla regola pro- 
pria c conforme, Noftro Signore effendo infinita- 
mente perfetto, e la mede fi ma perfezione , «fa che 
P uomo tanto fia perfetto., guanto al Divino ori- 
ginale fi accolla. Il primo Uomo fu creato fenza 
difetto, colla giuftizia originale, perché fu creato 
ad immagine di Dio, eh* è*l fuo Figliuolo. E 
per ciò il Figliuolo $’è fatto Uomó, non lé due 
altre Divine Perfonc , perch* egli è l’idea del 
Mondo * e *1 modello di noftra creazione , e per 
confeguenza lo dev’cfierc della noiira riparazione* 
Un’opera diftrutra /dee riformarii full’ idea che le 

ha dato ii nafcimento • Formafi un quadro con- 
formandolo al fuo originale* Dobbiamo noi tutti 
riformarci full’ Immagine di Noftro Signore , per- 
ché fopra di elfa fiamo itati formati : in quella 
fomiglianza confifle tutta la noiira fantita e per- 
fezione. ' 

IV. Vanto. Confiderare che non poniamo dare 
a Noftro Signore più certa ceftimonian^a di noftra 
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_ • 1 V I • /ì amore per eflò, che eoi I* 1 imtttf» 

care i di iui. efempj:. Moftriamo di ftimarlo , per- 
< h e da noi eletto per noftro modello ; perché noi* 

‘MÈF fe , n ? n ciò ch> é • Mòftriamo di 

perc^ noti è folito valerli la fomiglianza 
fe nòn di colui che li ama. l’amore trasforma 1* 
Amante nella perlina amara ; così quando vi' ren- 
dete limile al Figliuolo di -DÌO,- moftrate , che 1® 
amate c dchdcrace di trasformarvi" in Jiriv • J 
.;Per conftgtienza l 1 obbligate ad amarvi , perchè 
ògnuno ama il fuo limile , e coloro da’ quali è 
amato. Se vi rendete limile al Figliuolo di Dio . 
diventate Cm Immagine com’ è l’ Immagine difuÒ 
^dre; e lìccome il Padro mirando la Imma- 
gine, i ama infinitamente, ’c prodùce il fuo fòiriJ 
ro Santo; cosini Figliuolo , vedendo un’ Uomo eh* 
e l’Immagine delle fife vfrt* e della Tua fantfti , 

1® amor quafi esuaJè aquello 1 chepor. 

ea a fefteCo , e P« .conseguenza lo riempe dèfpro. 
prio fpirito II Padre lo ama partente còme W 
- °°5 figliuolo r perchè ama^ttmoriò 

• JEÌ'JS?"? , ' C tUt L° eiò ch ’ c ' al fe° di'* 

^tco Fighudoj peEche quello Figliuolo, e’nque- 

™n# U0Ì ° ™ a * U ì te Je cofe » e nul,a pia- 
€&glt fo non. ha le fierezze , i lineamenti 3 il por* 

«ainento , la grazia, la. carnagione,. -e ’1 colorerei 
f»o Figfouolottl «•<< : vt t»i ^ 

Ì RIMESSIONE ED, AFFETTI? 1" 


® -Anima mia, non- vuoi tu' ell&r perfètta , 
non lenti tu il tuo cuore -fiimolato da una finta ■ 
ambizione^ Tu. rorrefti e (Ter Umile a tutti coloro 
che lono Rimati ; e perchè non vuoi eflère limile a 
«efucrifìo , che e’h più ' nobile , il phV bell® , il 
mm frollo, alr^fanto, e ’1‘ piò perfetto di- tutti 
gir -Uomini ? ^fae bella glòria effèr limile* ad* un 
®io U che bella còìtfolaziorie, portare itv faceto H 
carattere de’Predoftipati j Non lènti amor alcuno 
verlo Chi tanto ti ha amato ? non vuoi onorare 
chi tanto t’ ha fatto onore? Se non I* immiti, ino- . 
che non lo ami e noti Ib ftimi. Tu non credi 
e «a perfetto , altrimenti yorrelii effer- ùmll ad 
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£ (jo , Come? gl» Uomini fi recano a . gloria 1' iia» 
mirate fino i difetti de’ loro Principi , è tu avrai 
rottole d'immitare le perfezioni dei tuo Dio ? Tu 
vuoi veftire come fi velie io corte parlare come 
fi parla in corte, albergare come albergai le pér- 
fp.ie di corte ; e non' vuoi portare i colori del tuo 
j>io, parlare come parla un Dio» vivere la vita 
d’uif Dio? Che fperanza hai tu di andare in Pa* 
radilo , fe noa. fei fimi le al primo de’ Predeftina- 
ti, poiché il primo in tutti gli ordini è la regola 
di tutti gli ' altri ? Come potrai piacere a’ Dio, fe 
ndn- lei limile al luo Figliuolo ? 

Ah i tu noti ami con - verità il tuo Salvatore * 
perchè non vuoi eflrr limile ad' elio. Tu non credi 
Sh’ e’fia perfetto,: perchè inimicarlo non vuoi» Tu 
non fei Grilli ario , ma Infedele , perchè un Crt- 
Àiano , dice S; Paolo, dev* edere vellico di Gefu- 
crifto. Conie colui che fi copre d’ una velie? fi 
«he le. Tue braccia" pallino per le di lei braccix , 
jnette il fu» corpo nel di lei corpo , è n’ g di tal 
maniera coperto che altro più non fi vede fe noti 
là vette così un Crìftiàno dèe veftirfi 4»' tutte 14. ^ 
yjttù di Gè fucriflo ^ dee com’ egli pattare , corta* 
egli parlare v com’ egli operare : di 1 modo chejaóff* 

- dire, io vivo, non io in me» ma Vivò perchè Q&c’' 
fucrifto in me vive’, Sòn iò vettito di queft’ ahk,Q ' 
di ialute ? ‘Porto io i colori dei Salvatóre? $j, ve» 
dono nel mto-volto alcune fattezze del muovo Adamo t 
Ah! Sono interamente fiinile al primo: non mi fono 
fpogliato dell’ Uomo vecchtoper vettirnM dei nuòvo 1 . 

Oh- mio Divin originale, quanto vói fiere,. ^bèl- 
lo » è quinto fon io brutto ! quanto voi' fie£e 'fan- 
jto » e quanta io fono imperfetto ! Ah ! nonfono vtf* 
•firo Difcepolo , perchè non fegtió Jc. y olire v effi- 
gie', e diftrug'go colle mie azioni quanto di credei: 
fingo • Come mai polliamo eflere Urtiti. di cuòre J 
mentre fiatrwy tanto divinili di colluntt ì An ! vo- - 
elio onorarvi , e voglio amarvi ; e a coietto noe 
di eflfrr fimHe a voi’ voglio amarvi . 

iQuà dunque, ò mio fervo, dice j! noftro greti 
Capitanò * fote quanto vedrete fare dà me . Vò % 
vcombatterc contro Satanillo - , • contro ih Mondo ., 5 
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v Concro la carne, fegu itemi e non abbandonate il 
voftro Re nel combattimento. Qui mia cara Sdo-. 
fa , mettetemi come figlilo fui voftro cuore «, 
me figlilo fui vofìro braccio* imprimafi Ja mia fi* 
gara in tutto l’efter,© voflro, c in tutto jj voftro 
interno , da quello verrò in cognizicu che mi amate 
ed io vicendevolmente amerevvi, imprimendovi ne? 
«pio cuore , e portandovi fraile mie braccia . Cosi fia . 

RISTRETTO DELIA MEDITAZIONE . 

J. P»»/I » Onfiderate eh’e&ndo I*Uomo di- 

* t h vl. feetuolb, ba bifogno d* una resola 

infallibile per tfler diretto: Che 1 ! Figliuolo di Dio 

a e fatto Uomo per magnarci il cammino del 
Cielo colle f»e parole , e co’ Tuoi efempj. La fua 

trlTA ' £ f “ e a ?r "J i! fondamento di 

fira Fede . Tutto eie e fiato detto da Gefuerifto 

bifogna dunque predarvi credenza . Tutto ciò I 

finto fatto da Gefuerifto , bf%na dunque Sa fatto 

J? n S e , Gcco ™ e un* uomo è Eret ico in mat«S 
di fede., che non crede quanto Gcftrcrifto ha det- 
to, cos» dee teneri, per Eretico in materia di cL 
fiumi colui che no n fe quanto Gefuerifto ha fot- 

Hàk V ' Confidente efce per effer folvo ne . 

^^t«, : T Te ^ ere , qiwnto Gefucri,flo balletto , ma 

azioni di configV, TquaU \on “bbHga^SÌ 

C ni 

IXi* Vanto * Coofidcrace che la nprfavtrùum a* 

“Sa T h * 

SteSfig.*-» * «Ite 

IV. Confidente non poter rota No 

w/ddvon? fi ff U r ra te ^ mon 'anta di" voftra fti-i 

«fio, perchè nonVimmi» ^udendovi fimile ad 
» p rcne 000 « J«wwas|p le noia quelli du» fi 

fiiou- 
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ftjinano , e perchè 1 * amore trasforma t* Amante 
nella perforia amata . In cenfeguenza obbligherete 
il Figliuolo di Dio ad amarvi , fe vivere com* e* viflè * 
perchè ognuno ama il fuo fonile. 

.. E bene , Ànima mia , vuoi tu eflér perfètta t 
vuoi tu eflere amata da Dio ? immita dunque il 
fon Figliuolo. Oh grand’onere effer limile a Dio, 
vivere come Dio, parlar come Dio , operare e pa- 
tire come Dio f Fratelli miei , dice. San Paolo $ 
veilitevi di Gefucrifto’-. 

LEZIONE. 


. Leggete ile. tj. e 14. di S. Giovanni. Il cap. 1. 
del lib. i; dell’ Immita*. di Gefucrifto, e ile. 7. e 
•li. del z. lib. Il P. S. Jurè della Cognizione di No- 
ftto Signore lib. 3. part. r. c. 9. e la par. 3. c. f. 
« 4. li P* Rodriguez parr. 1. trac, j.' c, 8. 

v . J’a 





TO GIORNO. 


m \ 


MEDITAZIONE IV. 


Veli' Umiltà infognataci ' -4,4 Gtfétrifto cotto fu* 
ferole, c co' fitoi ejemff » 

. . '*■ ’ r ' * 

* PREPARAZIONE. 

». . " ' - 

F iguratevi nella voftra mente Noftro Signore , 
voflro Divino Maeftro che vi riceva nel nu- 
mero de’fuoi Difcepoli , e vi dica > Imparate da 
me che fono manfueto ed utnii di cuore. 

Domandategli la grazia e lo fpirito per impara- 
re quella ammirabil dottrina . 

I. P unto. L’ umiltà duna virtù, la quale repritrie 
il defiderto difordinato che abbiamo per l’ onore e 
ci fa defìderare il difprezzo , perchè damo un 
niente, e un niente maìiziofo ./E (Tendo un puro 
niente 5 dobbiamo reftar perfuafi che damo un nien- 
te da nei ftefft, che nulla fappiamo, che nulla pol- 
liamo p che non fiamo.d' alcun valore, c che IdJiod 
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quello 'ette ci porta , c’ illumina > ci foftiene , cf 
ama » e ci'arricchifce eoo tutti ifuoi beni. Eflen*- 
do .un olente inaimelo , < dobbiamo credere , non et 
f«r noi che peccate»* don fa pere, non potere, troit 
de fiderare che di commettere >1 peccato ; che per 
poco che'. Iddio fi ritiri da noi» cadiamo nelniea* 
te tf nel peccato}’ che tutti i noftri buoni penfìeri , 
i -noftrr buoni defiderj , le noftre buone azioni 
vengono delia: grazia di Pio, feria* la ‘quale non 
polliamo che commettere W peccato . Che còsi- 
non meritiamo alcuna fiima, alcun’onore, alcuna 
gloria da noi fteflr, perchè rutto, abbiamo da Dio. 
Per contraria meritiamo ogni forra: di difprezzó c 
di cattivo trattamenti , perchè abbiamo infinita* 
mente: ofièfo Pio .' 

. La pratica di oodefia- virtù- confifle , i. Nell* umi- 
liare il proprio intelletto, finto la direzione di Dio , 
della Cniefa,.e de’fUoi Superiori. *. Nel fuggire 
le- novità , 1*- eretta* 1: Angolari tà che traggon-1’ ori» 
gine dalla prefunzione e dall’orgoglio; 3. Nel noi» 
mormorare di' cui tè' /le- afflitto!» ohe g? noi fopfag- 
gi ungono , fapendo che meritiamo d’ (fière calpe- 
stati da tutte le <jreatiufe 4 - 4, Nel fuggire l’onore» 
le dignità', gl’ impieghi onorevoli , la compagnia 
de’ Grandi , i yaM applaufi che non fimo dovutisi 
niente e a* pècpatori come noi', Nel non par- 
lar ma» in nofiro vantaggio , ma nel renere nafeo- 
fii i benefiaj ohe Iddio ci ha fatti . & Ne) non 
difprezzar’ mai' alcuno , confefiando non eflèrvi 
creatura-più debole, più cieca, più cattiva , t più 
nialtziofa dipnoi', eche (è Iddio ci abbandonarti a 
noi fteifi, non yi- farebbe peccato che da noi non 
folle commeflb . ( 7.- Nel (offrire ogni Torta d’ in- 
giurie cori /ilanfuetiidirie ? e pazienza, fapendo-cf* 
Ter' noi degni' di tutti mali , e indegni di tutti i 
beni. 8. Nello- feufare gli errori del nofiro Profi- 
li mo ; nel non' parlar male d’ alcuno; nel credere* 
ru'to' il Móndo ; nel metterli- come S. Caterina dì 
■Genova, fotto a piedi eziandio di Lucifero, per- 
chè noi polliamo commettere tutti i fuoi peccati, 
cd egli non può commettere pur uno de’ noftri. 

. CÒrifiiie'i n fine . ri. 1 parlare furto voce,; nel offer» 

’ * vare 
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vare 11 filenzfo , nel non adirarli giammai , come 
fe non fi potette farci alcun torto , nè non intra- 
prendere eofa alcuna fe non con diffidenza di noi 
fteflì, e nel non turbar# mai de'proprj difetti i è 
di proprie imperfezioni -, Perchè colui che fi ftu- 
pifce delle proprie cadute, e delle proprie mife- 
rie , moftra non fapere chi egli è. 

il*. Vanto. Gesù, dice San Luca nel c. I'. degli 
Atti degli Appoftoli , cominciò a fare' e a dire . 
Per mettere in pratica la virtù bifogna primiera- 
mente vedere ciò che Gefucrifto ha detto , e poi 
ciò che ha fatto . Ecco alcune di fue Temenze , 
che debbono effere da voi afcoltate con rifpetto * 
'Ruminate con attenzione* c 

In S. Matteo al cì 1 1. imparate da ine che fon 
manfueto ed ttmil di cuore , e ritroverete il r/pofo 
■ dell ' anime vofìre. Parla il voftro Maeftro . Quella 
è la lezione avoi fatta. E* frutto di codetta virtù, 
la pace eia tranquillità del cuore; perchè tutte le 
perturbazioni traggono [' origine dall' orgoglio . 

In S. Mirteo al c. l8, Se non vi convertite e fe 
non diventate piccoli come Bambini , non entrate nel 
Regno del Cielo • Agl* Appoftoli e r parla che aveva- 
no un poco di vanità. Gli minaccia di dannazio- 
ne , fe non fi convertono, e fe non diventano pie* 
coli come Bambini , perchè codetta paffione d* or- 
goglio gli avrebbe fatti cadere in gran difordini * 
Oh minacciai Oh cfempioi 

Nel c# io. Chiunque vorrà e ffer maggiore fra voi , 
farà di tutti il fervo , colui che vorrà effere il priv 
mo , farà l' ultimo + 

Nel cap. 2$. Chiunque s* innalzerà farà umiliato > 
e chiunque fi J umilierà farà innalzato,. 

In San Luca al cap. 14. Allorché farete invitato 
a noz&y non avete a prendere il primo pofto^ ec» ma 
mettetevi neW ultimo luogo * ’ 

Ecco la dottrina ammirabile che’l Figliuolo di 
Dìo è venuto ad infegnare agli Uomini, ed è af- 
folutamente neeeffaria per effer falvo; perchè fenza 
virtù non fi può andare al Cielo , e lenza umiltà 
tion v’è virtù. 
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f .inima mia, vuoi hi vani ? vuoi ritto- 
m cc del , tuo cuore? bifogna dunque efler 
MGOffie un Bamb nò , umile come un Bana- 
le , ed ubbidiente come un Bambino • 
la tua condizione? Fuggi tu 1* onore e 
la grandezza? cerchi tu. il disprezzo ? ami tu la 
feggezionc e ubjbidkoza ? Non ri accendi di fde^ 
gflò? non mormori contro j tuoi Aiperiori? non 
lei attaccato al #*uo propri giudizio? ri lafci gui- 
dare? non dici xu bene di te medefimo 5 e male 
degli altri ? non disprezzi, il tuo Proflimo? Super- 
bo , dice Iddio 9 io vengo a te , e tu di refiriì? 
tyri buona opinione . Non vuoi umiliare il ,tuo 
Cuore c là t.ua mente . Io fon per confonderti e 
annichilarti . Tu t* «inalzi ed io ti abballerò . Tu 
mi disprezzi ed io ti pifprezzcrò * ** . 

^ Oh Terra » oh lewmt r i oli. nje^^ Dragone 
d Inferno | chi fei tu ? donde vieni i -dove vai i 
Sta forfè a te >1 fare il bell’ umore, «'1 deprezzar 
jlì altri? vi fu mai nei Mondo creatuta più debo. 
£* più .vile, più ingrata, più infedele di te? Che 
hai tu fenza averlo ricevuto da Dio ? qual pecca- 
to^ può commettere , che tu .non abbia commef. 
fo, o non abbia potuto commettere? s . .. u , .' 

Oh mio DioJ come mi fopportate fopra la Ter- 
ra? perchè non fono appiè di lucifero dov'eflèr 
dovevo ! quanta pazienza avere nel /offrire quello 
fuddito infoiente che s*alza contro di voi, e con- 
tro ì fuoi Superiori ?.- O Anima mia , umiliamoci p 
affinchè Iddio c’incalzi. Mettiamoci Cotto i piedi 
di tutti gli Upmluij fe non vogliamo ilare lotto 
? piedi de* Déroon j y ; J 3 J 

IH# Punto o Gl’efempj per/uadono con maggior 
forza che le parole ; ma le parole unite agli efem- 

! >j d* un Dio debbono rapire tutti i cuori, e tutte 
e menti. Confiderate dunque gli efempj d’umiltà , 
che vi, fono fiati dati dal Figliuolo di Dio ne’fuoi 
penfieri, nelle fue parole, nelle fue azioni# 

Ne* fuoi penfieri egli fi annichilava avanti Ja 
fatila d» Dio fuo Padre, e benché foffe il Re degli 
vr Augi»- 
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Angioli e -degli Uomini, fi confiderava come utì 
verme della Terra, e come 1* ultima delle creatu- 
re della cognizione che aveva*, : tutro venirgli da 
Dio fuo Padre, ed dfergli debitore di adorazioni 
infinite . Per confeguenza non aveva altro intellet- 
to che’l fuo, nè altra volontà che la fua . 

Nelle fue parole , era infinitamente rattenuto 
modello, circofpetto. Non diceva cofa alcuna in. 
proprio vantaggio, fe non quando v’era obbligato,, 
per la gloria del fuo Genitore, e per la falute de 
gli Uotpini. t Per umiltà nomavafi Figliuolo dell». 
Uomo. S* io glorifico me fiefib, dille la mia già* 
ria è nulla. Sono fra voi come un Servo , e co* 
me uno Schiavo, che ferve al fuo Signore..^ 

. Nelle, fue azioni. Ha fempre fuggito p onore , 
e cercato il difprezzo . S’è unito alla più vile del* 
]e creature ragionevoli eh’ è la Natura Umana . Ha 
eletta la Madre più povera, la nafeita più ofeura, 
la vira più ignota, gl’impieghi più laboriofi , i di- 
(cepoli. più rozzi, la morte più ignominofa . Ha 
menata una vita folitària nalcofta .per lo fpazio di 
trent’ anni. Si nafeefe allorché voievafi farlo Re* 
Vietò il pubblicare i fuoi miracoli dòpo averli, fotti . 

Che umiltà d’ un -Dio nafeere dentro una Stalla , 
e morire fopra una Croce 1 che annichilazione la- 
vare i piedi ad un Giuda 1 che difprezzo , e cfie 
confufion non ha egli fofferto nella fua paffione! 

Era Dio, s’è, fatto Uomo per comunicarci la 
fu a Divinità. « 

Era Santo e ha prela la forma di peccatore, pay 
comunicarci la fua Grazia ; 

Era Beato è s’c fatto infelice per comunitari 
ci la Tua felicità . 
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Oh Gesù annichilato (otto forma di Uomo! Oh 
Gesù annichilato fotto la forma di Peccatore! 
Oh Gesù annichilato (otto la forma di rollera- 
bile e di riprovato t Oh più grande, c più picco« 
lo 1 Oh l primo ed ultimo ! Oh più innalzato e 
più umiliato] ‘ 
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Oh anima mia , noti è dovere che tu muòja di 
confusone , vedendo le umiliazioni del tuo Dio ? 
O niente, non ti annichilerai tu giammai > non 
farai tu mai nel tuo luogo? perchè r innalzi, ter- 
ra t cenere ? Che bene hai fatto ? qual male non 
hai facto? Non è un’ orgoglio infópportabile d* un 
Verme della* Terra, e d* un vii Demonio l» 1 inrial— 
zarfi , e’1 cercare la gloria, vedendo il Dio della? 
matita annichilatole difprezzato dagli Uomini# 
Umiliatevi avanti gli orchj di Dio, avanti gir 
occhj degli Uomini, avanti gli occhj di voi ftcf- 
fo • Non cercate mai la gloria , pèrch’ ella appaN 
tiene a Dio. Non parlate mai in voftró vantag- 
gio , perchè codefto è un cohtraffegno di dtbo* 
kzza e viltà . Annichilate il volito intelletto, c 
Iddio lo riempierà di fuafapienza. Annichilate la 
Vòftra volontà , e Iddio là ri empierà di fua fanti- 
tà. Annichilate le voftre forze, e Iddio vi riem- 
pierà di fua poffanza. ^ 

‘Sovvengavi che Iddio ài fuperbi refiile. Sé cer- 
cate i» onorò , fiete pagato di volére fatiche, e Id- 
dio non vi dee più nulla. State femprè fotto i 
piedi di tutti gl* Uomini, dimorate nel luogo vo- 
lito eh* è il niente , è non né lifeite giammài . 
Niente di natura, e niente di grazia, niente di 
hfttte* e niente di fòrza, niente di grandezza , e 
diente di cònfolàziotié, niènte di Virtù , e niente 
dì lantità, e Iddio: vi riempierà di tutto. Perchè 
il niente è'l luogo del tutto. 

* RiSTftETTÒ DÈLIA MÌDlf /tótÓNÉ . 

v . . r • 4 

hiPtntVv T ^Umiltd è una' virtù che' reprime il 
JL# defiderio difordinato eh* abbidmo 
dell’onore, e ci fa defiderare- il difprezzo , per- 
chè no’i Aliamo Orf niente é un* hièrité màliziofo , 
che abbiamo ricevuto il tutto da Dio, nulla poi- 
|?àind fate fenza l’ajuto di Dio, c abbiairto fàfir 
hitamenteoftefo Dio# 

•iLa pratica condite. i. Nell* umiliali il pròptfd 
intelletto fotco la direzionò di Dio *- dell» Ghtó~ 
divede’ fuoi Superiori «r-xv Neh fuggire lérióvitd, 
le fingolaricà, gii Scifmi c 1* Erede. 3 V Nel 1 nòti 
d mor- 


% 


Digitized by Google 


Meditatone IP* Iiy 

mormora* mai dette afflizioni che Iddio ci man* 
Ó 4 > fapendo che infinitamente piu ne meritiamo • 
4. Nel fuggire gli onori, le dignità, gl» impieghi 
onorevoli , le lodi e i vani applaufi, che non fo- 
no dovuti ad un niènte maliziofo, come noi fia* 
mo. s • Nel non parlare mai. a proprio vantaggio. 
6 . Nel non deprezzare alcuno ♦ 7. Nel foffrire 
ogni forta d* ingiurie. 8. Nello feufare gli errori 
del Proflimò. 9. Nel parlar fotto voce, nel nòti 
adirarci* come fe non ci fette furto qualche torto, 
nel non intraprendere cofa alcuna fenza diffiden- 
za di noi fteiffi , nel non tucbarci a cagione 
noftri propr j difetti/. •* k 

IL Punto . Noftro Signore ci ha infeg^ata qué* 
fta virtù colle fue parole, e co* fuoi etempj . Im- 
parate Ja me, ditte > che fono manfueto ed umile di 
etto te , f fhroVertte' H rifofo dell 9 finirne vofiré « * 

Se non vi convertite , e fe non divenite piccoli 
come Bambini , non' entrerete nel Regnò dì? Cieli . 

Chiunque s 9 innalzerà farà* umili ac 0 , e chiunque 
fi umilierà farà innalzato. , ... 

Colui che vuol ejfete il friniti fra voi , 9 noce (fa- 
ti ò fia l' ultimo . *' ' v : f>t s * 

' Allorché fstretò inviato ad Hft convito f ffendetO 
l 9 ultimo luogo . . >' * s * * ^ 

e Sci fete-voi ? { feto umile , ubbidiéffte , tfianfueèo, 
e piccolo come un Bambino? 1 ' vi lafciàte reggere f 
non liete udite udito a mormorare ? Oh ànima 
mia , umiliamoci fe vogliamo effete innalziti * 
nettiamoci fotte t piedi degli Uomini ,-altritilèirti 
faremo fOtto qUe’ dci Demonj* • # ' / 

IIL punto*. Confiderà te gli efétfrp) che vemefit 
dato il Figliuolo di Dio Ut 9 fuòi penfitri , nelld 
fue azioni, e nelle fue paréte. >Égli' fi anni ehi* 
avanti fr Dio filo Pàdte * fi confiderò Conte mi 
verme della Terrai fi dinomi nò Figliuolo deli’ Uo> 
dio. Fuggì le lodi e gli onori; Ha Tempre cérca* 
ta 1* abbieziorie , e *1 difp rezzo. Et ilato fatollo 

d 1 obbrobri nella fua nafeità, lidia 1 Tua vita * à 
nella fua morte. * f v V 

Oh ’1 piu gratti e *1 pià picchio ! òlf •!- primo 
t 1* ultimo/ óti»l più innalzato è 4 più urUiliito \ 

Oh 
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Oh orgoglio infopporrabìle d» una creatura che 
cerca Ja gloria , vedendo .jl fuo Creatore umilia- 
to, e annichilato l 

.Soffrite il di (prezzo . Deprezzare il difprezzo. 
Amate il difprezzo. Cercate il difprezzo. 

LEZIONE. 

• A 

.e . § M ¥ a 

Leggali il c. i8. di S. Matteo. Il oi. del lib.^. N 
e ’1 c. t. del lib. 4 II c. 4. 8. 13.20. dellib. 3. dell 1 
Immitazion. di Gefucriflo . IIP. Rodrigucz 2. part. 
Tfac.3,deÌl’ Umiltà. Il P. S. Jurèlib. 3. della Co- 
gnizionep.,2 . c. 8. il lib. degli Eletti del med. cap. j* 

La Ccnfidcraijont fi farà [opra l' Orazione Menta - 
le e Focale . > . 
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. , MEDITAZIONE L .. 

Della Manfuetudine . 

. . P R E P A k A Z 1,0 N E. 

* * 4 ‘ "ii* / • _ . è 

«* i «k #' * T 4 4 è » * 

R Apprefetateyf Noftro Signore) il quale vi di- 
ca quelle .parole:* Imparate da me y che fon* 
man fueto ed ut» il di cuore . * 

. Domandategli la grazia di concepir bene code- 
tta Lezione ch’egli vi È. : ' « 

* I, “Punto . Confidcrate in primo luogo di code- 
tta virtù la natura e gli effetti . Ella è' una parte 
della- temper-nza 5 che modera e arreda gl* impe- 
ti dell'ira), allorché ci vien fatta unaqualche in- 
giuria ovvero; apportato un qualche difgufto, Ci 
f*. fofirjre. con pace e tranquillila il maltrattamene 
to che a noi vien fatto. Ci fa parlar con dolcez- 
za a coloro, i quali ci offèndono con fatti , o 
con parole. Ci rende inclinati a fcufarli, a con- 
ceder loro il perdono, a far per etti orazione , e 
a far loro del bene . In fomma è una dolcezza di 
/•pirito, non innafprira dall’amarezza* una tran- 
quillità di cuore non turbata dall’ira. ; 

Fra tutte le virtù non trovartene alcuna che più 
di quella ci fenda limili $ Dio, perch’ egli non fi 
i 4 tut^ 
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turba giammai per quante ingiurie a lui vengono 
fatte» ‘ma poffede una inalterabil tranquillità . G 
loro perciò che fon manfueti , fono dinominati 
gliuoli dr Dio 9 liti Dei vecabuntur • Iddio ad effi 
fi mani fetta, docehit mites vias Juan Lòr concede 
la fua grazia » man fuetti dabit grati am • Prende cu- 
ra della lor direzione» dirigit manfuetos in j udiri * . 
Gli riceve nella fua amicizia» fufeipient manfuetet 
Dominiti • K ipofa nel loro cuore » in pace faWus 
eft locus ejus, hfauoifee le loro orazioni , humi* 
ìium y & manfuetorum femper tibi plactiit depreca- 
rio • Sopra chi;» dice egli fletto , .fopra chi getterò, 
gli fguardi , fe non fopra colui eh* è manfueto? 
jid quem refpiciatn nifi, ad manfuttumi Tutta la 
Scrittura di fiottìi lodi è ripiena . v . 

II Figliuol di Dio gli chiama beati , e lor conce- 
de delia Terra il poifetto: Beat 7 mittx qu .niatn ipfi 
’ poffidébunt T errami Codetta Terra è quella de* vi- 
venti» come fpiegano i Padri » cioè il Cielo eh* 
è dell» anime manfuete e. tranquille il naturale fog- 
giornoj perchè fopra i Cicli non v’ è alcuna pertur- 
bazione, non v* è tempefta ... Poffedono anche la 
Terrà degli Uomini » perchè fono- amaci da tutti 
gii Uomini. Polfedon iefiefli, effendò, Signori del- 
le loro paflìoni . E* perciò il contraflegno d’una 
viri ù perfetta, d* una fantità confummata: In pa- 
tientia veftra poffidebitis animai v eft ras . ** 

Per lo contrario un Uomo tralportaco dall’ira 
e dall’impazienza non è mai di fetteflòynè in fe- 
ttcflb, è Tempre fuor di feftcffo» cd agitato dalle 
paflìoni. Difpiace a Dio» è odiato dagli Uomini» 
è mfoftribile a fefteflo . Non è Uomo» ma Fiera 
di cui fugge l’incontro. La Scrittura lo mette in 
paragon col Lione* colla Tigre» col Cignale» coi 
Serpante» col Fuoco» col Fulmine, cogli Energu- 
meni » con coloro che foggiarono al mal caduco* 
co* Dannati » e cogli fleflì Demoni . 

In* farti » come il Demonio è fempre agitato da 
paflìoni » e oppreflò da meftizta , cosi un’ Uomo 
collerico è Tempro mal foddisfacco» non ha niairi- 

{ 3ofò . Il Tuo cuore è un’ Inferno , in cui fono fuochi » 
agrime, grida, furori, rabbie, difperazioni , .ftri- 
. * dori 
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dori di denti. Il Demonio è nemico d* ogni vie- 

l’Uomo collerico è fchiavo di tutti i vizj. 

II Demonio fa del male a tutti gl* Uomini 
1* Uomo collerico è (comodo a tutta la Terra « 
turba le Comunità, mette la difeordia e la dif- 
fenfione nelle Famiglie, Non fa ben vivere in al- 
cun luogo, è (enfiti vo a ingiuriofo, vendicativo 
fiero , uocevoie , iaaccefiìbile « 

Il Demonio è’I maggiernemico di Dio, cl'Uo^ 
mo ’ collerico gli fa una guerra mortale ; lo di£ 
caccia dal fuo cuore , dove regna colla pace , c 
1* obbliga a trattarlo fenza compaffione, perchè non 
ha verfo gli altri nè compalfioq, nc dolcezza» 

* Oh quanto un'Uomo manfueto è felice 1 Oh 
quanto un'Uomo collerica è tniferabile ! Quanto 
un’Uomo manfueto * è favio ! Quanto un f Uomo 
collerico è Uoltol Quadro un* Uomo manfueto è 
fiintoL Quanto. un'Uomo: collerico è empio! Ri- - 
flettete di quali vgi fiere e. chi regni nel yoftro 
cuore, o Dio, a *1. Demonio. 

II. Vanto » Confiderate quanto hadetto, equan. 
to ha fatto Noftro Signore per infegnarvi codetta 
virtù Non ebbe mai , nè può mai avere il Mon- 
do Uomo alcuno di lui più amabile , e più 
manfueto , Siccome Iddio fuo Padre 1 # aveva man. 
dato per falvare i Peccatori , gli avea dato un 
cuore atte a foddisfare come fi dee ad una *ì du- 
ra, e sì raftidiola commiflionc. E perch'cra ne- 
ceflTaria una manfuetudine, una bontà, e una; pa- 
zienza infinita per proccurare la falute degli Uo- 
mini, e per amare i Peccatori, gli avea dato un 
cuore infinitamente manfueto, tenero e caritativo. 
Quando penfo a Gesù, dice S. Bernardo, io mi 
raffiguro un' Uomo manfueto , unii! di cuore y pa- 
ziente, obbligante ed affabile, umano, caritativo, 
e mifericordiofb . ... 

La Sacra Scrittura dice, che Mosè è nomato il' 
più .manfueto di 4 , tutti gli Uomini che foffero fo- 
pra la Terra, perchè doveva effere il Legislatore 
del Popolo di Dio , fuo Capo e fuo Giudice, E 
pure egli intimava una Legge di timore, parlava 
da una parte d v un<Dk> fc vero * reggeva fchiavi , 

coman- 
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cominciava colla bacchetta in mano « Giudicate 
qual folk la manfuetudine del Lcgùlator de/la 
nuova Legge eh 1 è Legge di grazia, d’amore e di 
cariti , venuto ad intimarla da parte d* un Padre di 
mifericocdia »+ ad Uomini che vuol rendere fuoi; 
Figliuoli, colla comunicali on del fuo Spirito , il 
quale- non è che carità ed amore. •*; /* 

* Quando però i fuoi Difcepoli vollero far difesa- 
dere in fuoco dal Cielo* fopra coloro , che gli face* 
vano un fenfibil oltraggio , gli fgridò, dicendo che 
non conofeevano il di lui fpirito, il quale nonera 
di collera e di vendetta , ina di manfuetudine e di 
mifèricordia ; che non era venuto per mandare in 
perdizione i Peccatori, ma per recar loro falute . 

Quello fa vedere in ^tutto il corfo della fua vir 
ta, della fua nafeita fino alla morte. Ci ha falva- 
ti , dice S,Girolamo r noti co* fulmini in -mano c 
co’ tuoni fui labbro, ma piangendo in; un prefe* 
pio e morendo fopra una croce. ElTendo Fanciul^ 
lo, faggiuole S. Leone, ha foftèrto colla pazienza 
d* un U< mo ; eflendo Uomo ha (offerto colla man- 
fuetudine d’ un Fanciullo % * * 

Non fi troverà eh’ egli abbia mai maltrattati I 
peccatori ; anzi gli riceveva in fua compagnia , e 
mangiava alla lor menfa. Cofa.ftrana! I fuoi ne** 
mici , dopo d* averlo con occhio maliziofo confi* 
derato, non hanno potuto altro rimproverargli , 
fè non eh’ era troppo manfueto , t troppo pifferi* 
cordiofo verfo i malvagj: Hanno riflretto turco il 
fuo. delitto nella fua manfuetudine, e da codefla 
parte lo hanno affalito, come fe a codeflo folk il 
fuo debole. Come ha egli trattata la Femmina 
Adultera? qual ingiuria ha detto alla Maddalena? 
che rimproccj ha fatto alla Samarit^pa ? Ha egli 
difcacciato Giuda allorché veniva a< baciarlo ? 
Lo ha egli dinomìnato traditore , ingrato, omici- 
da ? Non potè penfare alle reifure temporali , nel- 
le quali dovranno cadere! fuoi nemici, fenza ver- 
far lagrime in abbondanza. Oh . Gerusalemme , dif- 
fe piangendo** fe tu fapcffi, di qual difavvencura 
io ti minaccio ? Quante volte ho voluto racco- 
glierti forco l 1 ale come raccoglie i fuoi pulcini 

u:.- a 
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una chioccia? Confidente fé fra tutti gli. Anima- 
li polla ritrovarli una madre, che fia della chioc- . 
eia più tenera, e più aftèttuofa. / / 

Ma qual manfuetudine non ha fatto vedere al- 
lorché fu caricato d’ingiurie, e fu trattato da 
Samaritano , da Imbriaco , da Stregone, fda Uo- 
mo poffeduto dal Diavolo? Ha egli fatto Icendere 
il fuoco dal Cielo fopra coloro che fi burlavano 
di iua dottrina, diffama vanoKi.fuói miracoli , la- 
1 ‘ceravano la di lui riputazione, lo cacciavano dal- 
le Città con una eflrema ingratitudine cd un’ 
enorme malizia? Qual pazienza e qual manfueeu- 
dine da metterli in paragone con quella d’ un’ 
Agnellino , allorché fù per così dir (corticato vi- 
vo per metterlo full’ Aitar della croce ? Non ma- 
lediva, dice San Pietro, coloro che lo illaidiva- 
no , non minacciava coloro che lo affliggevano e 
lo tormentavano con • ingiuftizWw. Non ri trovo (lì 
mai ingratitudine limile a quella degli Ebrei che 
lo fecer morire: fu eflrema la lor crudeltà. E 
pure egli prega per elfi fopra la croce , e fente 
più il loto male che i proprj tormenti : . procru- 
rafeu farli , tratta la caufa loro con tutta la l'uà 
forza, e in loro prò verfa da tutte le fue vene il 
Sangue . . 

Finalmente fe lo confidente .nel SS. Sacramen- 
to, confetterete che mai Paftore alcuno ebbe fingi- 
li renerezze verfo le fue pecorelle , nè M.ulre al- 
cuna verfo i proprj Figliuoli , nè Principe verfo 

i fuoi Sudditi, né Amico verfo il fuo Amico . 

\ 
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I 

/ # ' 

Oh mio Sigoor, Gesù! quanto è manfueto il vo- 
ftro fpirlto ! quanto è tenero iJ. voftro cuore ! 
Quanto fitte .un buon Padrone > buon Padre , e un 
buon’ Amico ! • * . . 

Oh cuore caritativo del mio Silvatore, ripieno 
dell* unzione infinita della Divinici! Oh Fornace 
d* amorei Oh Tergente di mifericordia! Oh vifee- 
fre di carità e di tenerezza! Ah! non v’ho cono- 
fcruto fino ai.prefente; e fe v’ho conofciuto, fo- 
no 
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no flato sì miferabile, che non v’ho amato ; Mi 
fono anzi fervito di voftra manfuetudine per irri- 
tarvi, e per offèndervi. v . ** 

Gh povera Animai che temi ? che paventi ? per- 
chè diffidi della bontà di Gesù? E’ un’ Agnello $* 
non un Leone: E* un rPadre , non; un Tiranno. 
Hai peccato , e non ardifei accodarti ad effo ì Mo- 
ftrami ch'egli abbia mai maltrattato un peccato-, 
re! Ah! Fratelli miei, dice S. Paolo, vi fupplico 
per la manfuetudine, e per la modelli* di Gefu- 
crifto di non obbligarmi a trattarvi feveramen- 
tc. Cbfecro vot per uteri fuet iteti nem & modejìUm 
Cbrifti • 

Il Figliuolo di Dio poflèdeya tutte le virtù in 
grado eroico : ma fembra eh’ e’ noti avelie fe non 
la manfuetudine, che per parlare cpn proprietà 
foflè la fua virtù . Egli è venuto per ingegnarci le 
vie della falute e della Cantiti. E* un Maeftro divi- 
no datoci da Dio Padre : ma non ci fa lezioni fe 
non di manfuetudine e d* umiltà ; dell’ altre virtù 
favella in generale: ma fi efpone come efemplare 
di quella; còme fua virtù la propone e la racco- 
manda, la dimoftra carne carattere deifuo fpiiico* 
Difese* a me, dice il Divino Maeftro , quia miti s 
fnm & immiti* corde . Imparate da me che fon 
inanfuèto ed umil di cuore. 

Oh lezione ammirabile ! oh dottrina celefle ! oh 
dolciflimo Gesù quanto buott Maeftro voi fletè e 
quanto mal'DifcepoIo io, fono! quanto il vollro^ 
fpirito è dolce, e’1 mio è afpro! Ah! nulla pollo 
(offrire. Alla minor parola chea me vien detta» al 
minor difpiacere che a me -vien facto» il mio cuo- 
re fi gonfia d’ orgoglio , la mia bocca fpuma di col- 
lera , la mia lingua fparge il fiele ’l e veleno, rendo 
mal per male, condanno il tutto, non ifeufo nul- 
la, fono infoffribile a mie Sorelle» a’ miei Fratel- 
li; ognuno mi fugge come Serpente c Dragone; 
»on v’ è chi a me fi avvicini fe non come ad un’ 
animai velenofo. Io nulla voglio (apportare da al- 
cuno, e voi tutto fopportare da me . Ah] non voglia- 
altra prova di voftra manfuetudine, chela mia vi- 
ta malvagia . Se non folle infinitamente manfueto 
Mtr.rut del P. £**![**• E non 
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non avrefte fofltrta per si gran tempo una sì catti» 
va* e sì deteftabile creatura. Oh gran Dio! Ci- 
barli d’ Agnello, e vivere come un Lupo! 

Oh Gesù dolcifltmo verfo i peccatori* io non 
ho'l voftro fpirito; perchè contro- di elfi fono tanto 
fevero. Quando fi prefentano a me , gli tratto male 
- - colle parole , gli voglio confumare col fuoco della 
mia collera * gli rigetto con difprezso , metto lor- 
fulle fpalle quel pefo , che non vorrei' muovere 
nemmeno coll’ eftremo di un dito. 

Oh Gesù il più manfueto di tutti gli Uomini , 
non vi fiancate di efferlo verfo il più . malvagio 
di tutti gli uomini . Ah ! fon troppo perfuafo di 
voftra bontà per entrare in diffidenza di voftra mi- 
fericordia. Per quanto malvagio io fia» avrò fem- 
pre in voi confidenza * fapendo che fiete il mio 
Avvocato in vita, e non farete mio Giudice che 
./ dopo la morte. 

O dolci (fimo Gesù, fatemi parte del vofiro fpi- 
rito . Toglietemi il cuor di faffo , e datemi un cuor 
di carne. Toglietemi il cuore di Tigre, e datemi 
. un cuor d’ Agnello. O gran Sacerdote della Legge 
di grazia, fate difiillare l’unzione di voftra grazia 
fall’ eftremità delle voftre vedi. Maeftro Divino, 
infegnatemi la bella lezione di manfuetudine * e 
rendetemi vofiro Difcepolo coll’imitazione di vo- 
lita pazienza. 

III. Punto. Per e (fere manfueto come Gesù, bi- 
fogna efièr com'egli è, utnil di cuore. Quello è 
il primo e l’ unico mezzo per acquiftare codeita 
virtù/: perchè la collera vien dall’ orgoglio , il 
quale ci pcrfuade che a noi fia dovuto qualche 
bene, o qualche male non fia a noi dovuto: 1’ Uo- 
mo umile fi crede degno di tutti i mali , e inde- 
gno di tutti t beni . 

Il fecondo è’i confiderare che Iddio ci trattetà 
come noi tratterem gli altri : ci farà mite come 
loro faremo mici , ci farà fevero come loro faremo 
ièveri . Quello è quanto mecteva in calma il cuo- 
re, c la mente di Sant’Anfelmo. 

Il terzo è’1 confiderar la perlona di Gefucrifio 
nel vofiro Proifimo* che vi dice, f adenti am habe . 
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in fnèy perdonatemi , .fofEite quello da me, riceve- 
te ciò della mia mano; tengo come fatto a me ili 
bene e *1 male, che farete al minore de* Miei. 

II quarto è ’l concepire un grand’ orrore dell’ 
ira, come d’una pallone infame, ingiufta, inuti- 
le, e pregiudiziale . E’ infame , perchè trasforma 
un’Uomo in beftia e ’n Demonio, e dimoftra una 
gran debolezza di mente e di, cuore. E’ingiufia, 
perchè un Peccatore non ha diritto di lagnarli, 
nè di adirarli contro alcuno, e molto men contro 
Dio che fi firve degli Uomini per punirlo . E\mu- 
tile , perchè un mal maggiore non dev’eflère a un 
mal minore rimedio. E’ infine nocevole al corpo e 
all’ anima > rifondo fovente della morte dell* uno 
c dell’altra la caufa. 

L’ultimo mezzo è’1 non parlar mai allorché fia- 
nio agitati dall’ira , ma l’otfcrvare un* inviolabii 
filenzio*, altrimenti aprirà l’entrata la pacione, c 
averi 1* ingreflo il Demonio . Per lo contrario il 
filenzio vittoriofo opprimerà lo fpirico maligno, « 
vi meriterà nel Cielo una corona d’ ineftimabii 
valore • 

RISTRETTO DELLA MEDITAZIONE. 

I. Punto. Onfidérate che la manfuetudine è 


dell’ira, e ci fa foflrire ogni Torta d’ingiuria e di 
difpiacere con pace e tranquillità di fpiriro. 

Coloro che fono miti, fono Figliuoli di Do, 
perchè gli fono Amili . Sono efauditi ntJle loro 
preghiere, fono vifitati nelle lor orazioni • L’Ani- 
ma loro è un’acqua tranquilla , in cui Iddio pren- 
de piacere di imprimere ed cfprimere la fua imma- 
gine . Il Paradifo è per effi , è loro eredità, loro' 
dimora» Il loro medefimo cuore è un Paradifo, 
ove Tempre regna la pace, e dove il Dio di pace 
ripofa ; polfodoro la Terra facendoli amare da tuo 
ti gli Uomini : poìfedono 1’ anima loro che da rili 
non fugge mai trafportata altrove dalle prifioni $ 

£ rifoderami© il Cielo, in cui regneranno in pace. 
,’ira per lo contrario trasforma l’Uomo in Be- 
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fiia e in Demonio. Fa del Tuo cuore un’ Inferno, 
c lo rende infopportab'le a Dio , agli Uomini , e 
a fefteffo. Vedete ora fe volete piuttofto comincia- 
re il vofifp inferno che’l vollro Paradifo ; edere 
trasformato in Demonio , eh’ edere trasformato in 
pio. ; 

il Vanto. Confiderace Pefempio che Noftro Si- 
gnore ci ha ciato di quella virtù per tutto il cor- 
to della fua vita* (offerendo ogni torta d’ingiurie, 
da ogni torta di pertone , ne 5 fuoi beni , nel fuo 
onore, nella fua dottrina, ne’ fuoi miracoli* nella 
fua condotta , nella fua fantità , con un’ammirabile 
manfuetudine e pace . Non ha maltrattato un pec- 
catore, gli ha ricevuti in compagnia* mangiava 
con effi, aveva anche tanta tenerezza verfo i prò- 
prj nemici * che pregò in lor favore. S’ è lafciato 
(venale come un’Agnellino fenza dire parola aleni - 
cuna, e da fefteffo ancora tutto giorno in cibo, 
eziandio a coloro che l’odiano: Imperate^ dice, 
da rne-y che fori manfueto ed umil di cuore , e ritro - 
ve rete dell ’ anima vojlra il ripofo . Oh Maeflro ! oh 
Dottrina! oh Virtù, oh ricompenfa! 

III. Punto. Per acquiftaie codefta virtù* bifo- 
gna effer umil di cuore. Bifogna confiderare che 
nella guiTa, di cui tratteremo gli altri, ci tratte- 
rà Iddio: eh’ egli Aedo permette quelle piccole * 
contraddizioni per provare il noffro amore * *e £er 
darci occafione di merito: che l’ira è un contraf- 
fegno df un’ anima vile, di una mente mal difpo- 
ifa* d’un cuore dal Demonio poflfeduco: che que- 
lla pallìon è infame, ingiufta, inutile e pregiudi- 
ziale . Bifogna oflervar il filenzio , e non parlar mai 
quando il cuore è agitato dall’ira. 

LEZIONE. 

% » 

X 

Leggali il cap. j.e ir. di S. Matteo, il cap. 3. 
del z . Lib. dell* Immitazione di Gefucrifto . Il P # 
Rodriguez 1. par. trat 4. cap. 9. io. 13. e . 14* Il 
P. S. Jurè 1. parte del Lib. 3. della Cognizione 
di Nollro Signore cap, io. 
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..MEDITAZIONE II. 

DtlLa Cariti verfo il Profjimo • 

PREPARAZIONE. 

R Apprcfenratevi Noftro Signore fopra la Croce 
che vi raccomandi il voftro Profilino, come 
raccomandò fu a Madre a S. Giovanni, e S. Gio- 
vanni a fua Madre . 

Domandate lo fpirito d’amore per foddisfare a 
codetta raccomandazione . 

I. punto. Confidcrate in primo luogo che do- 
vete amare il voftro Profilino, perchè Iddio a voi 
la comanda. Amerai il tuo Dio , dice Noftro Si- 
gnore, con tutto il tuo cuore , con tutta la tua men- 
te , con tutta l’anima tua . Ecco il primo e ’l mag- 
giore di tutti i comandamen i. .Amerai il tuo Prof - 
foggiugne lo fteffo, cewe re medefìmo. Ecco 
il fecondo eh’ è fimile al primo ; perchè 1 * amordi 
Dio e del profilino procedono dalla fteffa virtù 
della carità. Così colui che ama Dio, ama il fuo 
Proffimo, e colui che non ama. il fuo Profilino» 
non ama Dio . E quello che dee far ancora 
maggior impreflìone ne’ noftri cuori , è che que- 
llo è 1’ unico Comandamento , fattoci da noftro 
Signor Gefucrifto : Hoc efl froeceptnm meum , Que- 
fto , dice , è ’l mio Comandamento . 

Lo dinomina fuo per molte ragioni: frali* altre » 
perchè lo ama fopra tutti gli altri Comandamen- 
ci , e ne fa de* Tuoi Difcepoli il carattere, e’icon- 
traflegno: Si cenofceriy diceva egli, che fiete miei 
fe fra voi vi amerete • Così fe non amo il mio 
Profilino , non fono di Gefùcrifto . 

In fatti, dice S. Bernardo , pofiòno far ogni co- 
fa i fervi del Diavolo fuorché 1* amari! fra loro » 
Trattafidi digiunare? Il Demonio non mangia. 
Di vegliare? ei non dorme. D’eiTer povero ? non 
ha bifogno di danajo. D’edere continente? que- 
lla virtù gli è naturale • Ma quanto all’ unione e 
alla concordia, non può foffrirla in Terra > perchè 

. F 3 non 
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non ha potuto oflervarla in CieJo. Dunque la ca- 
»kà è ’l vero concrafTegno d’ un Figliuolo di Dio ». 
e d’ un Difcepolo di Gefucriflo. Dal che S. Ago- 
flino conchiude» che colui il quale non ama il 
fuo Proflìmo, non è Criftiano» ma Ebreo, e non 
crede che Gefuctiflo iìa fcefo in Terra. 

RIFLESSIONE ED AFFETTI. .. 

• r 

lì, bene, o Crifliano, volete voi rinnegar Gefu- \ 
criflo? Voi rinnegate la Fede , fe rinunziare la 
Cariti. Per lo meno rinunziate Gesù, nè lo rico- 
nofeete per voftro Re , fe non olfervate la fu^ 
^- e B5 e • Oh quanto è poffente codefto motivo ! E* 
codefio il Comandamento di Gefucriflo, l*unaco*r 
fa da lui raccomandataci in punto di morte • Que- 
11° 5*1 contralfegno e *1 carattere effenziale di fua 
Religione. S’io non ho cariti) non fono Difcepo- 
lo di Gesù , non fon di Gesù* non. ho parte nel 
Regno di Gesù* 

IL Punto. Confiderate che’l voflro proflìmo è 
Uomo come voi, come voi ha lo Aedo Padre; 
come voi è formato ad immagine di Dio ; è (iato 
redento come voi col fangue di fuo Figliuolo , è 
deflinato come voi* alla gloria; è Figliuolo della 
piedefima Gliela , è nudrito co* medefimi Sagra- 
menti. Se la lomigliatiza è la madre , dell* amore , 
come potere odiar colui che ha tanto rapporta 
con voi , e fi può dire eh 1 è un* altro voi $ Non 
avrefte 1* ardimento di far oltraggio all’immagine 
d’ un Re, molto meno all’immagine di Noftro Si- 
gnore; benché, foffe di legno o di rame* E’ perchè 
lacerate e difonorate il voflro, Profilino ch*£ la vi- 
va immagine di Gefucriflo? """ . 

2 . NonJbJ^èJu^ y ma è anche poti 

meno che voi uno delle fue membra. Gli . è ijn- 
corp/Drato col Battefimo, colla Fede, colla Carità 1 
e coll’ufo de’ Sagramenti , come voi. Ora chi ha 
mai veduto membra fra loro odiarli, batterli, mor* 
perii lacerarli } E’ un’ amar Gefucriflo * dice S. 
Agoflino, l’amare le di lui. membra » è un* odiar 
c un perfeguitar Gefucriflo > l’odiar e’J perfegui- 

tar * * 
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tar le fue membra. Volete voi forfè odiare e pei?, 
feguirar Gefucriflo? Che mal ha egli fatto? f 
+- : j. Non folo il voftro Proflìmo è uno delle mem- 
bra di Gefucriflo, ma è lo Hello Gefucriflo: per- 
ch’egli l’ha foftituito in fua vece, e gli ha tras- 
ferito il diritto ch’egli ha fui voftro cuore. Con- 
fi de rate l’ obbligazione che avete di amar .Noftro 
Signore, e a quanti titoli dee avere del voftro 
cuore il pofTefTo . Io mi debbo affatto a voi ( gli 
dice Sant’ Agoftino ) perchè m’avete creato. Mi 
debbo anche del tutto a voi, perchè m’ avete con- 
fervato. Mi debbo di nuovo tutto a. voi, perché 
m’ avete redento . Ma perchè voi vi fiere dato 
del tutto a me , e vi promettete anche del tutto 
a me, io mi debbo tante- volte e per tanti titoli 
a voi, quante volte e per quanti titoli voi fiere 
infinitamente più di me, che vi liete tuttavia da- 
to del .tutto a me- Ora fe tutto mi debbo a No- 
ftro Signore; mi debbo., per dir così , tutto al 
mio Profilino, perchè il noftro Salvatore l’ha fo- 
ftituito, come ho detto, in fua vece , e gli ha 
trasferiti tutti i diritti ch'egli ha (òpra di me. Lo 
debbo dunque onorare come Gesù, amarlo come 
Gesù, aflìftergli come;» Gesù, perchè nella diluì 
perfona Gesù è da me .«levato , Gesù è da me 
amato, Gesù è da me afliflito . Egli fteflo ci pro- 
tetta : Quanto farti* al minore de ’ miei , lo ferri co- 
me fatto a me fitffo . iti. > . : j . 

RIFLESSIONE ED AFFETTI. 

e \ * 

Oh dolce motivo 1 Oh potente allettamento! 
Oh mio Salvatore quanto mi ftimo felice di po- 
tervi inoltrare In perfona del mio Profilino, il ri- 
conofcimento di tanti behefizj che fatti mi avete/ 
Difpiacevami di non eflere flato nel Mondo, al- 
lorché vi eravate venuto, per fervirvi , albergarvi* 
nudrirvi; ma al prefènte non ho. più difpiacimen- 
to alcuno, perchè vi pollo predare la medefima 
ferviti in perfona del Profumo , e con merita 
maggiore- di quello avrei acquattato; fe predata 1 * 
avelli alla voftra fteffa perfona; perché è neceffaria 

F 4 più 


’tyel Sefle Gtatnt 

più fede , più fpcranza e più carità per eonfidèrar- 
vi nel più infimo di tutti gli Uomini, e per amar- 
ri cesi travveftito, che fe preftaflìmo tutti codeflt 
cflèquj a voi fteffo . E chi potrebbe vedervi, lenz 
amarvi i Chi potrebbe negarvi qualche cofa ?. ^ 

Oh quanto fino al prefentc io viifiinuna cecità 
c (trema | quanto V* ho difprezzato , quanto v’ ho 
maltrattato » quanto v’ho efiefo , giacché tentte 
come fatto a voi , ih trattamento eh’ è fatto agli j 

alt i 1 Oh quanto ne fono confuta ! oh quanto | 

ne |fi.n afflitto ! Ah I non 'offènderò mai il mio 
Pr flimo, ma gli prefterò rutta I' afliftenza pofli- 

bile « ■ / r ^ 

>**Codefìa è la' rifoluzion che dee prcndctfi* e 

quante volte direte a Gelucrifto in Croce: Mio 
Salvatore, che farò per voi in riconofcimento di 
tante mie obbligazioni verib di voi* L’udiretedm- 
yi quanto ad ut Uorttì^j#fpole : Pagate al 
voftro Fratello perche a lui 

ho trasferito ogni mia croce i "io ini teri ò fod dis- 
otto, quand'egli farà foddisfatto di voi* ' 
v III. Vanto. Confiderate in fine i beni e van-r 
taggj che riportate dall'amore del proffim© . ciìs 
l j. Non v'e Uomo alcuno che abbia fufficien- 
tè faviezza per reggerli » fufficienté forza per difen- 
derli > fufficiente facoltà per nudrirfi , fufficienti' 
menti per falvarfi; ma ognuno ha bifogno deir al- 
trui ajuto. Colui che non ha carità è debole e 
miserabile in eftremo, perchè non ha alcuno che 
lo ajufi e difenda# E* un braccio feparato dal cor- 
po 3 è un faldato fiaccato dalla fua compagnia y è 
una pietra tolta dal fuo edifizio • Ma colui che 
mediante la carità è ben unito 'a tutti gli- Uo- 
mini 5 ha parte dell* opere* buone di tutti gli 
Uomini , perchè la carità mette tutti i beni in 
coartine . / v - ' - 

< 2* Colui che fa del bene al fuo Profumo , ob- 
bliga a fargliene Dio » perche s'è impegnato col- 
la promeffa di trattarci della fleffa maniera di cui 
lo tratteremo • Così fe 1 * onoreremo » Iddio ci 
onererà; & lo ameremo» Iddio ci amerà ; fe gli 
affilieremo » Iddio ci affilierà ; fe lo (buferemo » 

Iddio 
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Iddio d fcuferà ; fé . lo fopporterf mo , Iddio ci 
Rapporterà ; fe.gli perdoneremo. Iddio ci perdone- 
rà. Per lo coritrario , fe da noi farà di/prezzato , 
faremo deprezzati da .Dio ; fe da noi farà odiato , 
faremo odiati da Dio; fe da noi farà afflitto, fa- 
remo afflitti da Dio > fe da noi farà condannato , 
faremo condannati da Dio ; fa gli negheremo U 
grazia, farà a noi nogata da Dio. 

RIFLESSIONE ED AFFETTI. 

E bene dopo di ciò abbiamo noi ragione di la- 
gnarci di Dìo , di diffidare di fòia mifericordia > 
§i disperare di noftra fallite ? Che defiderate da 
Dio? Che gli domandate ? Fate al Proffimo voflro 
Ja grazia che a Djo domandate, e V otterrete . 

* Oh mio Dio quanto liete buono J quanto liete 
foavel quanto fiere caritativo ! Oh quanto amate 
gli Uomini 5 perchè gli unite infieme con tante 
catene d* amore • Oli Padre delle unioni ! oh Dio 
d’ amore J Fare che io vi ami in voi fteflo . Fate 
che io vi ami in tutti gli Uomini. Ah i in avve- 
nire vi confiderei nel mio Proffimo , vi amerò e 
vi fervi ro in fua perfotta , affinchè io fia amato da 
voi , confiderato da voi . Villi fino al prefente da 
Pagano, voglio cominciare a viyere da Criftiano* 
Mio Dio, non mi trattate fecondo le mie iniqui- 
tà : Siete migliore verfb di me , di quello fono 
flato verfo i miei Fratelli # Faro loro in avvenire 
tanto bene* che vi obbligherò a farne anche à me: 
Li amerò con tanta tenerezza e coftanza , che fa- 
rete obbligato ad amarmi nel tempo e nell* eterni** 
ti . Così fia . 

« *•— • * « » 

' *s „ T , ' K •- . -c.v** s . * 

RISTRETTO DELLA MEDITAZIONE. 

\ 

h Vtmto. /^Onfiderate l’ obbligazione che ave- 
V-rf te di amare il voftro Proffimo , 
perchè Iddio a voi lo comanda , e quello Com- 
* imndamento è limile al primo , il quale c* impo- 
ne d’amar Dio, procedendo l’uno e l’altro dalla 
fìeifa virtù delia carità: Perchè codeflo Precetto è 

, F s l’unico 
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I* ti&ico precetto che ci ha fatto Gefucriflo No- '* 
ftro Signore , e’i contrallegno , da cui conofcono i 

e fi diftinguotio i firoi Difcepoli . Oh quanto po- i 

lente è codefto motivo! Se non amo il Profano 
non fono Difcc polo di Gefucrifto * rinunzio la fua : 
Legge e ‘1 fuo Vangelo » . 

II. "Punto . Confidente in fecondo luogo che’l 
Yoftro Prcflìmo è come , voi formato ad immagino ì 
di Dio .• eh e fiato redento cerne voi col faneue 

del fuo Figliuolo; ch’é uno delle fue membra * 
c non potete odiarlo , nè pèrfeguitarlo fenz* odiare \ 
e perfeguitate Gefucrifto . Più fo dovete confide, 
rare come la fua propria perfona , perchè io ha 
fottituico m fua vece , e gli ha trasferiti tutti j 
diritti eh egli ha fui noftro cuore. Cosi quanto flè- 
tè tenuto ad amar Noftro Signore , tanto fiere oh- 

J ^ il» il Proffimo voflro: Di che non 

Cete debitore a Gefocrifto? 

III. Punta . Confiderate i beni che a voi fon 
proccurati dall'amore del Profilino . Se fiete ben 
imiti cop tutte le membra di Noftro Signore 
avrete parte in tutti i loro meriti e »n tutte le 
loro fatiche . i. Obbligate Dio ad amarvi e a fi». 

J‘ d«! bene , perchè egli ha promeffo trattarvi del- 
" ‘«“"'«a» della quale lo tratterete . Cosi 

fe I'.-roare, vi ameri: fc gli affilate, vi affilierà a 

c r* ?5 rJon ? ti ? » vi perdonerà. Per lo contrario , 
fc fo deprezzate , vi deprezzerà, e fe l'odiate, vi 
odierà 5 fe lo affliggere, vi affliggerà ; f e gii ne- 
gherete il perdono, a voi lo negherà 

Vedere fe non avete bifogno. di Dio , e fc non 
gli fiere df cofa alcuna debitore. Pagate al voftro 
Proffimo 1 anione , die gli dovete . Fate del bene 
vofttfo Profiline* e tinto otterrete da Dio* 

LEZIONE. 

g •• • ■ j 

*!. ca P ij* S*. Matteo , tf cap. ry. e 
Giovarmi . Il cap. ió é del primo Libro 
dell Immitazfone di Gefucrifto. U.P. Rodriguex 
i. part. 'r«. 4 » cap Il P. S. Jurè lib. j. della 
Cognuiqae di Noftro Sigo. par. cap. ». 

'' • ; NEL / 
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MEDITAZIONE III. 

Dell* Payen^a • ' 

PREPAR AZ IO N E. 

-i4 •• • ‘ . 

R Apprefentatevi Noftro Signore , che porta la, 
i propria Croce. Afcoltate quanto vi dice: Co* 
lui che vuol venire dopo dime, dee portar la fu* 
croce ; ee. , 

Domandategli la grazia di ben concepire la fu* 
dottrina , e di bea inimicare il fuo efempio . 

I. Punto »* Confiderate 1* obbligazione che abbia- 
mo di amare quella virtù e di praticarla nel cor-' 
fo di noftra vita . . 

, i.. Ella è gloriofiflìma a Dio: perché un’Uomo 
paziente modfa di credere una Provvidenza che’» 
rutto governa con faviezza , bontà e giudiìia i 
benché il fuo governo fìa contrario a’fuoi pender! 
e alle fue inclinazioni. Cedevo è’1 maggior ono* 
re che poCTa l’ Uomo predare a Dio fopra la Ter- 
ra, perché gli fagrifica la fua mente , la iua vo- 
lontà, le fue padroni > le fue facoltà , la Tua fanità, 
la fua vita, e b lafcia fagrificare come il -piccata 
I Tacco cogli occhj bendaci , e colle mani legato 
dal braccio del fuo Genitore , fenza dir altro , fe 
non : Iddio « fapiente , Iddio è giudo , Iddio 
è onnipotente , Iddio è buono > fa ciò che fa » l’ho 
meritato : può liberarmi e confolarmi quando a lui 
piaccia . Per lo contrario un* Uomo impaziente , 
modra credere che vi fìa Dio; lo accufa d’igno- 
ranza, di debolezza , ed’ingiubizia, come (è qual- 
che cofa avvenire lènza fua volontà, o queda vo- 
lontà folle irragionevole ed ingiuda, affliggendolo 
a torto , e fcnz’ averlo meritato . Dice cogli empf 
appreflò Sant’; Agodino : Non v’è Iddio , ovvero 
è ingiudo, o pure non s’impaccia ne’ noftri affit- 
ti . Ecco' quanto voi dite > o Anime Cridiaae , 
quando v’ impazientate . ~ 

j- a. Codeda virtù non è men utile all’Uomo - 
4 - • ¥6 che 


ià 


131; * Hel Stjlo Giorno 

che gjorìqfa 3 Dio , perché lo arricchifce d’ un 
teforo infinito di meriti. Un’Uomo paziente met- 
te in pratica ogni virtù nella più alta perfezione, 
la Fede fralle tenebre credendo che Iddio ila 
buono allorché l’affligge : La Speranza nell’infer- 
mità abbandonandoli a Dio quando fembra che 
Iddio lo abbandoni : La Carità , nell’ avvertiti ^ 
amando un Dio che iè gli fi mofìra fevero , e ba- 
ciando la mano 1 che lo gafiig a : L* Umiltà {ralle 
afflizioni , credendo averle -ben meritate . Pra- 
tica ancora la raflegnaaione , la conformiti , ia 
fortezza* l’ubbidienza , e generalmente ogni vir- 
tù. Dice perciò Jacopo, che l’opera della Pa- 
zienza è un’ opera confumata e perfetta . Tati ernia 
ofut ftrf»Uum habet . Per lo contrario un’ Uomo 
impaziente nulla merita avanti a Dio', perchè il 
merito principalmente nella pazienza confitte v 

foftmnta Ve ^mimtt^ o^^taidl U ccatf ^Oh 
Perdita i Oh peffima condótta. 

; j. Un’ Uomo paziente, con una leggiera foffe- 
renza foddisfa alla giuttizia di Dio , purifica da’ 
* il luo cuore , di buon’ efempio al 
riporta molte benedizioni dal Cielo . 
iè lo contrario l’impaziente aumenta i propy pec- 
cati, contrae male abituazioni , fcandalezaa il Prof- 
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bil tranquilliti ; rende le fue croci più leggiere e 
foavi, ed obbliga Dio a portarle infieme con effo . 
V impaziente per lo contrario è infelice , e vive 
come un Dannato. Fugge la croce e’n ogni luogo 

10 feguon Je croci : ne fugge delle leggiere e ne ri- 
prova delle pefantì 5 non ha nè giorno nè notte ri» 

• fcfó : porta feco il- fuo Inferno ; beftemmia come 

11 cattivo Ladro fopra la croce} fi abbandona all* 
•impazienza , e non ha le confòlazionl provate dal» 
le perfene dabbene nelle loro afflizioni. *£§ 

f* In fine un’ Uomo paziente è perfetto , perch’ 
c padrone di tutte le fuc pailìoni , che vorrebbo» 
ao feiorfi, «‘egli non le tcneflè prigioniere . Vive 

'• x da 
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da Uomo» vìve da Criltiano, vive da Religiofo, 
vive da Predeftinato . Da Uomo, perdi’ è Tempre 
ragionevole • Da Criftiano, perchè porta la Tua 
croce . Da Religiofo , pcrch’ è morto alle fue paf- 
fioni. Da Predeftinato, perchè ne poffede il con- 
traffègno . Per Iq contrario I’ Uomo impaziente 
è fchiavo di tutti i vizj , di tutte le paflionf jpdi 
tutti i Demonj. Non ha*l carattere d’ Uomo > ma 
di Beftia; non di Criftiano, ma di Barbaro; non 
dr Religiofo , ma d’empio; non di Predeftinato , 
ma di Reprobo . 

RIFLESSIÓNE ED AFFETTI. 

* » 

Oh Pazienza , quanto lèi amabil virtù 1 oh 
Impazienza fei pure un deteftabil vizio! 

Ah! quanto no di (onorato Dio nel corfo dimfa 
vita, mormorando contro di effo, come fé mi fa* 
cefle ingiuftizia ! Oh quant’ho affaticato e poco 
ho guadagnato , avendo perduto colla mia impa- 
zienza il merito de’ miei patimenti! Non fon mol- 
to pazzo nell* accrelcere iè,mie afflizioni , e nel 
rendermi infelice, perchè di eflèr tale io penfo ? 
Che mi ferve l’ affliggermi ? Ripara forfè al mio 
male ? Ah ! codefto ffnn. vivere troppo gran tem- 
po da Beftia } voglio viver da Uomo * B* un Vìve- 
re troppo gran tempo dà Infedele e da Reprobo $ 
voglio vivere nell’avvenire dà Ctiftiano e da Pre- 
dellinato Veglio onorari dèlia mia pazienza il 
mio Dio, e pubblicare per tutta la Terra eh’ egli 
è fapiente, eh’ è buono, eh* è giufto, cfa*è roife- 
ricordiofo, e mi fa una fomma grazia , quando in 
quella vita mi affligge! f ' 'V . L ‘,': f . v * 

I. Punto . Le ragioni che abbiamo addotte ci. 
debbon eccitate alla pratica di quella virtù ; ma 
la più jpotente di tutte è di noftro Signore 1 * efem- 
pio . Si può dire che tutto il Vangelo non è 
che un precetto di pazienza . U Figliuolo di Dio 
non ci favella fe non di croci , di patimenti , 
di perdono , d* ingiurie. La chiama fua virtù nel 
capo 3. dell* Appocalilfè , dove comoda a San 
Giovanni lo - fcrivere - quelle parole al' Vefco- 
vo di Filadelfia ; j Qui# fervufti ver bum patientie 
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m* &c. Perchè hai cuftodira la parola di mia 
pazienza , io ti cuftodirò parimente neli* ora della 
tentazione che fopraggiugnerà all* Univerfo . 

In fatti, giacche Ifaia lo dinomina l’Uomo dei 
dolori, noi polliamo dire , che la Pazienza è la 
Spofa di Gefucriflo. L’ha fppfata entrando nel 
Mondo, e non i’ha mai abbandonata fe non alla 
morte. Ha patito ne’ Tuoi beni , nel fuo onore , nel 
fuo corpo , nella fua anima , io ogni tempo , in 
ogni luogo, in ogni maniera, e da ogni Torta di 
perfone ; da Dio fuo Padre , da fua Madre > da* 
tuoi Difcepoli, dai Tuoi Parenti , da* Tuoi Amici , 
da’ Tuoi Nemici y dagli Ebrei, da^Gentili, da’Re, 
dai Magiftrati , dai Sacerdoti , dai Laici , dagli Uo- 
mini già vilfuti , da quelli che allora vivevano, t 
da quelli che dovevano vivere lino alla fine del 
Mondo: tutti hanno tormentato il fuo Corpo, ola 
fua fant’ Anima i ed hanno lavorata la di lui Croce# 

Z riflessione ed affetti. 

Oh Pazienza ammirabile del mio Salvatore! Ah* 
dice San Pietro , egli non minacciava coloro che 
1 > maltrattavano colle beftemmie . Non rifpigneva 
coloro che lo aggravavano cogli oltraggj * S’ è la- 
(ciato prendere come un Ladro., fchiaffeggiare co- 
me un Bette-miniatore, crocifiggere come uno Scel- 
lerato i teneva con una mano la vendetta e coll* 
altra la pazienza ; ma ha voluto piutrofto , dice 
Tertulliano, abbandonar la vendetra , che perdere 
la pazienza; il fuo onore gli era infinitamente ca- 
ro, ma ha preferita la pazienza alla fua gloria , 
ed alla fua felicità ,* à ialino fopra la Croce per 
infegnarci quella virtp > è morto nel fuo feno e 
c fralle fue braccia* per dimoft.rarci 1* amore che 
a lei portava . , 

Rapprefentatevi dunque quello divin Salvatore 
che afeende fui Calvario carico della fua Croce * 
e vi prega di ajutare ad eflfo a portarla. Pondera- 
te > e ruminate codette parole : Chi un quo vuol ve* 
r-ire dopo di me , rinun cy a ftftcjjo) porti la fua 
xroti, e mi fe^ua» Non volete feguir Gefucritto. 

III. f>uw 

41 * 
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III. Tante * Se'Pcfempio del Figliuolo di Dio e 
tutte le addotte ragioni non fono (ufficienti per 
farvi rifolvere alla pazienza * confederate in fine 
che fortini amente è accertar io (offrire o in quefto 
o nell* altro mondo ; è che fe nulla volete (offrire 
cominciate il voftro Inferno in quella vita > per 
continuarlo dopo la morte • 

x. ConfiJerate con San Bernardo il paflato , il 
prefente e 1 * avvenire , e dite : Ahi quanto io 
(offro è un nulla in paragon delle pene che^per 
io paflato furono da me meritate colle confòlazio- 
ni che ai prefente da Dio mi fono concedè ; e col- 
le ricompenfe che per 1* avvenire mi fono promef- 
fe da Dio. ' ' - - 

3. Ricordatevi che avete meritato mille volte 
P Inferno; che. perciò liete indegno di tutti i be- 
ni, e degno di tutti i mali. ' 

4* Riflettete a quanto hanno fofferto i Santi $ 
che quanto voi non hanno peccato. Mettere in 
paragone le voilre colle lor croci, i voftri peccati 
colle loro virtù . Come ? avrete voi per niente ii 
Cielo , che loro corto tante lagrime » tanto fan- 
gue, tanti patimenti? 

j. Penfate che nulla fuccede fe non per ordine 
di Do, eh* ei di tutta difpone per voftro bene e 
per voftro maggior bene ; che non vi è cofa' la 
quale fia lunga di cui vedefi il fine ; che *1 voftro 
male non può durar per più tempo che*l voftro 
-vivere ^ che non avete più fe non un momento a 
dToffrire, e avrete una eternità a rallegrarvi ; eh* è 
meglio fare il fuo Purgatorio in quefta che nell* 
altra vita ; che non potete aver contraffegno più 
certo di voflra^ predeftina2ione che i patimenti ; 
che non li può andare al Ciso ie no? per Ari- 
da di molte tribolazioni , come dice S. Paolo ; 
Ter multai tribulationes oportet &c. 

6 • Confiderà te in fine ^efucrifto, nell* Orto 
degli Ulivi) o alla prefenza di Ero de , o in Cafa 
4 i Pila». , o alla Colonna , o (opra la Croce. Ve- 
dete guanto ei foffire » afeoleate quanto vi dice , 
Mio Figliuolo, mia Figliuola* per te (bno fu que* 
fia Croce » per amor tao muojo e verfo il mio 

fin- 
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faiigue . Sopporta per me quell’ ingiuria . Soffri 
quel piccol roflbre fenza dir parola . Ricevi il 
pezzetto di mie Croce , quella Spina di mia Co- 
rona a quello Chiodo delle mie mani , che a te 
presento. ** 


#" * o 

Oh Tanta Croce i Oh Spina adorabile ; Oh Chio- 
do preziofo che folle confagrati dal tocca mento 
del mio Salvatore, vi bacio , v’adoro, e fui mio 
cuore ri metto. Conlìdererò in avvenire la mia 
croce.» ' come una immagine . di vollra croce ; il 
mio mal di capo, come una fpina di voiira coro* 
na : la mia infermiti che in un letto .m ’ inchioda , 
come un chiodo di voftre mani . Adorerò tutti co- 
delli mali, perchè hanno toccato il corpo e l'Ani- 
ma del mio Salvatóre. 

Soffrire dunque fenza lamento , e fenza mormora- 
zione, Anima Criftiana: codeflo è il primo grado 
di pazienza. 

Soffrite con rafiègnazione indifferente alla faniti 
o alla malattia, all'onore o al difprczzo: codeflo è 
il fecondo. . 

Soffrite con allegrezza, amate la vollra croce , 
e gloriatevi nelle voftre afflizioni : codeflo è il 
terzo» ; 

La vollra pazienza fia generofa , - e generale , 
e collante . Generofa , col (offrire fenza noja , 
generale, col (offrir tutto e da ogni Torta di per- 
fone ; collante , col (offrire fino alla morte ; co- 
dello è il quarto. 


RISTRETTO DELLA MEDITAZIONE. 

« " 

I. Punto. ifiderate in primo luogo quanto 


lui che foffre fenza dir parola , confeffa che 
Iddio è favió , giullo , e buono . Gii fagrilìca 
tutti i beni del fuo corpo , e tutte le potenze 
dell* Ali ima Tua» Per lo contrario , l'impaziente ma- 


RIFLESSIONE ED AFFETTI. 



pazienza fia gloriofa a Dio. Co' 


uifefta , 
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nifefta, o di non credere la Provvidenza , o cre- 
derla ingiufla. 

In fecondo luogo, un* Uomo paziente pratica 
tutte le virtù in eccellenza; La Fede fralle tene- 
bre d’una condotta che mala gli fembra; la Spe- 
ranza nella fba propria rovina , la Cariti nelle co- 
fe avverfe, I* Umiltà nelle fue afflizioni , creden- 
dole ben meritate, la Conformiti di fua volontà 
con quella di Dio, l’Ubbidienza a’ Tuoi comanda- 
menti, benché 1 dilpiacevcli e mortificativi 5 per 
confeguenza ha un merito eh* è infinito. Dove che 
l’impaziente nulla merita; molto fi affatica e nul- 
la guadagna . 

* In terzo luogo , l’Uomo paziente foddisfa alla 
giuflfria di Dio per le proprie colpe ; da buon* 
efempio al fuo Proflimo ; gode d’una gran pace e 
tranquillità di fpirito r rende più leggiere le pro- 
prie croci > è perfetto , come dice San Jacopo , 
perch’è padrone di tutte le fue paflìoni . L’impa- 
ziente per lo contrario aumenta i proprj pecca* 
ti, contrae peflìme abituazioni , fcandalezza il 
proflimo; irrita la collera di Dio, fi rende infop- 
portabile a tutti ; è miferabile , e vive come un 
Dannato; fugge la Crocè, e la Croce per tatto 
lo’fcgue; ne fugge delle leggiere, e ne ritrova 
di pefanti; e folo porta il [carico di fua impa* 
zienza . , 

Oh Pazienza, quanto fei un* ammirabil virtù 1 
oh Impazienza , quanto fei un deteflabil vizio! 
Fate rifleffione iopra voi fleffo, e conofcerete di 
rffere del numero di quegli infelici che foffrono 
l’Inferno loro come i Dannati, e mormorano In- 
ceffantemente contro la Provvidenza di Dio. . 

II. Vanto. Confidente che *1 Vangelo non è ft 
non un precetto di pazienza ; che il Figliuole di 
Dio non favella che di Croce ; che Ifaia lo dino* 
mina Uomo di dolori : che S. Giovanni chiami 
la pazienza la virtù di Gefuerifto, perchè 1* ha\ 
fpofaca e praticata per tutto il corfo della fua vi- 
ta. In fatti ha fofferto ne* fuoi beni, nel ftioono^ 
re, nel fuo corpo, nell’ ariima fua, in ogni tempo, 
in ogni luogo, d'ogni maniera, e da ogni forca 
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di pedone . Se voi non volete fofirir cofa alcuna» 
non fiere Criftiano, non fiere Difcepolo» nè Mem- 
bro di Gefuerifto, rinunziare il Vangelo» e abban- 
donate il voftro Salvatore lotto il pelò -della Tua 
Croce . ■ 

III. T'unto. Confidecate che per neteffnà fi dee 
(offrire , o in quefto o nell’altro Mondo; che ave- 
te meritato mille volte 1 * Inferno ; che perciò Ce- 
te irragionevole col lagnarvi; che i Santi hanno 
molto meno peccato di voi » ed hanno fenza para- . 

I ;one più (offerto di voi ; che non avrete per nul- 
a un Paradifo che lor ha collato sì caro; che bi- 
logna andare al Cielo per la firada di molte tri- 
bolazioni; eh’ è meglio l’avere il Tuo Purgatorio 
in quefto Mondo, che nell’altro l’Inferno. Afcol* 
tate Nollro Signore che vi prega dalla fua Ctoce 
di foffrire per effolui quella piccola mortifica- 
zione. 

. Soffrite dunque fenza lagnarvi , e lenza mormo- 
razione : codefto è il primo grado della Pazien- 
za. Soffrite con raftègnazione e indifferenza : que- 
fto è il fecondo . Soffrite con allegrezza e foddis- 
fazióqe di fpirito: codefto è il terzo. Soffrite tut- 
to.,, da tutti , in ogni tempo fino alla morte » 
vivendo , e morendo con Gefuerifto j c .codefto 
i il quatto. ..... 

LEZIONE* 

• • ( | 1 •••V O * * ^ 

* ' . % 

-Leggali il cap. f. di San Matteo e Imi. di 
fi. Luca. Il cap. n* e iv. del Lib. dell’Immita-i . 
itone di Gefuerifto. 11 cap. 16. 66 . del Lib. 3. 
e il Rodriquez z. pare, tratt. 8, cap.. ai. a*. 
ti P. S. Jurè Iibq 3. della Cognizione di Gcfu* 
crifto parte-, z. cap. *0,11 Lib. degli Eletti dello 
ftefiò cap. 19. '1 
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NEL SESTO GIORNO?’ 

MEDITAZIONE IV. 

Della Pacione di X^ofiro Signore Ge fuori fio per ferverei 
di efemfio in tutte le ncftre afflizioni. 

Si può farla in più giorni . 

PREPARAZIONE. 

R Apprestatevi Noftro Signore che v f invita a 
feguirlo e a vifitare le Stazioni da lui confa- 
grate co* fuoi patimenti • Domandategli la . grazia 
di conofcere i fuoi dolori , e d’ imitare la £ua pa- 
zienza . * 

STAZIONE I. 

/ 

Gesù. entra nell’Orto degli Ulivi, dove retta 
oppretto dal timore, e privato d’ogni confolazio- 
ne; la fua agonia è si violenta , che fangue ed ac- 
qua ne fuda* Supplica il fuo Genitore di far paf* 
lare il calice lontano dalla fua bocca . Tuttavia, 
foggi ugne ; fia fatta la vottra volontà e non la mia: 
7ion ficut ego volo , fed ficut tu. Mirate il : fangue 
di cui è bagnato, e tocco dalla compaflìone, ditea 
Oh buon Gesù! (guanto vi farà dolorofa la vo- 
ftra Paffione, perchè la fola rapprefentazione vi ha 
fatto fudar perfino fangue 1 Oh quanto il calice dei 
miei peccati vi è flato difficile a bere! Ohquatv? 
to vi fon obbligato , per effervi aggravato delle 
mie infermità affine di veflirmi di voflra forza! 
Ah ! voi combattette coll* infermità di tutti gli 
Uomini, ed io fo ccombo colla forza d’ un Dio. 

Imparate , Anima Criftiana , dall’ efempio del y<h 
Aro ..Salvatore a (offrire tutce le afflizioni della 
mente, tutte le ficcità del cuore, tutte le aridità, 
tutte le debolezze, tutte Jedifolazioni ». tute* i tit 
mori, tutti gli fpaventi della natura ; e ditegli 
con, eflolui : Mio Padre, ecco un calice di umilia- 
zione, che al mio fpirito fi preferita, ma molta 
amaro. Vi prego ftornarlo dalla mia bocca: tuttavia 
non la mia , ma la voflra volontà ■ fia fatta. Mio 
Padre,; ecco un calice di maldicenza a me prepa-t 
tato# Vedo ia eflo /premuto il fiele delia collera. 
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dell’invidia» e delia vendetta. Come potrò io 
difperdcrne il veleno ? Vi prego difpenfarmi da! 
berlo; tutcavia , non la mia, ma la goffra volon- 
tà fia fatta . Mio Padre , ecco un calice di mor- 
tificazione prefentatomi dall’ubbidienza . Sono po- 
llo in un’impiego che a rutti .i miei fenfi ripu- 
gna: le mie paifioni fi follevano alla di lui villa, 
e la natura lo rifiuta : tuttavia , non la mia, ma 
la voftra , ec. Mio Padre, eccomi minacciato da 
una infermità umiliante- e dolorofa. Tutto ne tre- 
ma per lo fpavento il inio povero corpo . Sudo 
l'angue ed acqua. Non _ vi è modo di efferne libe- 
rato? tuttavia , ec. Mio Padre, ecco la mia men- 
te in orribili tenebre, ed il mio*cuore combattuto 
da tentazioni furiofe. Non ritrovo pili gufto nell’ 
Orazione , più pace nella Solitudine , più confola- 
zìone nei buoni Libri . Non fo dove io fia, nè 
ciò che di me farà. Liberatemi, o mio Dio, da 
quell’ afflizione ; toglietemi a quello flato ; allon- 
tanare dalla mia bocca codefto calice : tuttavia 
non la mia , ec. Proponetevi di quella maniera 
tutte le voftre afflizioni , e «degnatevi ad immi- 
fazione di Nollro Signore» 

' STAZIONE IT. 

* ' w * * * 


Gesù è condannato in Cafa di Anna, dove ri- 
ceve una guanciata. Poi in Cafa di Caifaffo, do- 
ve refta intrifo di fputi . 

Ah dolce Gesù ! Non ha rivolta la faccia da 
coloro che lo percuotevano colle guanciate, è lo 
incridevan di fputi. O pazienza del' mio Salvato- 
re ; dove mi metterò nel dì del giudizio quando 
mi moftrerete 1 a vedrà guancia fchiaflèggiata da 
viliffimi Ichiavi , io che neh pofio fofirire la mi- 
nima, ingiuria e la più lieve parola detta a me 
da' miei eguali, o da* miei fuperiori ? 

Prollratevi , Anima Crilliana , adorate umil- 
mente il voflro Salvatore fchiafleggiato per voi * 
Ammirate la fua pazienza. Sovvengavi, che tante 
volte rinnovate codell’ oltraggio , quante volte of- 
fèndete il volito profilino, con azioni o parole . 
Ascoltate ciò che vi! dice; Cur me perche 


mi 
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mi battete , perchè mi offendete? Soprattutto impa- 
rate a (offrire a. fua imitazione tutte le parole pun- 
genti che a voi faran dette * e tutti i mali tratta- 
menti che a voi faraa fatti* Non viadirate, fev’è 
qualche volta fputato in faccia: ma dite con No- 
ftro Signore : Mio Dio, non ho rivolta la faccia 
da coloro che mi percuotevano colle guanciate, e 
tip intridevan di fpuci. 

, STAZIONE III. 

. GesèfTlrattatq da Scolto in Cafa d» Erode, e 
pofpotto a Barabba dagli Ebrei in <£afa di Pilato . 

Oh Gesù, Sapienza di Dio! Voi pafferete Tem- 
pre come follia appreffo ai Grandi del Mondo. 
Oh primo di tutti gli Uomini eccovi (otto a’ 
piedi del più vile degli Uomini! 

La Superbia e 1* Invidia fono due infeparabili 
paffioni . Imparate ad umiliarvi all» efempio di Gesù 
umiliato* Se amate il Mondo, e fe amato flètè dal 
Mondo, non fiere di Gesù. Se fiere di Gesù , bifo- 
gna che fiate odiato e di Sprezzato dal fc Mondo , per- 
chè il fervo non dee effe r meglio trattato del fuo. 
Padrone. Erode non ti ftupire, fe Gesù non ti di- 
ce parola , egltvè muto per te c Hai fatto morir S. 
Giovanni ch*era la di non può parlarti,^ 

Temete, Anima Criftiana , che Gesù più non 
vi parli, fe opprimete la fua voce , che fono le 
ifpirazioni e la parola de* Predicatori. E*gran tem- 
po che v’ha detto, volere che fiate umile > fiacca-* 
ra da quella creatura, e tutta vi diate ad effo, 
ec. perchè fate morire codetta voce ? 

Quando vi vedrete deprezzata e pofpofta nelle 
cariche e negl* impieghi a pedone che a voi fono! 
inferiori nel merito, non ne concepite invidia nè* 
difpiac$re. Andate a gettarvi a* piè di Barabba, e 
vi ritroverete Noftro Signore. Il pofto d’ un Dio ' 
è forte indegno di voi? « 

STAZIONE IV. 

Gesù è condotto al Pretorio, dove retta fpoglia- 
to delle fue Ycfti* legato ad una colonna, crudel- 
mente batterò, fpiecatamente lacerato. 

Oh 


ì 
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Oh innocente Gesù ! che peccato avete com- 
meffo , per foggettarvi ad una tal confufione , per 
meritare un si crudele tormento? Oh carne vergi- 
nale chi v’ha di tal maniera lacerata e ferita ? Ahf 
io ho commeffo il peccato e voi ne porcate la pe- 
na • Pagate co* voftri dolori i diletti che ho pre- 
fo nei miei fenfi. Oh dolciflìm© Agnello! eccovi 
fcorticaco; altro non ricercali che’l mettervi fo- 
pra 1* Aitar della Croce. 

Avvicinatevi , Anima Criftiana, all* infanguina- 
tà colonna. Bjcciate il fangue di cui ella è tin- 
ta. Strappate di mano a’ Carnefici le sferze e im- 

E iagace con effe il voftro corpo. Dite, dite: Io 
o peccato, io debbo effer punito. Che male ha 
commeffo queft* Agnello innocente? O mio Salva- 
tore, eccovi fcorticato da capo a piedi: lo non 
farò membro del voftro corpo, fe fcorticato non 
fon come voi • 

Prendete dunque in mano le sferze, le difcipli- 
ne, e gli ftromenti di penitenza, per effer limile 
a Gesù, per effer beato infieme con Gesù. Ricor- 
datevi che nulla d* intrifo può entrare nel Cielo , 
che’l Corpo non meno che l’Anima avrà il fuo 
Paradifo ; e s’è contaminato come 1* Anima da fen- 
fuali peccati ; che dev* effervi neceffatiamente un 
Purgatorio per amendue: che’l corpo de’ Predetti- 
nati nulla (offrirà dopo morte; che cosi il voftro 
non farà corpo d’ un Predeftinato , e non entrerà nel 
Cielo, fc non fa in quefta vita il fuo Purgatorio. 

Se non avete nè il coraggio^ nè la comodità 5 
nè *1 potere di far penitenza , e di affliggervi da 
voi fteflò, foftrite per lo meno pazientemente quel- 
le, che Iddio a voi farà fare. Prefentate a Noftro 
Signore il voftro corpo e ditegli :.Mio Salvatore 
eccomi pronto ad effere battuto, e a foftrire tutti 
i flagelli che piacerà a voi inviarmi. Eccovi pre- 
fento le mie fpalie: gaftigatemi da Padre e non da 
Giudice ; gaftigatemi nel voffro zelo e non nel vo- 
ftro furore; gaftigatemi nel tempo, e non nell* 
eternità; bruciare, tagliate, fcorcicate in quefta, 
affinchè io non fia bruciato , tagliato, fcorticato 
nell’ altra vita. 


STA- 
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S T AZIONE V. 

. Gesù è coronato di fpine , e nello Aeflo tempo 
di dolori , e d’ignominie • Filato lo prefenta in 
quello flato agli Ebrei che lo rinunziano , nè lo 
vogliono come Re, t e domandano che fia condan- 
nato alla morte. i r 

V* adoro r >o mio Signore Gesù, e vi riconofco 
per mio Re in quefto flato di povertà, dimiferie, 
e di obbrobrj.-Oh più Santo di tutti gli Uomi-* 
Or, o maggiore* di tutti i Re/ ah! non fiere più» 
nè Uomo, nè Re , ma un povero verme della Ter- 
ra, che vien coltellato, e una pelle infanguinata 
tolta dai denti delle Tigri , e degli Oifi. 

Oh fantilfimo Padre! ecco, il voflro Figliuolo, 
datoci da voi come il più innocente di tutti gli 
Uomini, e refo da noijl più infelice di tutti gli 
Uomini! Oh afflittiflima Vergine/ ecco l’Uomo 
che avete ricevuto da Dio, e date agli Uomini . Mi- 
rate j o povera Madre , fé quella è la Vede Vergi- 
nale data da voi al voflro Figliuolo Giufeppe. Ah! 
Fiere crudeli hanno divorato l’infelice Fanciullo. 

Anima Crifiiana , ecco 4 il voflro Re coronato 
di dolori , e d* ignominie > per efpiare il diletto 
che voi prendete ne’ penlìeri peccammo!!, e per 
condannare la vera ambizione . Voi volete portare 
una corona d’oro, eflere onorata e confiderata da- 
gli Uomini: fe quell* è, lappiate che Gesù non 
è voflro Re; e fe portate la corona d’oro in que- 
lla vita, bilògnerà portare la corona di fpine 
nell* altra . Amate le afflizioni che compongono 
la corona del Voflro Dioj (offrite i voftri dif^ufti , 
e le voftre inquietudini con pazienza , ed arroflì- 
tevi d’ eflere dilicata lotto un capo coronato di 
dolori . 

STAZIONE VI. 

. Gesù porta la Tua croce da Gerufalemme al Cal- 
vario ; cade fiotto un pelo sì grave, e permette di 
elfer ajutaro a portarla . 

Oh amabiliflimo Gesù / perchè non fate un mi- 
racolo per portare la roiira croce > come ne avete 

fatto 
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fatto fino al prefente per foppottare i voftri altri 
tementi i Donde viene che abbandonate il trofeo 
der voftri combattimenti , e foftrite d’ edere agi ti- 
rato , voi^ che fino al prefente non avete voluto ri- ■ 
cedere confolazione veruna nelle voftre pene? Oh 1 
-ijj- poteilì ajutarvi a portare la voftra croce !. - 
Tutto ciò voi potete > Anima Criftiana , foppor- 
tando tutte le voftre infermiti di corpo e di fpi- 
rico con pazienza; perchè fono tutte fcheggie della 
Croce del Salvatore , le quali hanno tocco non 
folo il fuo Corpo, ma eziandio l’Anima fua> e’1 
-fa grò fuo cuore . Egli s’ è caricato di tutte le no- 
ftre infermità, ed ha fentiti tutti i noftri dolori.- 
’ Se permette di effere fgravato dal pefo della fua 
croce, lo fa per moftràre che portando la noftra , 

lo folleviam dalla fua # V n 

Lo fa parimente per infegnarci che non portia- 
mo eflère fuoi difcepoli, fe dopo di lui non por- 
tiamo la noftra croce . Afcoltate ciò che vi dice : 
Chiunque vuol venire dopo di’ Wt'j rinunci a fefltf* 
fa, porti la croce , e mi ftgna. Vedete fe volete ef- 
fere , ovvero fe ricufate d’ effere fuo difcepolo. 


7 »'- * 






STAZIONE VII. 


C, , * t 

Gesù è pollo in crocfe fui monte Calvario * e vi 
muore abbandonato da ogni confolazione divina 

ed umana . / 

Andate, Anima Criftiana^ andate a confolarlo, 

falendo fopra la croce com'egli vi falì, e moren- 
dovi com’egli vi foggiacque alla morte# Oh dol- 
/ciflìmo Agnello fagrificaco per le colpe degli Uo- 
mini! oh vittima d'amore e di pazienza ! oh Sagri- 
lo “di giuftizia e di mifericordia ! oh Santo de 
Santi ! oh Re dei Re ! -che fate fu quefta crocefra 
due Ladri ì E* forfè quello il voftro luogo? il vo- 
ftro trono ? Scendete , o Signore , e tutto ri Mondo 
crederà in voi. Ah! non feendete ; perche le lo 
fate > alcuno non crederà in voi , tutto il Mondo 
avrà orror della croce: ognuno la fuggirà , e non 
lì ritroverà alcuno che morire fopra di effa accon- 

(VrSra , Ah ! (e fiere Figliuolo di Dio > non feendete . 

Date 
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Date II compimento colla voftra morte a tutte le 
figure 5 e a tutte le profezie: date fi compimento 
a tutti i fagritìzj dell'antica Legge ; date il com- 
pimento a'difegtii di voftro Padre, e alle inclina- 
zìohì del voftro amore : date il compimento alla 
grand'opera di noftra falute e di noftra redenzio*- 
ne. Dite quelia gran parola; Confnmmatum efl ; tut- 
to ebbe il fuo compimento* raccomandate e'1 vo- 
ftro, e'1 mio fpirito al voftro Padre. Abbattete il 
capo per contrafTegno di voftra ubbidienza : verfo 
Dio , e del voftro amore verfo gli Uomini . Finac* 
tanto che non avete refo il voftro (pirico, non fo- 
no in ficuto non v* è che la voftra morte, la qua- 
le mi poflfa retìicuire la vita . 

Avvicinatevi, o povero Peccatore, a quefio tro- 
no di grazia e di falute • Abbracciate codetta cro- 
ce <, % non la lafciace giammai* Anima Religiof* 
vi liete confitta co' tre voti di Religione « Anima 
Criftiana , vi dovete edere inchiodata dal timore, 
dalla- fperanza, e dalla carità* . 

O povera aiflitra , chi che voi fiate , tettate 
Tempre confitta alla voftra croce, e non ne feen- 
dete giammai fe non dopo morte . Da quello fi ver- 
rà in cognizione etter voi una vera Figliuola di 
Dio • -Quando il Demonio, il Mondo , e la carne 
ftimoleranno difeeniere (otto qua! fifia pretetto, non 
gli afcoltate. Avete fpofata la croce, mediante il 
Battefimo, e la Profeflìon Religiofa, ne dev* edere 
indiflolubile r! Matrimonio * Dite non poterfene 
ftrappare , e non doverli feendere dalla' Croce fe 
non dopo la morte* 

Morite poi. Anima Criftiana, dopo aver datoli 
compimento all’opera della voftra falute* Morite 
collo fpirito prima di morire col corpo. Morite a 
tutte ie cure, e a tutti i defidcrj, e ripoferete in 
pace ; Dite con Gesù , Pafer , in ntanus tuas com- 
mende [piritum mtum . Mio Padre, frallemani met- 
to il mio fpirito; fopra di voi ripofo in tutte le 
mie cure, e i tnfci defiderj, a voi mi abbandono, 
nel tempo e per tutta l’ eternità* Abbattendo poi la 
tetta, rendete il vottro fpirito , e farete vivere in voi 
Gesù voftro Salvatore eh* è morto per voi. Cosìfia. 
Manna del P» Crajftt • G RL* 
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RISTRETTO della meditazione. 

STAZIONE I. • 

G Esù fuda "fangue ed acqua nell’ Orto degli 
Ulivi j e fi offerjfce a bere il calice di fua 
paflìone. Offeritevi a bere il calice de’ voftri pa- < 
inenti, e proponeteli alla yoftra niente », benché ' 
dovrefle fudar fangue ed acqua . Non vi ritroverete 
che dolcezza » Gesù ne ha bevuto tutto 1* amaro . 

STAZIONE II. 

9 

9 

Gesù è fchiaffeggiato in Cala di Anna, e di Cai- 
faffo. Ricordatevi che gli date tante guanciate» 
quante proferite parole pungenti contro il Proffimo 
voflro . Quando f»e» ©fefo j « ..quando fotte anche 
nella guancia nktM adirate ,, perchè Gesù 

e flato fchiaflèggiato , e voi meritato Pavere.: 

■ -jpsf ... • em , 

«J »-«.i ». 

* 

Gesù non dice parola alcuna ad Erode ed è trat- 
tato da flotto . E’ rimandato a Pilato ed è pofpo- 
fio a Barabba. La Sapienza di Dio palla per fol- 
lia appretto il Mondo : Gesù non dice parola alcu. 
na ad Erode, perch’egli avea fatto morir la fua 
voce . Se voi fopprimete le fue ifpirazioni , più non 
parlerà a voi. Mirate il vottro Dio pofpofto a Ba- 
rabba» e non avrete più difficoltà veruna nel ve* 
der gli altri a voi antepofti. 

STAZIONE IV. 

/ 

* f 

Gesù è flagellato dentro il Pretorio con una cru- 
deltà fenza efempio. Non rifparmiate in quella vi- 
ta il voflro corpo, che lo volete rifparmiato nell* 
altra da Dio. Coloro che non faranno flagellati 
infieme cogli Uomini ♦ come fi efprime Davide , 
lo faranno infieme co* Demonj. Togliete i Pagelli 
dalle mani del voflro Dio > per far giufti 2 ia a voi 

« , . « ftef- 
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TAZIONE III. 
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fteflb . Soffrite per lo meno con- umiltà , e pazienza 
le afflizioni, che vi fono da lui mandate. Se’lvo- 
ltro corpo non ha’l fuo Purgatorio in quella vita, 

dove lo avrà dopo la morte, fe non nell’ Inferno. 

. < * 

STAZIONE V. . 

N. , s * 

. 

Gesù è coronato di /pine per efpiare il- dilettiti 
da voi prefo ne’ penfieri cattivi , e peccaminosi , e 
per portine di voftra ambizione la pena. Il voflro 
Re è cotonato di fpiue, e voi volete edere coro** 
nato di rofe? Eleggete la corona d’ero, e la co- 
rona di fpine -, nia farà neceflario che portiate do-, 
po la morte quella corSna , che da voi non farà 
fiata portata in vita . 

■ STAZIONE VI. 

< * » 

Gesù porta la fua Croce, e permette di etTer 
ajutato a portarla . Voi non liete di lui Dilcepo- 
lo, fe dopo lui 5 non portate la voftra croce; e 
quando la portate con pazienza , fgrarate Noffro 

Signore d' una parte della lua. . . 

* ** 

STAZIONE VII.; 

r i *< 

Gesù muore in Croce lenza volerne Icendere . 
Non balla che portiate la voftra croce , bilogna 
fopra di elTa morire .• Pcrfeverate , Anima Crilìia- 
na, nell’ efcrcizio della pazienza, e fe volete che 
Gefucrifto in voi viva, morite a voi {Itila; Cioè , 
fgravatevi fopra, di lui di tutte le veftre ctlre e 
defiderj . Quando di quella maniera farete morta , 
r ipofere te in pace. 

» LEZIONE. 

m * % w 

- Leggete il cap. 19. di S. Matteo . Il cap. 1 1, del 
lib- z. dell’ Immitazione di Gefucrifto. Il P. Ro- 
driSuez p. I. trat. 7. cap.I. e z$. ec. Il P. S. Jurè 
lib. 1. della Cognizione di Noftro Signore cap. ij. 
E ’1 capir. 16. del lib. degli Eletti. ’■ 

La Conftdtrtt\ìone fi farà fopra U Santa Mtjfa , 

G 1 NEL 
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MEDITAZIONE I.\ 
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i* < , 
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XX#/ difpre'tfo delle Ricche^e 0 

V R E P A R *A t 1 O N E. 


R Apprefentatévi Gcfucrrfto tic! prefcpio , ov- J 
ver fulla Croce. Domandategli la iu a grazia I 
per ifeoprire il teforo nafeoflo della povertà > e per 
inimicare il fuo efempie. 

. I. Vuòto. La povertà de* Secoli confifte nel non 
avere il cuore attaccatola! le ricchezze : Nel non 
deliberarle con anfietà: Netnoa^vere cofa fuper- 
flua : Nel far sopite limolile r Nello titillare ed 
amare le perdite della facoltà e gli altri incomodi 
della vita, che ci fopraggi ungono da parte di Dio> 
o degli Uomini . Parleremo della povertà Rcligio- 
la in un’ altra ,J0feditazione . " y • r 
* Per effer. fàlvb non è neceffario 1* effer povero di 
troTpo > ma btfogna efferlo -d’animo' , e di cuore. 
Colui che vuole arricchirli, dice S. Paolo, defide- 
ra con aftettp le facoltà della Terra, cade in apo- 
ftafia, c perde la fede* s’impegna in molte affli- 
zioni che turbano da fua pace , offendono la fua 
cofcienza, c lo precipitano nell’Inferno. 

Colui che ha’l cuore attaccato alle ricchezze è 
un'idolatra; non ha altro Dio che’l fuo oro e >1 
fuo argento $ .gli fagri fica : tutti i fuoi penfieri ; 
mette in lui tutte le fue fperanze i non pretende 
il Paradifo; non fa orazione a Dio; non e limoli- 
nìtrè; non può dunque effer falvo , perch’ è fchia- 
vo delle ricchezze, e *1 cuore non può fervire a 
.due Padroui. - 


RIFLESSIONE ED AFFETTI. 

» 

Siete voi povero di cuore? Amate voi fdrlé le 
ricchezze? Avéte^ troppa follecitudine di acquiftare 
quelle che non avete? di confervare quelle che 
fono in voftro pofleflo ? Fate {ufficienti limoline ? 
date il fuperfluo di voftre facoltà a’ Poveri f Fate 
lpefe eccedenti per contentare la vtrilra ambizio- 
ne» m 
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ne, o la roflra fcnfualità ? Vi affliggere voi trop- - 
po quando a voi fuccede- una qualche perdita ? • 
Lafciate l’ orazione , l’ufo de’ Sagramenti , il fervi- 
do divino per. attendere agli aflàri della Terra ? La 
Scrittura dice, che Datan, Core, ed Abiron fce- 
fero vivi nell’ Inferno tutti ricoperti di terra. Vo- 
lete voi eatichj di Terra cader nell’Inferno? Che' 
vi ferviràT ayere adunati tutti i tefori dell’Io-: 
die, fe perdete l’Anima v.oftra? Che dolore avrete 
in punto di morte d’ eflervi dannato , per acqui- 
ftar ricchezze, che neceflariamente avrete a lafcia- " 
re ? Non defiderate ciò che può mandarvi in per- 
dizione ; non amate ciò che abbandonare dovrete ; . 

non vi affliggete per quello di neceflìti avrete a 
lafciare. 

II. Punto . Il Figliuolo Dio in S. Matteo al 
cap. 14. dà la fua maledizione a* Ricchi > e gli di- 
chiara miferabili e riprovati: Guai a voi ricchi , 
che qui avete la vojìra confo lagone ; come fe di- 
ce (le : non l’avrete nell’altro Mondo. 

In S. Marco al cap. io. Miei figliuoletti , quan - 
I» to e difficile y che coloro i quali mettono la lor confi- 
denti* nelle loro ricchezze y foffiano entrare nelRegn 9 
di Dio\ Dt covi in verità ; è iffin facile far che ut* 
cammello (affi fer la cruna d' un' ago , che'l far en- 
trari un Rtcco nel Regno de ’ doli • Di modo che 
com’é impofiìbile, lenza, miracolo, il far paffàre un 
caramello per la cruna d’ un’ago, così è :impo(fi- 
bile, fenza miracolo che un Ricco fi falvi : perch* 
c moralmenre impoflibile l’avere delle ricchezze, 
c non attaccarvi il cuore, ed è affolutattìente im- 
ponìbile che un’Uomo fi fai vi , il quale ha atta- 
cato il cuore alle ricchezze- Ecco .quanto ha det- 
to delle ricchezze il Figliuolo di Dio* 

Quanto a’ Poveri per lo contrario , gli dichiara 
beati : ha cominciato il primo de’ Tuoi Sermoni dal- 
1 ] a lode della Povertà, e le ha dato il primo luogo 
fralle Beatitudini: Beati , dice, / Poveri di [('tri- 
to <y (erette di loro il Regno de' Cieli . 

Un giovane affai ricco avendogli domandato 
ciò che fede neceflario a farfi per effer falvo ; 
gli rilponde , che era neceffario 1 * ©ffervare i 
- G 3 Co- 
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Comandamenti : dicendo quefto che fino dalla Tua 
gioventù gli aveva oflfcrvati » foggiugne : E bene, 

• fé volete ejjer perfetto andate , vendete quanto, è y n 
‘uoftro p*jf*jfo% e datelo a poveri y e nd Cielo avrete 
un tefero. ~ * • . • ■ , : » 

In S. Luca al cap. 14 . Chiunque, dice, non ri- 
nutria quanto poffede , non può ejfere mio^DiJcepolo * 
Ponderate codette Parole , chiunque generalmente , 
non rinuncia* col -calore , quanto pojfede , fenza ec- 
cezione, non può ejfere mio Difcefolo , e per cpn- 
feguenza^falvo . ». 

In S.; Matteo al cappio. 2{on pojfedet e ne oro ni 
argento, pon abbiate moneta alcuna in vefira borfa ; 
non portate con voi ni [acca, ni denari , ne vefti , 

„ ne jearpe y nò baione. Code fi 'ordine fu dato a* Di- 
fcepoli nella prima loro miflìone per. ammaeftrarli 
alla confidenza , all* abbandonamento di. tutte, le 
cole • Ma bifogna che un Grittiano al prefente non 
fi attacchi a cola alcuna col cuore, e non faccia 
fopra cola alcuna il fuo fondamento *, . 

IIL Punto. Non fi può concepire maggior po- 
vertà, e maggior fpogliamento di quello del Figli- 
uolo dì Dio • Egli era ricco, dice S. Paolo, e s > è 
fatto povero per noi * Era Re dei Re e poffèfiore 
legittimo dell* Univerfo , e Ve ridotto ad una ai 
gran povertà, che meglio di lui. erano alloggiati 
gli Uccelli dell* aria > e le Volpi della Terra * 

- Egli ha eletto un. Padre ed una Madre, * che 
amendue eran poveri. E 1 nato in povcriffima Stal- 
la* Ha offerito al Tempio il prefente de^poveri . 
Ha fatto un meftiere meccanico e povero. H* «let- 
ti per fuoi Difccpoli Uomini: poveri .Smorto, 
e fu feppellito come povero, nulla avendo di fuo, 
tutto ricevendo in limofina* * 5 * + * 

Vefiiva poveramente % non viveva , che 41 lima- 
fine, foffriva grandv incomodità . Non ebbe ; mai 
Cafa ne Poffeffione . In fomma per dire il tutto in 
tre parole. Non fi può nafccre più povera di quel- 
lo t* nacque, vivere più povero di quello vififei 
morir più povero di quello e* morì* ; 

• , * ' ' r : /!. * > 

, * » . * 
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RIFLESSIONE ED AFFETTI. 

Mira, o Criftiano, Gesù nel Prefejw'o. Miralo 
folla Croce. Dimmi, credi tu, ch’e’fia- il Figli- 
uolo di Dio vivo, il Re dell’ Univerfo , JaSapien- 
aa increa' a, e incarnata di Dio? Se. non lo credi; 
fei infedele . Sé lo credi. Tei ftolto nello (limare 
ciò ch’egli ha di fp rezzato , e nello fprezzare ciò 
che ha (limato .'Còme ? Il tuo Dio è povero, e 
tu vuoi effer ricco? Il tuo Dio è in una Stalla, 
e tu vuoi abitare in un- Palazzo? lituo Dio man- 
ca d* ogni cofa, e tu non vuoi mancare di nulla,? 
Come farai del numero de’ Santi , fe vuoi effere 
del numero de’ Ricchi? Vuoi effere falvo, e vuoi 
effer- ricco ? Vuoi dunque l’ imponibile , perchè il 
Figliuolo di Dio dichiara , effere difficiliflimo che 
un’ Uomo Ricco fi falvi : e S. Paolo , effere affolu- 
tamente imponibile, che un’ Uomo iìa beato, il 
quale vuol adunar gran ricchezze . Bifogna'dunque 
che difiactfe? il tuo cuore dai beni della Terra, e 
non gli defideri con paffione; ti coutenti del ne- 
ceffario, c difpenfi a? poveri ciò ch?r#^uperfluo . ' r 
Oh quanto mal Mercatante fu Giuda, dice S. 
Giangrifoflomo ; ha ricevuto del danajo ed ha per- 
duto il fuo Dio! Non avete* voi fatto lo (ledo? 
per lo meno nò» ló fate t Vi contentate di perder 
piuttoftó il tutto, che di perder il vollro Dio, 
U vcftr’ Anima, il voflro ripofo, il vollro Paradt- 
fo? Dite con S. Paolino , cui era dimandata la 
Hmfofina: Tate , o Signore , che io non fi* tormenta- 
a cagione dell' oro e dtll' argento , perchè voi fiele 
tutti ciò che io de ftdero , ed in cui fia riposo ogni 
mio’ te foto . Dite eoa Davide : c he.defidtro o mte 
futi che voi nel Ciclo , e che cerco dopo di voi m 
Terra ? Dio del mio cuore ! Oh gran parola ! Oh bel 
cantico d’amore 1 Non date il f vollro cuore alle 
creature, e farà tutto di Dio. Vuotatevi, e Jvi 
riempierà; fpogliatevi, e vf arricchirà ; non abbia- 
te Superfluo ; foffrite la mancanza di do eh e ne- 
ceffario nella fanità, o nella malattia, e mori cefo, 
ora la Croce del tutto ignudo, come Ge lucri Ito. 

* I • vì G 4 RI * 
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j f% TS(el Settimo Giorno. 

RISTRETTO . DELLA MEDITAZIONE» 

I, Punto. T A Povertà Secolare non è nel corpo, 
JLr ma nel cuore • Si può aver delle 
.ricchezze, ma non fi 'dee attaccarvi i* affetto . Non 
fi dee parimente defiderarne con paffione . Colorò 
che voglion effer Ricchi, perdono la Fede , la Spe- 
ranza, la Carità, e mettono in naufragio la loro 
Talute» v « f *• 

Siete Ricchi ? Defiderate di eficrlo ì Avete Su- 
perfluo/ Fate limoline quanto dovete e potete far- 
ne ? Vi abbandonate all* afflizi one , alla mormora- 
zione, allTmpazienza, quando a voi, Succede, una 
qualche perdita ? Non vi turbate a vifta della po- 
vertà^ quando fia per,, entrar nella voftra caia. ’ 
;IL Punto* Gefucrifto ha maledetti i Ricchi ; 
dichiara eh’ e più difficile 'il Salvarli , che*l far 
entrare un cammello per la cruna d* un ago. Ma- 
nifefta per lo contrarie, beati i poveri, e che per 
effer perfetta, bifogna rinunziar coll’ affetto tutte 
le facolta della Terra* Ci ha infegnato coll’efem- 
pio , ciò che ci aveva jnfegnate colle parole . Non 
fi, può nafeer più povero di quello egli è nato* 
viver più povero di quello è vifiuco, e morir più 
povero di quello è morto. 

III. Punto . Paragonate il voftro flato con quel- 
lo del 'Figliuolo di Dio. Vedete fc fia cofa giufla, 
che *1 fervo fia meglio albergato , meglio nudri- 
ro, meglio veftito, e meglio agiato che*! Tuo Pa- 
drone. Volete e (Ter fa Iva , e volete eflfer ricco; vo- 
lete dunque 1* imponibile , perch* è impoflibile y 
che colui il quale vuol effèr ricco, fi fai vi. Oh 
Giuda Infelice ! Ha ricevuto il dauajo e ha perdu- 
to il fuo Dio. 

i E ZI ONE. 

r 

■ leggati il captf.eiS. di S. Macteo e‘l 6. di S. 
Luca . Il cap. 6. del lib. i. deli’Immitazione dì 
Gefuciifto . Il P. Rodriguez Trac. 5 . 0 1 > ec. 
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NEL settimo giorno. 

W ED IT AZIOMS II. 

« • * 

-% 

» jOj» ^ • V # 

» Dell* V*ver t a. Spirituale . 

PR E P A R A Z IONE.. 

• • I ♦ ( 

* 

Sara la medefimacke nella meditatone precedente • 

♦ 

% » 

» » I, . P O N T O. 

N On bàtta lo ftaccarfi da’ beni efternf , bifogna 
àncora ftaccarfi dagl'interni» e generalmente 
da torto ciò non è Dio , con una povertà fpiricua- 
le editìi^annegaaiort interiore . ' ' .'ri- 

Codetta abnegazione confitte in una certa liberti 
di mente e di cuore rifletto a tutte le creature , la 
perdita o poflèflo delle quali ci debbon eflere in- 
differenti, e non mai turbare il noftro ripofo. 

• Bifogna in -primo luogo abbandonare 1* adèrto di 
tutto ciò che non è Dio , e non lafciar mai occu- 
pare il voftró cuore dall’amicizia d* alcuna perfo- 
ra, per quanto Ha fama , perfetta- »-e fpi rituale . 
Se avete qualche difpiacimento nel fepararvene » 
nel non vederla, è contraflègno che vi è attaccato 
il voftro cuore. • “ ’ 

In fecondo luogo , bifogna fiaccarli da tutti ì proprj 
Parenti , Amici , Padre , Madre , Fratelli e Sorelle , e 
non amarli che in Dio , e a cagione di Dio fenza occu- 
par vene , e fenza affliggervi di ior affenza . 

In terzo luogo , bifogna ftaccarfi da tutti i beni 
fpirituali , come fono i fumi , le confolazioni , i 
gufti, le dolcezze della grazia: la prefenza (enfi- 
bile di Dio, le virtù , la perfezione, ed eziandio 
il defiderio troppo follecito di piacere a Dio . 
Non intendo però che fia neceflàrio il difprezzar 
le virtù , ovvero il trafeurare la perfezione-, per- 
chè bifogna aftàticarvifi con una infaticabil folle- 
citudine : ma non bilbgna cercarne i mezzi con in- 
quietudine e affanno. Bilbgna effer contento di fervir 
a Dio tanto nelle tenebre, quanto ne’lumi ; tanto nella 
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privazione , quanto nell' abbondanza J tanto. nella 
di relazione» quanto nella confolazionej tanto nell' 
afflizione > quanto nella dolcezza ; tanto nell' ab- 
bandonamelo fenfibilc di -Dio > quanto nella 
fua unione » nella fua fenfibil prefenza « In fomma » 
bifogna edere indifferente a tutto ,, fpogliarfi di tut- 
to % fiaccarli da tutto » non voler edere nè più fa- 
vi©, nè più ricco j nè più forte ,_nè più virtuofo * 
nè più perfetto di quello Iddio vuole ; ma met- 
tere "tutta la fua. perfezione nel fare la fua volon- 
tà, e nell' ubbidirgli fedelmente in qualunque fla- 
to ci mctra , per afflittivo » duro, , umiliato , e 
mortificativo eh* e'iìa alla natura» Coficcbè vi fia 
fufficiente a turbar la pace del noftro cuore , che 
dee unicamente attaccarli à Dio *.$e non a fuoi 
doni * alle fue grazie, e alle fue confo baioni, 

II. 'Punte* Quella è. la povertà di fpirito» e 1*' 
allegazione interiore* che *1- Figliuolo di Dio ven- 
ne ad infegnatei colla parola * e- cell'efempia . 
Quell' è '1 primo principio, della fapienza cnfliana » 
Quella è Ja- baie » e ’1 fondamento della Torre 
Evangelica» Ecco quanto c'infegna» < . 

. In S» Matteo al cap», io. Se alcuni» vitti venir e 
di etra, a me , rinunoj a f e J? e JT° » forti la fua eroe e <• 
mi fegua » E' non. cojftrigne alcuno ; potete feguirlo. 
e non feguirlo * ma fe volete andate dietro ad ef- 
fe > bifogna ebe non fiate più volito , bifogna ri. 

- ounzjare alle- veflre paflìoni , a * 1 vollri defide- 
rj , alle voftre inclinazioni ; bifogna tener per 
perduto* tutto, ciò che fi puè perdere* e non cur 
rat vi di quanto lufijnga i fenfi, e le. voflre inclina* 
zionj, come d' una perfona cui rinunziaffe , la di, 
cui vita e morte ,. dice S. (jiangtifoftomo * fareb- 
be a voi indifferente» 

In S. Luca al c» 14 . Il Figliuolo di Dio. modi?* 
la necelfità di quell’ annegazione colla Parabola ;d*' 
un’ Uomo » che imprende a far guerra contro un 
nemica, ovvero vuol fabbricare una torre .Poi con- 
ci ude * Sic erge omnit. ex volti qui non renunciat tmni - . 
lui qUA pofjìdet y non fot e fi metti- effe Di fei puliti . Co è 
dunque chiunque di voi non rinuncia * quanto fof*. 
fede * non fui ejfere mie Pifcefolo .• Cioè. : Ogni Cri» 

diano. 


. Meditazione 11. ìff 

diano dee (laccare il fuo cuore da tutto ciò eh* 
egli ama » e dev’eflèr' pronto a perder piuttofto le 
facolti e i beni , che offènder Dio . 

- Ne rende la ragione di S. Matteo nel cap. 16. 

; Perchè colui il quale vorrà falvar l' minima fua , cioè 
la vita animale» la perderà » e colui che perderà l' 
anima fua » la ritroverà . Stendete tutto ciò al de* 
fiderio troppo inquieto di voftra falute» e credete, 
che bifogna perdere l’anima voftra con una genero- 
fa confidenza , e con un' abbandonamene perfetto » 
per ritrovarla» e non la troverete giammai, fé così 
non la perderete. Nello fteflb c. 14. in S. Luca , 
(piega il Figliuolo di Dio la neeeflìuì di quella an- 
negazione , d’ una maniera anche di maggior forza : 
Se alcuno a me viene , e non odia fuo Vadre , fua 
Madre , fua Moglie > [noi figliuoli , fusi Fratelli e So~ 
re Ile ,td anche l'anima fua > non può effer mio Di» 
fcepolo . ,©h~Bottrina ammirabile ! Oh Legge in tut- 
to celefte! Oh quanto quello Spofo celefte è gelofo 
del noftro cuore, giacché non può foffrire che ri? 
ferbiamo nemmeno una parte per noi ! . 

; III. Vanto «.iTutta la vita del Figliuolo di Dio» 
dalla fua Incarnazione fino alla fua morte , non o 
(lata.' che lino fpogliamento , un’ annegazione perpe- 
tua. Ha lafciato nel Cielo fuo Padre , e& fuo tro-i 
no per nalcere in una Stalla., Otto giorni dopo , 
agguifa di peccatore fu circoncifo * Gli fu duopo 
Jalciare il fuopaefè, per fuggire «in Egitto, Aveva 
un defiderio infinito di falvar l' Anime , e di far 
conofcer fuo Padre , e pure dimorò per lo fpazto 
di treni’ anni nafeofto in una bottega, fi privò di 
tutte le fenfibili foddis fazioni • Non aveva al-, 
tra volontà'^' che quella di Dio fuo Padre. Com- 
parì un fol momento lui Ta borre , veftito di glo- 
ria, e poi (è ne fpogliò immediatamente del tut- 
to, e ne ha follétto la privazione per tutto il cor- 
fo della fua vita . Che annegazione nell’Orto de- 
gli Ulivi di tucci i Cuoi voleri J Che abbandona- 
mento nel corfo di fua Paffìone , e fopra la Cro- 
ce 1 Si lagna d’ dfer abbandonato, affinchè da noi 
fia conofeiuta la fua afflizione; altrimenti avrebbe 
fatto filenzio, come fino a quel punto aveva fatto, 
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• 0h Divio Sai va tare /; Oli modello, impareggiabi- 
le di virtù! ch’efempio ci darei; qual dottrina o* 
infegnate ? V* era cola più giufea del voftro ratei* 
letto», cofa. più fanta di voftra volenti ì Non po- 
cerate Salvarci, non meno col piacere che col dolo— 
re 3 coita foddù&zione che coll’ anaegazione ?Sea- 
za dubbio k> potevate * ma come un Medico, cari-* 
tativo, prima che l’Infermo, prendefte la medici- 
na che dia. voi aLl^infermo era pre Tentata . Ohi 
quanto ri fon. obbliga co per «Servi privato deVodri 
lumi» di yoftre ricchezze,, di voftra forza,, e die 
voftre confolazioni , per fuppKre pila mia povertà ,, 
et per fortificare le mie debolezze ». 

- E bene ,. Anima mia > Turno noi flati fino al pre- 
dente £rtfliani ? Come damo, viriti ì Abbiamo dai 
tutte le cole fiaccato, il cuore l Siamo indifferenti 
a tutto?; E qual 1 origine hanno dunque i timori ,, 
ì defiderj , le meflizie y gli abbattimenti di cuore > 

> i lamenti , te mormorazioni , quando damo nell'f 
ofeurità' e nella difolazione > quando, ci vico coleo, 
ciò che amiamo-, o quando ci vie» negato, ciò >, 
«he de’ noSri defederà è l’ oggetto? 

.* Q. mio. Salvatore , non. fon per anche flato vo- 
ftro Difcepolo . Non fò che da annegazione ». Ah. 
comincierò in, quello- giorno ». Rinunzio a tutto , s 
non vi fard: in avvenire altri che voi per. occupar 
»e il mio cuore ». 
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- Leggali il cip. 24. di; S. Buca e *1 1 6. di Sùnr 
Matteo . Il capi $*, del lib. 3» deli’Immitazione 
di Gefucrifto . Il’ P. Rodrigucz Lear». & dcUa'CQOr 
ferinità cap. ijr> i^iy» cc» 
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NEL SETTIMO GIORNO. 

MEDITAZIONE 1 1 L 

\ 

Veti* 'Ptvertà Religiof* » 

P R E P A R AZIO NE. 

• • ~~ 

• > t 

Sarà la fiejf a nelle due fre agenti Meditazioni * 

• • ( « 

I. Vunte. TL Voto di Povertà è unofpogtiamenco 

volontario di tutti i beni della Terra $> 
colla promeffaaDio di non pofiedeme alcuno come 
proprio , e non pretenderne mai alcun poflèflb .. 

Così il Religiofo in virtù del fuo voto non può 
più nè prendere y nè ritenere 3 nè dare 3 nè ven-» 
dere , nè predare , nè cambiar cola alcuna fenza 
la permjflione del fuo Superiore .. 

I Canoni fiabilifcono tre pene ad un Religiofo» 
che qualche cofa come propria ritiene . La prima 
è > che morendo nel fuo peccato ,. non debba ede- 
re Seppellito in luogo fagro ; ma iti un letamaio > 
e con effio lui la fua pecunia . La feconda, che 
debba etter cacciato ignominiofamentc dal fuo. mo- 
niftero * Quefta pena non è più in ulò . La terza 
è ftabilica dal Concilio di Trento, cioè , che fia > 
privato per lo fpaxio di due anni in voce attiva > 
e paffiva, e punico, fecondo le Coftituztoni dall* 

' Ordini ftabilice .. 

IL Tntito. Confiderate i gradi della PoverraRe- 
ligiofa per giugnere alla fua perfezione . Il primo 
è , come abbiamo detto , lo Spogliarli di tutti i 
beni che fi poflèjono , ovvero che pofTono pofTe- 
derfi . Il fecondo > il rinunziare coir aflètto a tut- 
te le facoltà, e Pefièr povero di fpirito. Il terzo,, 
il contentarti delle cofe che fon neeeflarie , e *1 to- 
gli ere da &é le Superflue . Il quarto , il non attac- 
carli eziandio, al neceffario, e 1 * effcr pronto a Sof- 
frire la privazione k Il quinto, il mancar attualmen- 
te di qualche cofa che fia neceffaiia , come ipoveri 
\ quali non hanno tutto ciò ch’è [or bisognevole . Il fe* 
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Ilo * il foftrire il difetto delle cofe neceflarie , 
non folo in tempo di faniti, ma anche di malat- 
tia, non folo con pazienza, ma eziandio con gioja 
e foddisfazione . I due primi gradi appartengono 
aJPeflenza della povertà , gli altri alla fua Perfe- 
zione. 

III. Vunto . Confederate i motivi che ci obbli- 
gano ad amare la Povertà. / 5 » • 

Il primo è. la ftima ch’e ne ha fatta il Figliuolo 
di Dio ; perchè ce la propone come della perfe- 
zione il fondamento; Se volete ejfer perfetto, diflè 
ad un giovane* andate a vendere quanto avete , c 
feguittmi ♦ ’ 

Chiunque , dice in un* altro luogo* non rinuncia, 
a quanto pojfede , non può ejfer mio Difcepolo . 

< Non folo ce lo ha infegnato colle parole , rwa 
eziandio coll* efempio: efiendofi fatto il più pove- 
ro* eU,piu bifognofo di tutti gli Uomini. LtVol^ 
pi hanno le loro tane, die 5 egli, e gli Uccelli del 
Cielo hanno i lor nidi : e'I figliuolo dell'Uomo non 
ha dove rgpofare il [ito capo . San Paolo dice * che 
Gefucrifto effendo ricco * per noi s’ è fatto po- 
vero. 

In fatti , è nato del tutto ignudo in una Seal- 
• hi ; è morto del tutto ignudo fopra una croce ; c 
llaco feppellito in un fepolcro prefo in preftan- 
za; ha detto una Madre povera, Difcepoli poveri , 
un meftier vile, com* è quello d’ un Falegname , 
e dopo averlo lafciato per predicare , fi procac- 
ciò il vitro col mezzo della limoGna, 

Per manifeftarfi in fine 1* elfenza di quefta vir- 
tù, non fi contenta d* infegnarcela colle parole, e 
cogli efempj, ma eziandio colla ricompenfa che ci 
prome te. Beati * dice , fono i 'Poveri di fpirito y 
perchè di loro è 'I Regno de' Qi eli . Promette la Ter- 
ra a’Manfueti * la confolazione agli Afflitti , la 
Mifericordia ai Mifcricordiofi ; ma promette il Re^ 
gno de'Cieji a' Poveri : Ha cominciate tutte le 
lue prediche dalla lode della Povertà , e ne ha 
fatta la prima delle Beatitudini. Vedaft U Medi* 
M&yitine del difpreo^p delle Rùcheo^c , 




> -V 


V Vi 


> Meditaci ottetti. ' . 

Riflessione ed affetti; 

*• T»* r - ' » * 

Per verità ,' bifogna. che la Povertà Ca mole» 
atnabile» perchè ha guadagnato ih cuore di Dio ; 
bifogna che ella racchiuda gran tefori > perchè il 
Figliuolo di Dio. s’è fpogliaro di tutte le ticchez- 
ze del Paradifo». per ifpofarla Ahi donde vieti 
dunque che ne ho tant’ orrore? difpreziitlt4rPove- 
ri ? non .voglio* che a me manchi cofa alcuna ì e 
cerco con tanta follecicudine tutte le mie comodi* 
tà? Quefta cura non è tolleràbile) nemmeno nel-- 
le .perfone mondane.) le quali debbono provvedere) 
mantenere una gran Famiglia ; fi qual gaftigo me- 
rita -un Religiofo } il quale , avendo fpofata. co- 
detta virtù con un Yoto folenne<.*..&«coo èfl* di-,' 
vorzio) c non tìe può (offrire la compagnia ? . 

•Non Cete voi forfè di quelle perfone ? Poffede- 
te voi forfè qualche cofa di proprio gl Ricevete a 
donate qualche cofa fenza la permiffione i Avete 
voi cofe di grana radere i Tenete ciò eh’ è- fuper- 
fluo? Amate quanto' di più vile ha la cafaè Mor- 
morate quando qualche cofa a vai manca-? Non 
domandate cofà alcui^a’ ftranieri ?.i*rvy,_a ■ ^ 

•v Oh mio Dio i Sone una Fantafma di Religio- 
io . Ne ho l'abito > ma *ton ho nè‘1 cuor, nè 1» 
mente . -Ho fatto voto d'effe r povero ed odio la 
povertà.. Voglia effer ricco ,' é non voglio, che a 
me manchi cofà alcuna . Ah ! non fono, neppure 
Criftiano • Come il Difcepolo vuol effere meglio 
trattato cbe ’l fuo. Maeftro ? Gesù è ftato povero , 
e voglio effèr ricco ? Gesù ha mancato di tutto , 
ed io non voglio mancar di nulla ì Ge?ù non ave- 
va ove ripofare il fuo capo x ed io voglio vivere 
halle delìzie 

Ahi che debbo temere di effer la ciufa di tut- 
te le calamità temporali e fpirituali , che foprag* 
giungono alla Religione. Ani Se l’ efercito di Dio 
fu feonfitto in gaftigo dell'avarizia d’ un fol Uo- 
mo , che pofe a parte una tegola- d’ oro , e uq, 
mantello di porpora 1 non debbo io, temere che 
qualche cofa di proprio > non tragga in firie la ro- 
vina della cafa in cui fono ? Temete eddofc» di fu vJta& 

tura* 




Igiofe , e per prevenirla, fpqglia- 
vete, e non è a voi necelfario. 
ce ve te cola alcuna fenza permiflio- 
Superiore . Rallegratevi quan- 
qualche cofa . Per lo meno faf- 
comodi del voftro flato con ogni pa- 
nai! temete che *n punto di morte a 'voi dica 
il figliuolo di' Dio , pecunia: tua tecum fit inper- 
ditiontm , Va infelice infieme col tuo danajo ape? 
har nell’ Inferno ì «.®ì - - -*-• * • 

Pervadetevi di réftar privo di tutti i beni fpi- 
ri tuali , . mentre ne avrete de i temporali; di non 
ricevala' alcuna grazia dal Cielo, mentre avrete le 
mani piene de i beni della Terra* Per lo contra- 
riò fe liete povero , Iddio vi arricchirà , fé liete 
vuoto, vi riempierà; fè liete contento che a voi 
manchi qualche cofa * non vi lafcierà mancar nul- 
la ; ma vi' darà in abbondanza i beni di natura » 
di grazia e di gloria» *■.: 

p II colloquio con Gesù in croce farà l r edere da 
voi pregato per l’amore da lui portato alla Po- 
vertà, da lui amata lino alia morte , e dopo la 
morte , dì concedervi la grazia di non aver mar 
cofa: alcuna di proprio , ■ di non aver cofa di fu- 
pcrflua ? di foflrir con pazienza il difetto delle co- 
lè, che fon neceflarie > ed eziandio di rallegrarve- 
ne- come del teforo Evangelico , per cui tutto fi 
dee vendere, tutto li dee dare- » * 


• , RISTRETTO DELLA MEDITAZIONE - 

I- ! Punto - Onfiderate che ’h virtù' del voto di 
. . :V«4 Povertà , non. potete nè prende- 
re, nè ricevere , nè vendere , né preilare alcuna 
cofa lènza la permiflìorre de*' Superiori - Le pene 
che da* Sagri Canoni lòtto ftabilrte contro i Reli** 
gioii proprietarj, lòtto terribili . 

- II> Punto* I gradi della Povertà fono, i. Spo- 
gliarli effettivamente di tutte le facoltà . x. Spo- 
gliarne 1’ affetto . j. Contentarli ' del neceffario* - 
4. Efter pronto a* fòffrirne la privazione • f— 
Mancare attualmente di ciò eh’ è neceflario . 6 L 

Soffri- 1 



1 


t 


■t 


\ 


— 1 


Digitized by Google 


Meditartene lITy' i6t 

Soffrire con pazienza > con gioja in tempo di fani- 
tà, e ’n tempo di malattia. 

' III. Punto . Confiderete la dottrina e 1 ’ efempio 
del Figliuolo di Dio iti quello punto , quanto ha 
detto , quanto ba fatto , com’ è villino , com’ è mor- 
to > e quanto a’ poveri di fpirito egli promette. 

Vedete fe avete fatco.eola alcuna contro codeflo vo- 
to: fe nascondete qualche cofa • come il maledetto 
Acan j il quale fu cagione della fconficta dell’ eferrito 
di Dio} e pervadetevi che nulla riceverete da Dio, 
mentre avrete qualche cola fralle mani . 

lezione: •> 

Leggete il cap. f. .e 19. di S. Matteo. Il cap. 
18. e 3z. del Libro, dell’ Immitazione di, Gefucri- 
Ilo. Il P. Rodriguez p. J- Trat. 3. cap. z. 3. ec. 
Il P. S, Jurè dell’Uomo Religiofo lib. 1. cap. j. 
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MEDITAZIONE IV, - 

, ... . * - % ^ 

* 1 1 , -<è 

Della Cajlità Religtofa # ! 

*. . ” - »* 

PREPARAZIONE. 

• • -* 

R Apprefentatevi 1’ Agnello di Dio nel mezzo una 
infinità di Vergini , che .lo . accompagnano , 
come San Giovanni lo vidde , e domandate da 
grazia d’ eflcre di quel numero . > 

I. Punto . Confiderete di quella virtù l’eccellen- 
za, la quale rende un’Uomo limile agli Angioli , 
con quella differenza , che l'Angiolo è callo per 
natura, l'Uomo lo è per virtù: l’Angiolo per ne- 
celìità , l’ Uomo per volontà .. Ella lo rende limi- 
le a 'Dio. Ma'l voto di Calli tà nel fentimento de* 
Padri e della Chiefa , rende un’ Anima., Spola di 
Noftto Signore, perchè la Profelfion Religiofa è 
una Spezie d’ indiffolubile matrimonio , alla prefen- 
za della Chiefa folennemente contratto . Così come 
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la Moglie non può difporre nè del Tuo corpo, nè 
del fuo cuore, ma è debitrice e dell’uno e dell* 
altro a fuo Marito; cosi l’Anima Religiofa non 
può contaminare il fuo corpo con un peccaminofo 
diletto, nè 5 l fuo cuore con un’amore profano , lèn- 
za offènder la fedeltà che dee cfTervare al fuo Spofo, 

• • 

RIFLESSIONE ED AFFETTI. 

Oh grand* onore 'eflere Spola del Figliuolo di 
Dio! oh grati vantaggio! oh gran felicità! Come? 
diceva Davidde , è forfè piccola fortuna per un 
Paftore come fono io , il diventar Genero d* un 
Re? Ah ! che dee penfare o dire una Religiofa 
Che diviene Spola di Dio ? Non dee in quella qua- 
lità falire fopra un Trono , aver parte alla fua Co- 
ronai ed entrare in comunità di tutti i Puoi beni? 

Ma chi potrebbe efpriinere le carezze fatte da 
quello Amante Divino 'alla calta fua Spofa ? Beati $ 
dice San Giovanni > coloro /quali fono chiamati dall* 
Agnello alle novg* . Oh quanto vi fon obbligata. , 
o mio Dio, per aver voi gittato lo fguardo fopra 
. Fumile voltra Ancella, e per ^vèrla prefa in Ifpo- 
fa ? ah ! confeffo d’ eflèr indegna d* un tanto ono- 
re : Oimè ! fono una povera Etiopefla del tutto 
nera 9 sfigurata , arfa del fuoco di mie paffioni « 
Oh quanto debbo -efler pura > per effer Spofa tFun 
sì puro! E che farò io che ho un cuore in* 
fedele , attaccata 'coll* riflètto. òlle creature , e ab- 
bandonato a tutti i Tuoi defider j ? 

- Oh Amma nita v ef»lta il tuo Signere , che fo- 
pra te ha gittato lofguardò, e t’ha eletta in Ifpo- 
fk, Ecco tutte le Figliuole della Gerufalemme ce- 
ìefte ì ti chiaman beata . Guardati bene dal divi* 
dere il proprio cuore: perchè' il tuo Spofo è un 
Dìo ingelofito che vuole unicamente eflere amato. 
Se gli dai un Rivale > far k teco divorzio » e ti di- 
ri per* bocca d’ uno jde*fuoi Profeti : Va , ritirati j 
Anima infedele \ non lèi più mia Spofa > più noti / 
fono tuo Spofo. 

Oh rerribil minaccia ! Mìo Dio ; pofifa io per- 
dere pi ut tolta la «vita, che perdere il roilro aftèt» 

« to : . 
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to : oh mie pupille fcioglietevi in lagrime ! 
^Scoppia, o mio cuor, di dolore, perchè fei itaco 
si miferabile di preferire 1 * amore delle creature 
all’ amore del Divino tuo Spofo, Ah/ che v*è da 
metterli in paragone con erto in portanza,, in rie-, 
chezza, in «bellezza, in- bontà? 

' Oh mio Dio , non vi] mancherò mai di fedele 
tà . Non amerò mai altri che voi . Ho (pezzate 
tutte le catene che mi rendevano fchiava delle 
creature 3 e canterò nell* avvenire il bel Cantico 
d* amore : Sono tutta del mìo Diletto , e 7 mio Di* 
letto è tutto mio . 

. IL Punto . Confederate la (lima che*l Figliuolo 
di Dio fa della Caditi* e l' amor che ha per erta. 
Egli è uno Spofo eh* c Vergine* nato d’ un Padre 
Vergine in Cielo, e d’una Madre Vergine in Ter- 
ra. Fra fuoi Difcepoli amò fpezialmence colui che 
fu Vergine. La Verginità gli ha rapito il cuore, 
e I* ha fatto feendere dal Cielo in Terra. Fu ac- 
bufato, benché a torto, di tutti i vizjj ma non 
fu mai tacciato di quello eh’ è contrario alla puri- 
tà: c’non volle neppure foflrirne il fofpetto. Nel 
Paradifo è circondato da Vergini che in cgnLluo* 
go lo leguono , e promette di farfi vedere all’ Ani- 
me pure. I Poveri, dice egli, fono beati, perch* 
è di loro il Regno de* Cieli ; i Manfueti * perchè 
poflederanno la Terra; gli Afflitti , perchè Tarati 
confolati j i Mifericordiofi, perchè otterranno mi- 
fericordia ; ma non vi fono-che 1 ’ Anime pure alle 
quali e’ prometta la villa di Dio: Beati coloro , $ 
quali hanno il cuor furo e mondo , perchè vede'rttnno 
il medejimo Dio • 

Oh quanto io debbo dunque amare codetta vir- 
tù! Oh con quanta cura debbo coltivare la purità 
del mio Corpo e dell* Anima mia ! Oh mio Dio ; 
fa il cuor mio fempre puro , e fenza macchia * af- 
finché io non cada nella più orribile > e ptù fpx- 
ventevole di tutte le con fnjioni • Fiat cor menm tm- 
maculatum 4 ut non confundar . 

III. Punto . Confiderate che fra tutte le virtù, 
alcuna non fe ne, trova che abbia piu nemici a 
combattere > che la caftità: che perciò per confcr- 
ws % yar- 
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ftar fempre in guardia > e fortificarli 
:azion del nemico. i 
:zo per conlèrvare la propria -inno- ' 
f e r orazione > perchè la continenza è un 
particolare di Dio che iolo all* orazion fi 
:ede. Bi fogna dunque domandarla ~a Dio per 
P=intercéflìone della Madre di tutte le Vergini : in 
ifpezialità bi fogna eiTer fedele nell’orazione, e non 
mancarvi giammai. Un-Religiofo in quella obbli- 
gazione mancante, è. un Soldato fenz’armi , che 
ben prefio -'fard mortalmente ferita. 

Il fecondo mezzo è l’umiltà, perchè le tenta- 
zioni d’impurità , vengono d’ordinario dalla fu- 
perbii^Tddio umilia i luperbi colia più. vergogno- 
fir e colla più infame di tutte le pafiioni* È'. per- 
ciò fentimento de’ Ss. -Padri , che fenza • 1’ umiltà 
fia imponìbile il confervare la continenza. 

<11 terzo mezzo è l’ubbidienza. Quella è. la cu- 
razia più forte e piùtapSpnétrabjle agli .Reali del 
Demonio ,. perche? V ubbidienza è figliuola dell’ 
umiltà , e coltfi che a’ Tuoi fuperiori ubbidire, 
lenza- difficoltà a’ Tuoi inferiori comanda. Finattan- 
to che lo Ipirito di Adamo fu fottomeflb a Dio , 
il Tuo Corpo e gli Animali, della Terra gli- pretta-, 
fono l’ ubbidienza : per lo -contrario, dacché lo fpi- 
rito fi fi>ttra(Te all’ ubbidienza ..dovuta a Dio > Tu- 
bilo -perdette l’Imperio .che : aveva (opra il Tuo 
corpo e (opra tutti gli Animali che vivevano fo- 
pra la Terra-. Dal che - conchiufero S. Gregorio, e 
S. Bernardo, edere imponìbile . che un Religiofo fia 
callo quando non fia • ubbidiente . . v ' -m va,-, 

Il quarto mezzo è la fuga delie occafioni , delle 
vifite, e dalle con verfazioni. pericolofe Colui che 
ama il pericolo , nel pericolo perirà;; E’neceffario 
l’alrere una grazia ftraordinaria di Dio per- non 
peccare nell’occafion di peccatole Iddio la ne- 
ga a prefuntuefi, i quali con temerità fi. mettono 
nel- pericolo • sfV** -b» 

Il quinto mezzo é’1 vegliare fbprail proprio cuo»- 
re> è*l tenerlo chi ufo a tutti i cattivi pender) , a 
tutte le tenerezze dell’inclinazione, e della (impa- 
na: il non ifiarfene mai oziofo j il - mortificare i 
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proprj fenfi : il . tenere cuftoditi in ifpecialità gli 
occhj e gli orecchj , perchè fon Jc due porte, per 
le quali ha la morte 1* ingreffo nel cuore» Final- 
mente * il. difeoprire al fuo Padre (pirituale le fue 
tentazioni 
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• n» 
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* * 

O voi avete , o non avete tentazioni .. Se noti 
ne avere , rendetene grazie a Dio , fiate del tutto 
umile, e di tutto paventate , diffidatevi di voi 
Hello. Se ne avete, cercatene la caufa. Non è el- 
la forfè la mancanza all* orazione ? Non è forfè 1* 
effer voi fuperbo, ovvero a* voliti Superiori di Ub- 
bidiente-? Fuggite voi le occafìoni? Vegliate fopra 
i voftri feofi? Mortificate il voftro corpo ? 

Domandate perdono del paffato. Fate rifoluzione 
per l’avvenire. Rinnovate il voHro voto, e pre- 
gate la Santa Vergine di accogliervi lotto la fua 
protezione contro le tentazioni del vofiro nemico. 


• RISTRETTO DELLA MEDITAZIONE. 

■f» ■ v iX ' 

‘ > . . § * 

^ A ' ■ ^ » 

I. Vanto. A“>OnfMerate che la virtù della Caffi* 
-V^ ta rende uà* Anima fìrtùlfc agli An- 
gioli e allo ffeffo Dio, e *1 voto ck* ella ne fa, 
la rende Spofa di Noftro Signore * che però non 
può dividere il Tuo cuore , nè: aitiate altri che lui . 

Affetti di gioja, di riconofcimento , di confu- 
fion del paffato, di .fedeltà inviolabile nell* .a v vè- 


ti ire. 

^ ■% 

II. Punto. Confìderate la fiima fatta. da Nofiro 

Signore di quella virtù. Volie^una Madre Vergine 
in Terra, come ha un Padre Vergine, in Cielo. 
Fra r Difcepoli amò .quello ch’era Vergine , e lo amò 
con tenerezza maggiore. Da? Vergini è circondato 
nel Paradifo. Fu accufato, benché a torco , d’agni 
Porta dì vizio, toltone .quello ch’è contrario alla 
purità. Fra tutte le beatitudini^ non v’è che la 
purità di cuore, cui fìa promeff» la-, villa di Dio ; 
Così fc non fiete^puro, non vedete mai Dio. 

» III# Punto . X mezzi per effer caffo fono . i. La fe- 



m m 


l&f ì{el Settimo Giorno 

delti nel fare la fua orazione, a. L'Umiltà , per* 
che Iddio gì tea il fango in faccia ai. Superbi. 3 . 
L’Ubbidienza, perch’ è imponìbile che la carne 
ubbiditel a! fuo Superiore eh’ è lo (pi rito , fe lo 
fpirito non ubbidifee al fuo . 4. La fuga dalle oc* 
cationi, dalle vitìte, c dalle conversioni perico- 
lofe. Colui che ama il pericolo, ;nel pericolo ca* 
de e muore . f. Il vegliare -fui proprio cuore ; il 
mortificare i fuoi fenfi ; lo feopfire le fue tentazio- 
ni a coloro che poflón recarvi il., rimedio. . ** 
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Leggati il c. 1 9 . di S. Matteo è ’l c. ao.di S. Luca. Il 

ef'«. e’ii}. del Lib. r dell’ Immitazione di Gefu- 

crifto. Il c . d-ey. del lib. a II c. 14 . del .lib. 3 , Il 

P. Rodriguezj. pannarle. 1 a. lib. 4 . ec. Il P. S.- 

Jurè, l’Uomo 

La C on fiderà ^ion&jfi \pj0tjfoprfa J? tfante dì Cofcìen - 
\a , fofra la 
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Del Veto dell' Ubbidienza . 

» ^ 

P R E P ARAZIO N B* 


; 



R Apprefentatevi Noftro Signore. inCroce , efcla- 
mande con vocepotTente : Confummatum eft ; il 
tutto è compiuto e terminato. Domandategli la 
grazia di ben immitar queft* etèmpio . > . ■ 

I. "Punto . Confi derate in primo luogo 1* eccellen- 
za e * 1* utilità dell’ubbidienza-. La dinominano i 
Ss. Padri l’origine, là; madie, il fondamento j e la 
radice d’ ogni virtù , perchè ficcome un’albero non 
può produrre il- fratto fenza radice, nè una . cala 
fuffiftere fenza il fondamento , così tutte le virtù 9 
e tutte le divozioni fono fondate full* ubbidienza . 

In fecondo luogo fra tre Voti - quello è il. più 
tiobile." perché la Povertà dà a Dio i beni eflemi, 

la 
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la Cattiti 11 corpo» ma l’Ubbidienza gli fagrifica 
l’Anima con tutte le Tue potenze: £ come Iddio 
non può lai'ciariì vincere in liberalità. > 1* Ubbidien-i 
te che di tutto a Dio, ottiene tutto da Dio. 

In terzo luogo l’ Ubbidienza rende un’ Uomo 
Tanto, e per così dire, impeccabile , L» rende s 
Tanto, perchè unifce la Tua colla, volontà di Dio , 
manifettatagli dal Tuo Superiore . LÀ rende ìmpec-, 
cabile, perchè coll’ ubbidire al Tuo Superiore in 
tutto ciòcche non è evidentemente malvagio , non 
può mai offender Dio.. -, " „ v 

Quella virtù arricchifce un Religioio di tefori, 
infiniti di merito, col dare un pregio c un valore 
ineftimabile a tutte le fue azioni , eziandio indif- 
ferenti , da lei confagrate ed offerite in fagrifìzio. 
£’ perciò . polla in paragone con quella verga che 
quanto toccava, era cambiato in oro. Per lo con- 
trario le virtù più eccellenti, ed eziandio il marti- 
rio, lenza l’ubbidienza non poflono piacere a Dio , 
Un Religioio ubbidiente è vittoriofo di tutte le 
tentazioni , perchè Iddio gliene ha fatta la prò- 
mcflione , e tutte le virtù fono, per dir cosi , rin- 
chiufe nell’ubbidienza; la Fede, la Speranza, la 
Carità, l’Umiltà, la, Fortezza, la Pazienza , la 
Raffegnazione , ec. Per lo- contrario un Religiofo 
difubbidiente è affalìto da tutti i vizj, e combat? 
tuto da ogni Torta di tentazioni , principalmente 
da quelle dell* impurità > o per umiliare il Tuo or- 
goglio, o perchè non -è cofa giufta che un’Uomo 
iia padrone de l.fuo- corpo, mentre non vuol fotto- 
mettere al Tuo Superiore il Tuo fpirito. 

L* ubbidienza in fine mette un’Anima in pace 
e fìcur^zza, e n i corfo della vita » e ’n punto di 
morte. Perchè, v’è forfè cofa piùdplce del fapere 
che (ì fa in tutto la volontà di Dio! Non è un’ 
edere già in Paradifo l’ edere come i Beati Tem- 
pre unito a Dio d’intelletto e di volontà ? , - 

RIFLESSIONE ED AFFETTI.. 

« * * ” 

Oh qianto è nobile codetta virtù ! oh quanto è 
utile e vantaggiofa ! Oh .quanto fon’ obbligato a 

Dio 
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Dio per avermi chiamato alia Religione > nella 
quale pollo far Tempre la fua volontà ! Oh quan- 
to fono infelici coloro che fi abbandonano alle lo- 
ro paflioni 3 e fi rendono fchiavi della propria lor 
volontà. Ah! Son eglino pecore fenza Pallore» 
e Soldati fenza Capitano; Vafcelli fenza Piloto in 
mezzo a i venti e alle tempelfe : urteranno per 
certo in uno fcoglio , e faranno ben pretto nau- 

fragio • £ 

II. P unto . Confidente fu quello punto la dot- 
trina e l’efempio del Figliuolo dì Dio: Gli Scribi 
e i Furi [et , dice , (tanno «t federe falla Cattedra dì 
Mote : fate dunque quanto eglino vi diranno , ma 
non immicate la loro vita . E parlando a tutti i. 
Superiori nella perfona de’ Tuoi Difcepoli , dice lo- 
ro: Colui che~ vi et fiotta , mi a (colta , colui che vi 
difprexx* , mi di ffrcoga . Così s’io difprezzo il mio 
Superiore» io difprezzo il Figliuolo di Dio: S’io 
mormoro contro il'-. mio Superiore, mormoro con- 
tro il Figliuolo di Dio. 

* Egli non s’ è contentato d’ infègnarci quella vir- 
tù colle fu e parole , molto più ce l’ha infegnata 
co’ fuoi efempj: perché ha ubbidito non lolo a 
Dio fu® Padre, ma anche a Maria fua Madre, e 
a S. Giufeppe. Erat fubditut ìllìs , dice S. Luca, 
era loro (oggetto i Vedete colui che ubbidifce, cui 
egli ubbidifce, in che cofa ubbidifce. Colui che 
ubbidifce, é un Dio; coloro * a’ quali ubbidifce, 
fono fuoi Sudditi e fue Creature; lor ubbidifce 
in tutto» e loro ferve con amore e rifpetto inter- 
no ed eflcrnok " - ' . 

Non foio ha ubbidito a’ fuoi Parenti , ma anche 
a tutti gli clementi , a’ fuoi ftelfi nemici » § Cai- 
falfo , a Pilato, a’ fuoi Giudici» e a’ fuoi Carne- 
fici nelle cofe più malagevoli : Ho dato il mto cor — 
po , die’ egli appretto* Ifaia , *’ Carnefici perchè (of- 
fe laceratoci e fere offa , ho tfpofta la guancia a colo- 
ro che m'hanno fchiajfeggiato", e non ho rivolto lo 
(guardo di t coloro - che m' hanno fputato nel volto • 

Per conofcere in fine 1* amore, .con cui amò 1* 
ubbidienza, bifogna vederlo lopra una Croce: S‘ 
è fatto* dice S. Paolo, <’è fatto ubbidiente fi no 

alla 
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morte y alla morte eziandio della Crace . Oh co fa 
maraviglio fa ! efclam a Bernardo Santo, vo/Ze 

morire che non ubbidire ; perder la vita , cfre 
perder /* ubbidienza • . 

* * ’ . * x 
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Oh Gesù piu umile e più ubbidente di tutti 
% gli Uomini ! Oh Rcligiofo più infoiente e più fu- 4 
perbo di tutti* i Demon j J Come avrai 1* ardimento 
di innalzarti vedendo umiliato il tuo Dio? Come 
vorrai comandare vedendo che*I tuo Dio ubbidi- 
re * Se Lucifero aveffe avuto codrfto efempio in- 
nanzi agli occhj , avrebbe avuto 1* ardimento d* 
infuperbirfi? Non farebbefi annichilato innanzi 2 II 3 
Maefià dVun Dio umiliato, e ridotto al niente? > 
Ma. a chi ricali d* ubbidire , verme di Terra? 
Contro chi fciogli ie tue mormorazioni? Non con- 
tro te, dice Iddio a Samuele, ma contro me: la 
voglion contro me, la mia autorità è quella che. 
retta offefa. Si annoja codelk» Popolo del mio go- 
verno , e più non mi vuol per fuo Re . Ah ! io lo 
abbandonerò a’ Tiranni fpietati e crudeli, chettoa 
lo lafcieranno nè giorno, nè notte in ripof©.. 

Figliuoli miei,, dice il noftro divin Salvatore* 
imparate da tne che fono manfueto . ed uniti di 
cuore, imparate dal mio efempio ad ubbidire fino 
alla morte . Imparare a fbttomettervi a. tutte, le 
creature^ Avrecedifficokà di far per me quanto 
ho fatto per voi? Siete voi di miglior condizio-» 
ne di mef Siete di me più favj e più fanti? S* 
io ho ubbidito, chi fari difficoltà d* ubbidire? 
S’io mi fon refo fuddito, chi vorrà fare il Si- 
gnore?, • * . v 1 -. * v • • 

Oh Anima miai non farai fuddita mai ai .tuo 
Dio? Sarai tu femprc ribelle alla Tua condotta? 
Ah! voglio effire ubbidiente come Gesù, ed ub- 
bidiente fin alla morte come Gesù* Voglio piuc- 
toflo perder V onore, le facoltà, i diletti e lai vi? 
ca, che perdere 1* ubbidienza» 

II. Vunto. Considerate che per ubbidire perfet- 
tamente, quattro cofe fon neceffarje . Bi fogna ubbi- 
Manna del P# Crajfet • H dire 
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dire- in tutte le cofe. Bifogna ubbidire : .a’ Tuoi (u- 
periori. Bifogna ubbidire di> volontà. Bifogn3 cie- 
camente ubbidire. .... , 

Bifogna in primo luogo ubbidire in tutte le co- , 
fe che ci vengono comandate, grandi o picciole, 
facili, o difficili,' grate o ingrate : purché non 
fieno evidentemente cattive. Colui che in tutto 
non ubbidifee, non ubbidifee in nulla per motivo 
di virtù. Come colui che non crede tutto ciò che- 
iddio ha rivelato , non crede nulla per motivo di . 

Bifogna in fecondo luogo ubbidire a tutti i funi 
fu perfori - , favj o indi fere th, perfetti o imperfetti , 
perché nella loro perfona preftiamo ubbidienza a 
Dio , che merita egualmente la noftra fommeffio- 
ne , e la noftra ubbidienza, di qualunque condi- 
zione fìa la perfona che la fua volontà a noi ma- 
nifefta. Siccome abbiamo Ja-ftefla venerazione per 
una Croce di legno che per una Croce d’oro; 
facciamo le medelTme adorazioni ad una piccola 
che ad una grand’ oftia ; preftiamo la ftefla ubbi- 
dienza ad un Pontefice ignorante che ad un Pon- 
tefice dotto ; diamo la medefima fede ad un Pro- 
feta di vii condizione come Amos , che ad un 
Profeta di condizion nobile come Ifaia : così bi- 
fogna ubbidire più volentieri ad un Superiore im- 
perfetto, che ad un perfetto, perchè l’ubbidienza 
n’ è più divina • 

-Bifogna interzo luogo ubbidire allegramente c 
di volontà, perchè preftafi l’ubbidienza a Dio e 
non ad un! Uomo , fenza lagnarli e fenza arreftarfi 
sflle difficoltà. L’ubbidienza effondo una virtù dee 
procedere dalla volontà} cohti che per forza ub- 
bidifee , da fchiavo e non da Religiofo ubbidifee . 

- Bifogna in fine ubbidir - ciecamente fenza mor- 
morare^ c fenza difeortere fopra le cofe che <fon 
comandate perchè Iddio -merita egualmente la 
fommeffione del noftro intelletto - e di noftra vo- 
lontà in tutto ciò ch’egli a noi comanda. E’ pa- 
rimente impoffibile il fagrificargli perfettamente la 
propria volontà , fè' prima non gli fi Eterifica il 
proprio intelletto 

RI. 


{ 


Digitized by Google 


•Medttay&n t I. i 7 f 

RIFLESSIONE ED AFFÉTtr. 

Efaminatevi fopra codefti quattro capì . Vedete 
fe ubbidite a tutti ed ili tutto, con tutto il elio- 
Te e con tutta la mente . Ahi Non fono (lato per 
anche Religrofo, non ho per anche prodotto un* 
atto di ubbidienza , pèrche non ubbidisco fe noni 
nelle cofe che mi aggradi Trono, e a* Superiori che 
io ftimo» Non qbbidifco fe non con difficoltà e 
con difpiacere«i fe non coti morrnorazkmè e con 
impazienza . Biafimo i miei fupcritfri . Trovo che 
dire contro quanto da e'flì a me*' vieti Comandato * 

Come dunque ? è forfè codefto urto ubbidire ? 
E* codèfto un’ eìfère 1 ? eligiofo ? ' E’ codefto quarìto 
avete promeflb ì E’ codèfto un’ inimitate Noiho 
Signore? 

Domandate perdono del pattato, Fate rifoluzio- 
ne di meglio ubbidir nell* avvenire . Rinnovate i 
i vòftri voti. Fate un fagrifizio del voflro intellet- 
to, e pregate Noftro Signore che voglia cottce- 
xlervi la grazia di efTerc ubbidiente rom* egi" lo fu 
lìtio alla morte, e alla morte della Crocea 

+ r „ a 

_ 

ristrétto della meditazione 

* ' * ' 

* * . / « *; 

I. Punto. V^OnfiJerate T eccellenza è 1* utilità 

della virtù del? ubbidienza . 1; Ella 
fondamento e la radice di tutte le virtù. 1» 
E *1 più nobile dei tre voti , perchè fagrifìca 1 * intel- 
letto e la volontà a Dio * 5» Ci rende Santi v e 
per cosi dire , impeccàbili'. 4. ConTagra le Tfollte 
azioni , e lor fommmiftra un’ incftfmabil ' valore . 
y. Rende Un Religiofo Superiore a rutre le tenta- 
zioni , perchè racchiude tutte le virtù . Per lo 
contrario un Religiofo difùbbidicnte è combattuto 
da tutti i vizj, principalmente da tjuello deli* im- 
purità che fi attacca ai fuperbi , non effondo co fa 
giufta che un* Uomo fia padron èfcl Tuo corpo > 
fe non vuol fettomèttere a Dio il fuo fpirito . 
Mette in fine P ubbidienza un’ Anima in pace ed 
in ficuto, e’n vita e *n morte, perch’è , certa di 

H a fare 
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fare Tempre la volontà di Dio. Per Io contrario 
gli fpiriri ribelli non hanno nè pace, nègioja, nè 
Scurezza , nè inerirò. Iddio combatte contro la lor 
volontà, perch’ eglino combattono contro la faa • 

IL Punto . Cqnfidcrate quanto ha fatto e quan- 
to ha infegnatò Nofiro Signore fopra codefto fog- 
gerto. Comanda d’ubbidire a coloro che fono affili 
fulla Cattedra di Mose . Manifelia ch« colui il 
quale ubbidifee al fuo Superiore, gli ubbidisce, e 
colui il quale difprezza il fuo fuperiore y lo di- 
:! prezza . Così quando io mormoro contro il mio 
Superiore, mormoro contro Gcfucnfto. 

, KU * infegnaca in fecondo luogo codetta virtù 
coli* efempio > avendo ubbiditi i Tuoi Parenti , i 
fuoi nemici, i fuoi Carnefici, e tutte le Creatu- 
re. Ha voluto piuttoHo perder la vita , che perde- 
re 1 ’ ubbidienza . Confondetevi e annichilatevi per 
dfer fuperbo e ambiziofo innanzi di un Dio umile 
e fottomeffo. 

III. Punto . Confidcrate, che per ben ubbidire 
fon neceffaric' tre cofe.,i. Bifògna ubbidire in tut- 
tutte le cofò che non fono cattive, z. Bifògna ubbi- 
dire a tu;ci i fuoi Superiori, a. Bifògna ubbidire 
volontariamente e con tutto il cuore. 4. Bifògna 
ubbidii ; ciecamente e*con tutto lo fpirico. 

Bfaminatcvi . Confideratevi . Convertitevi . E re- , 
fiate perfuafo non effer voi Religiofo, fe non fietò 
ubbidiente • 

LEZIONE. 

Leggali il cap. 4. di S. Matteo „ Il cap. 8. del 
Lib. 1. delP Immicazione di Gcfucritto > c *1 cap. 

1 del lib. 3. II P. Rodriqucz 3. parr. trac. 
dell'ubbidienza. Il P. S. Jurè della Cognizione 
Lib. 1. Jpart. a. cap. io. dell* Uomo Religiofo 
Tom. 3., * 
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MEDITAZIONE IL 

Dell' obbligo del Religiofo in under t alla perfezione 

PREPARAZIÓNE. 

I Mmaginatcvi d’edrre innanzi a Gefucriflo No- 
ftro Signore , e innanzi al vofìro fanro Fonda- 
tore, e domandategli il lume per conofcere l’ ob- 
bligazione del voflro dato. 

I. Punto. Confidcrace che quantunque' il . Reli— 
fo non fia obbligato ad eder perfetto, è tuttavia 
obbligato fotto pena di peccato mortale a voler 
efièrlo, e a tendere alla perfez : one . > v- ? v 

In primo duogo, perchè ha fatto tre voti di 
Religione, i quali fon mezzi certi per giugnere 
alla perfezione ; perrfiè^oolui che fa voto de i 
mezzi , fa per confeguenza voto del fine } come 
colui il quale riceve 1* Ordine de! Sacerdozio, fa 
voto per confeguenza di Calìità. Così il Religio* 
fo il quale ha promedoa Dio di oficrvare i fuoi 
voti , è obbligato a voler efler perfetto ; altrimenti 
mancherebbe alla fua promeflà, e non avrebbe più 
jnteozion di oflèrvarla.- »• 4?^ 

In fecondo luogo, i fecolari fi perfuadono che 
i Rcligiofi fieno perfetti , o li voglian edere. < E 
perciò gli onorano, fi raccomandano alle loro ora* 
zioni , fanno loro"' gran benefizi , loro concedono 
molti privilegi, gir elencano da molti pefi , gli - 
confiderano come perfbne fagre che non poflbnq 
edere oltraggiate fenza facrilegio e fenza fcom uni- 
ca. Così il Religiofo, il quale noi > vuol effer per- 
fetto, inganna ti pubblico, e derìde i fuoi Fonda- 
tori . E’ un furbo , un mentitore , un* ingannatore 
e un’ ipocrita. Ora 1* ipocrifià in cofe d’ importan- 
za , com’ è quella, a fen ti mento di molti Dottori 
è un peccato mortale . \ j uà 

Soggi ungon gii lìcflì, che un Religiofo commet- 
terebbe un grave peccato, fé fi contcntaflè di of- 
ferrare i Comandamenti di Dio, lènza voler offer- 
ii j varne 
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varoe i Cenfiglj . Sia carne .fi voglia, è cofa ^er- 
ta cb’-e* pecca mortalmente, -fc della pcifezionnon 1 
fa cafo. Ora il difptezzo qon confitte in giudizio 
da lui formato , effe non fervano a nulla i confi- 
gli , o fervano a poro, perchè rodefto giudizio fa- 
rebbe erefia.' V’ è molta differenza fra T difprezz-are 
t’1 peccar per difprezzo. Per difprezzare la, perfe- 
zione, baila il non voler giugnervi ; peccar per 
difprezzo è. violare i configli con una volontà i i- 
belle, che non vuol foggetrarfi a Dio- Cosi nel 
feotimento comun de’ Dottori , per cficre in, iQato. 
cattivo, balla che un Rcligiofoncn veglia tendete, 
alla perfezione, benché per difpiezzo non pecchi. 

E. quando ciò non fette» è co fa certa eh’ <’ pec- 
ca mortalmente per lo pericolo al quale fi efpone 
di- commettere un peccato mortale , non. volendo, 
far aleso eh* quanto è di precetto e non di con- 
figli© ,. Pcrch’ è impoffìb le non voler oflèrvar alcu- 
na regola lenza d.i prezzar qualche regola. » Ora 
violar una . tegola per difprezzo è, fuor d’ogni 
dubbio , un peccato mortale. E. quello pericolo e 
quella oppofizione che ho ’l difprezzo. di fua per- 
fezione col fin della Religione , è quello che fa 
cónt illudere da’men feveri, ebbe peccato mortale 
il non voler -fate nella Religione fe non quanto 
obbliga fotto pena di peccato mortale : che però, 
ogni Rcligjofo é obbligato a tendere alla perfe- 
zi or e, e ad oflèrvane non folo. i, fuoi. voti , ma. 
eziandio le lue regole./' 

II. Punto • Confidente in fecondo- luogo- molte 
altre ragioni, le quali ci obbligano ad affaticarci 
per confcguire la perfezione ^ - 
• ka prima è la volontà' di Dio, il. quale ci- ha 
creati a fua immagine , e vuole gli fiatno fintili 
'Siate Santi y dic’cgh , ptrchì io fon Santo .. State 
perfetti come ti vofixo Padre celtjie è perfetto. 

E a feconda è noft.ro Signore , a. noi dal ino- Ge- 
nitore propofto- come modello ed efemptare di no- 
ftra vita, cui fiamo. ad imuiitar obbligati : Perchè - 
coi ut , dice San. Giovanni che dimora, in Ge [neri fio 
die camminare com' egli cammina ... Tutti i Criftiani 
fon obbligati ad' immitarlo, ma principalmente. i ; 
•. i Re- 
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Re ligio fi che ne hanno ricevute . grazie maggiori, 
che ne hanno maggior comodo, e che vi fi fono 
impegnati colla lor profeffionc. Ora chi più Tan- 
to, -più gjufto, più dolce, più paziente , più umi- 
le , più caritativo di lui ? Confideratelo nel pre- 
fepio , miratelo folla Croce „ Ch’ efempio che 
modello! 

La terza è Io Spirito Santo che in noi dimora, 
e vuole Tempre crefcere . Egli è T amore divino 
che non può dimorare in un’ aniina dappoco -> e 
dormigliofa . E’ un fuoco che non dice mai , ba- 
ila. E’ un’ Re che vuol regnare pacificamente nel 
Tuo imperio e cacciarne tutti i Tuoi nemici . E* un 
Spelo eh’ è ingelofito, e non può foffrire che il 
noftro cuore ami altri che lui. .. , 

La quarta è la grazia di Noftro Signore che può 
crefcere Tenta fine. Tutti gli effetti naturali fono 
limitati nella loro perfezione. Le pietre, le pian- 
te , e gli animali crefcono fino ad yna certa gran- 
dezza, oJrre la quale non vanno giammai. Ma 1’ 
Anima. noftra può crefcere Tenia fine, perchè la 
grazia produce la fua grandezza, non ha nè ter» 
mini, nè tnifure; quanto piu amiamo Dio, canto 
più d’ amarlo fiamo capaci . ... m*» 

La quinta è ’1 noftro Padre , e ’l noftro Santo 
Fondatore, il quale defidera che Tempre d avvan- 
ziamo , c dalla fantità de’ Tuoi Figliuoli refta ono- 
rato. Per lo contrario è- un difonore ed un fcnfi- 
bile difpiacere ad un Maeftro l’ aver Difcepoli 
ignoranti , ad un Padre d’aver Figliuoli di mala vita. 

La folla è lo flato di vita, nella quale il tutto 
è in moto, nulla nello- fttflò flato dimora.*- il che 
fò dire i Santi Padri che fia un .farli indietro il 
non avvanzarfi ; com’è impoffibile lènza accende- 
re , ovver difceitffert il- navigar fopra l’acqua dì 
un fiume*. — : \ • ■* 

La fottima è lo flato del Criflianefimo , che da 
noi domanda una gran perfezione. Egli ci coman- 
da d’amar Dio con tutto il noftro cuore, il no- 
firo Pro ffimo come noi fleffi, i noflrj Nemici co- 
me i noflri Amici, di mortificare i noltri fenfi, di 
portare la noftra croce, di effer umili come i-barn- 

H 4 bini. 
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bini, ec. Così il Criftiano Stcolare è obbligato a 
tendere alia perfezione non meno che il Religiofo , 
e non vi è quali altra differenza, fe non che? il 
Secolare ha degli oftacòli infiniti per giugnervi > e 
il Religiofo ha dell'ale per volarvi. E vero che 
il Religiofo è obbligato ad’ofTervare- i fuoi voti 9 
ina i voii non fono della perfezione 1* effenza ; fo- 
no folo ajuti e foccorfi poffenri per acquifìarla, 
allonranando ogni occafion di peccato * e facilitan- 
doci 1* intima unione con Dio, 


RIFLESSIONE ED AFFETTI. 
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-Oh quanto fiatìto dunque obbligati a Dio per 
averci chiamati alla Religione f Oh .quanto é dif* 
fiale Tamar Dio con tutto il cuore nel Moudo , 

10 fiaccarli dalle ricchezze, il* deprezzare gli ono- 
ri e le fanita della Terra, il confer vare la purità: 
del corpo e deli* animar T attendere .di continuo . 
alT Orazione! Oh felice*' neceffità che m*impedifce 
effer dannato !• Oh catene d* attore infinitamente. 
amabiiiche mi allontanar* dal vizio, e mi unifeo- 
no alla virtù! Ah/ benedirò il mio Dio per tu xto 

11 corfo deila mia vita • per avermi chiamato a 14^ 

iua forviti!. 4 t 

^TlI. Punto. Confiderate Taltra obbligazione' deF 
Religiofo di tendere alla perfezione, eh* è il ben* 
delT Ordine e della Religione, e nella quale egli 
è entrato. Perche menando una vi ta\ dappoco ed 
imperfetta* ne rovefeia , per dir cosi, i fondamen- 
ti, opprime iì foo fprrito, impedifee il corfo del- 
le grazie, fcandale 2 za i) fuo profilino, dà cattivo 
efempio a* fuoi Fratelli e alle lue. Sorelle* princi- 
palmente alla Gioventù. Sarebbe perciò meglio che 
fofie cacciato dalla Religione e precipitato nel ma- 
re con una macina al collo* come perfona eh* è 
Jcandalofà. * " ' 

Di più * diffama Io fiato de! Religiofo , ne al- 
lontana e ne diftorna i Secolari * pecca tutto gior- 
no con maggior cognizione c malizia ; fortifica i 
fuòi abiti, rende ofiinato il fuo cuore , fi abufa* 
de’ Sagrarne nti $ e moralmente parlando, rende im- 
poni* 
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potàbile la fua converlìone . Perche come dice S. 
Paolo, è impotàbile , cioè , ditàcilitàmo , che co* 
loro i quali hanno ricevuti gran lumi , hanno gu- 
fiate della grazia le dolcezze, Tono flati in un gran 
fervóre > fono caduti in rilaflàmento , pollano rile- 
varli col mezzo- d* una penitenza lineerà . 

« « 

RIFLESSIONE ED AFFETTA ' 

% 

i» 

Oh parole ! Oh minacce ì Ah ! non fon io in que* 
fio flato? chi mai di me ha ricevute piò grazie^? 
chi mai di me n’ha fitto un'ufo piu pravo? in 
vece di avvanzarmi , ritornato fon fempre in die- 
tro. Ho perduto il mio primo fervore non ho più 
divozione; non ritrovo più gufto nell* orazione ; 
non ubbidito alla mia Regola; ho quali abbando- 
nato affatto refercizio della mortificazione ; conce- 
do quanto defiderano i fenfi miei • Salvatemi > o 
niio Dio, fono caduro in un luogo fangòfo , in 
cui non m* è potàbile trovare il fondo ; piucchè 
mai v* immergo, e fenza miracolo non pofloufeirne* 
Fate un’efame feriofo fopra la voftra vita. Con- 
fidente fe avete una volontà efficace di tendere alla 
perfezione. Se non l’ avete, liete in cattivo flato; 
fe l’avete, donde nafee che non vi correggete de* 
voftri diftetti? quanto tempo è che rompete il fi* 
lenzio . che mormorate conrro i- voftri Superiori , 
che offendete la carità colle voftre parole pungen- 
ti , che mantenete amicizie particolari e pericolo- 
fe? Come potrete rendermi perfuafo che avete nel- 
lo fteffo tempo una volontà efficace di tendere al- 
•}a perfezione, e una volotà efficace di non liberar- 
vi da una qualche imperfezione ? ' di amar Dio 
con tutto il voftro cuore , e di non diftaccarvi 
coll’affètto da una creatura? Aprite gli occhj, 
ufeite dal voftro letargo: Mirale il precipizio in 
cui liete a cadere vicino . Domandate perdono a 
Dio. Ripigliate il voftro primo fervore, e dice, 
ora io incomincio, e nulla ho fatto fino al pre* 
fente . Domandate codefta grazia per li meriti del 
Santo, eh ’ è voftro Fondatore. 


»7& 
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RISTRETTO della MEDITAZIONE ». 

L Punto, . J?)QnG4eratc che un Religiofo eobbll-. 

gitff, fptto pena di peccato, mortalo, 
di tendere perfezione «' 

II.. Punto . Gonjìderate ancora i- motivi che vi* 
obbligano ad elfere perfetto. Il,- primo è. la. volontà 
di Dio . IJ i. l’-eiempio, di Npilro Signore.. U 3 . Jo. 
Spitito Santo che in voi dimora) ed è- uno. Spola, 
eh,’ è iogelofito ., II? 4. è la. grazia, di Noflrp Signo- 
re che pud. ere fette fenza fine.) e di cui impedia- 
mo, l’effetto.,, quando non. riportiamo profitto. li f. 
è’i npftro. Santo. Fondatore, il? quale refta onorato, 
dalla buona, vita. e. dalla, perfezione de' fuoi, Figlia 
noli ,. e. riceve per lo, contrario molto d ^piacimen- 
to di avergli Imperfetti . Il è lo Rato di quella, 
«ita,, nella quale ih noq,avvanzatfi è.un’ andare in.: 
dietro ,. U- 7. e lo, flato, del Criflianefimo, che ob-_ 

bliga tutti- Crjffiani a.d; una, gran, perfezione. I 

Mondani, hanno degl’impedimenti, quali? infupera- 
hili; per giugnjtrvj e i Religipfi.hanoo.dell* ale per 

volarvi. v „ 

III- Punto. Confiderate in, fine che un, Religio-. 
fa perfetto, fa,, gran, torto al Tuo' Ordine j, ne torc*. 
feia, i fondamenti-; fcandalezza i- fuoi Fratelli, e le 
fw forelle , principalmente s’ è- attempato ; ne al. 
lontana I fecolarii priva, delle grazie l! Ordine» cl 
cade in, una fpezie di mortale letargo,. 

Riflettete fe quello fìa il voflro. flato, e fe ave- 
te una volontà? efficace di, tendere alla, perfezione’, 
avendo, una volontà efficace? d.i nondiberarvi da una. 
©talché imperfezione . Domandate perdono, a Dio/ 
A .cominciate a vivere fecondo; la v.oftra profeffione.’ 

Ì ' 

LEZI O N R... 

9 

. * 'M 

L f ggeté: il- cap. 3,. di & Mareo. 11 cap. 17, e 19, 
del Lib. x, dell’ Immicaziooe di Gefucrifio. Il P. 
Rodriguez 3.. pare, cap. ji. f. 6. Il; p. S, Jurè e 1 ’- 
'yomo Religiofo lib. a. cap. 4. e 3, . 

NhL 
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MEDITAZIONE III. 


' Della Regola . 

P R E P A R A Z I O N E. 






,£**:*'* p.'t •; • •• ■„*" -r- .-vi;. • h i t j» jj. 

.Apprefentatevi il voftra Santo Fondatore che 
.che vi prefenti la fua regola» e domandate a 
Dio la grazia di ben concepire 1* obbligazione che 
avete ad oflèrvarla. . J 

.. I Punto • Confiderate che liete obbligato ad of- 
fervare la volita Regala » perchè liete Religiofo . 
JLa noftra Regola in ifpecialità Religiolì ci rende » 
e ficcarne non dee nomarli. Crifiiano colui che del 
Cri filano non olferva la Legge, così non dee nor 
morii Religiofo colui che non offerva di fua Reli- 
gione la Regola « Se mi dite che ne offervate una 
parte» fi può dire che liete in parte Secolare» in 
parte Religiofó, o piuttofto che non liete Religiofo 
in conto alcuno . Come non fi dee nomar Crifiiano 
colui che non offerva tutta del Crifiiano la Lei 
- a. Confiderate che tutta la perfezione di un. 
ligiofo confifte nell’ offe rvar la fua Regola, perdi* 
è il mezzo eletto da Dio per condurfo aUa. perfe- 
zione . Ad ella ha congiunte tutte^le 
Órdine, le quali non corrono che peiTc< 
naie » come il fangue non fi diffónde per tuttofi 
corpo, che per le vene» Così fe non offervace la 
, voftra Regola , troncate il canale delle grazie , 

. fenza le quali non potete giugnere alla perfezione. 
Un’ Uomo è perfetto, quando, offerva la Legge del- 
la natura- Un Crifiiano è perfetto , quando offerva 
. la Legge di Gefucrifto. Un Religiofo è perfètto, 
quando offerva la Regola di fua Religione » perchè 
la perfezione nella cariti confifte ,. e la carità con- 
file nell’ offervate i Comandamenti, come lo dice 
Noftro Signore. E poi le noftre Regole fono come 
catene e legami d’amore che ci uniftono a Dio, 
e. nell* unione con Dio confifte la perfezione. 

i 3 . Confiderate , che per quanto facciate ndla 
Religione, fe non offervate la voftra pegola , -nulla. 

H 6, face,. 
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fate, nulla ayvanzate , non merlate mt 1 la . Tutte 
Je voftre divozioni fuori di regola, fono, conrie 
favella S. Agoftino , fono gran palli fiiori di fira- 
da, i quali non fervono eh? a farvi errar maggior- 
mente il voftro cammino . Non fate colà aleno» 
con vera obbedienza , e con divina caviti , perchè- 
deprezzate la, voftra. Religione di cui vi comanda 
Iddio ì’offetvanza, e mediante la quale e* 1 v’ infittita- 
la fua volontà . Non, avete parimente ne’ meriti 
del-I’ (Drdiqe alcuna parte; perchè lì comunicano» 
tutte le membra mediante le Regole che ne fono le? 
vene . Goal coloro che non le offervano, fono come 
membri fepara&e dal corpo 3 , le quali non ricevono. 
aleuti nutrimento ,. avendone tagliare tutte le vene 
4. Confiderà te che nelj’ offcrvanza di- noftra Re- 
gola, tu^ta la nofira pace e la noftra lìcurtzea con-. 
Jifte. La uoflra pa.ee, perch’ella dall’ordin dipen- 
de. ©b mio Dio, dire Davide, quanto coloro che 
amano ìg voftra Legge, Igódono d’una : gran pace 1 » 
Fax multa àìligentibut legem tratti La noftra ficu« 
rezza,, perche, le noftre Regole fono come le for- 
tificazioni - efieriorj che coprono ii corpo d’una. 
piazza: jflipedifcono al nemico, di-tentaref; ovver,. 
Se ePtetfra , ci fommioiftrano per rifpignerlò la, 
la forza . Per lo contrario coloro che non «flcr va- 
no fo lbr Regole, ilon fono mai in pace, perche- 
fono fuor d’or.dine , fono efpofti a graviffime ten- 
tazioni avendo abbandonate al nemico, le fortifi- 
cazioni efteriori. Mettono per confeguenza in pe«. 
vicolo. la loro fahice, perché lì privano dèlie gra- 
zie della vocazione che fono dalle Regole dipen- 
* denti-, e fenza lfc quali non fi pud - jrefi fiere alle- 
tentazioni • E poi un Religiofo obbligato lòtto pe- 
sa di- peccato mortale , attendere alla perfezione t 
ecco perché e’pecca mortalmente, ft difprezza una. 
delle fue Regole ; e pud egli fbvente trafgrcdirlè y . 
Senza fovente fprezzarle ? 

Direte che fono regole di poco, momento. Non 
imporra j n’ é mortale iK difprezza . Ci attefta il 
figliuolo di Dio , che colui il : qual è infedele 
nelle cofe piccole , 1 lo fari nelle grandi . Xlnt- 
piccola breccia in un Moni fiero è un grave Iòta- 
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date*, ed efpone una Cafa al- faccheggiamento : 
Un picciol foro in una Nave > la mette in peri- 
colo in far naufragio. Voi trafgredite una regola 
di poco momento, fate dunque una piccola brec- 
cia al chk)flro; perchè le regole fono le mura , i 
ripari , ; e la chiufuira delle Religione » Le porrate 
un gran danne; come ora diremo. . 

E poi chiamate voi cola piccola ciò che colio 
tante cure, tante fatiche, e tante lagrime al Sante 
voflro Fondatore ? ciò che v’t infinuato è ordina- 
to da Dio , che ftabilifce la volita pace , la voftra 
falute , e la voftra perfezione . S’ è piccola la co- 
fa, ficee meno feufabile col non offer varia. Per pic- 
cola che fia una vena , è nect filaria al corpo . Se la tav 
gUate, nefentite gran danno ; e Tela ragliate roven- 
te > v* entrerà la cangrena che vi cagionerà la morte . 

< Oh di quanto vantaggio è dunque l’offèrvare le 
proprie Regole , perché dalla loro offervanza la 
noftra pace., il nofiro merito , la noflra falute , 
la noftra perfezione dipende 1 Oh quanto è peri- 
glici» il trafgredirle , perchè fono i canali delie 
' grazie, fini»' te quali non poflò fai varrai. ^ 

11. motivo , che ci obbliga ad 

effervare coU%fetteZÉà|s|utte le noftre Regole , è 
1* autorità di Dio che pèrvia di effe ci manifeft* 
i fuo» ordini , e f fuoi voleri; pcrch* egli le ha Re- 
fe ed intimate col mezzo del Fondatore . Code fi* 
autorità , è ja prima Legge , di cui fon copie ed 
efpre (Soni di tutte le leggi umane ,* e dovete con- 
fiderare in ogni regote per piccola eh’ ella fia , 
tutta P autorità di Dio, che vi ha pollo, per dir 
rosi, Ih filo figlilo e 1 fuo còntcaflègno: E’ code- 
fto un'Editto reale; fe te deprezzare . difprezzate- 
l'autorità di pio per cpnfeguenza vi allontanate 
dalla fua condótta ; perché ficcome conduce ogni 
- e fiere inanimato al fuò fine con un certo pefo , e 
con una qualità naturate , che lo fpigne al fuo. 
centro, e alte fua perfezione; cosi vi conduce col- 
le Regole che vi preferì ve , e colla fede che a 
voi comunica.. Quindi è che dovete offervarc te 
voftre Corti tu zioni , come ordini fcefi dal Cielo ; 
«?n»e la Legge divina , la quale fu data a More 
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fai Monte Siflai , come quella di S. Paromio che 
gli fu po'tata da un’Angiolo. In conseguenza do- 
vete afcoltare il voftro Angiolo Cuftode , che vi 
dice: Ecco la ftrada che vi condurli al Cielo * 

Ecco la via della falute e della perfezione , non 
la lafciate , non- vi fmarrite. Non andate nè alla 
delira, nè alla finiftra: altrimenti caderete in ma- 
no dei mafnadieri , che fono i Demoni , i quali 
hanno podefìà , dice S. Agoftino , iopra coloro 
ch’erran.Ia ftrada, ma non poflòn nuocere a colo- 
ro che fono, nel buon fentiero. . Il che conrhiude. 
con quefta bella Sentenza , che dev* cifere imprefla 
d’ogni Religiofo nel cuore ; Confavate ì,' Ondine % 
tal' Ordine conferverà voi - 

■ RIFLESSIONE ED AFFETTI. '< 

• ’ * • 

. • Oh mio Dio; non mi ftuplfco d’efler caduto in 
così gravi peccati , e fé fon combattuto da sì vio- 
lente tentazioni • Ah {. Ho trasgredito. i voftri ordi- 
ni, ho difpre zzato' le voftre volontà , ho errato il 
fantiere, per cui ero da yoì condotto, fono ufeito 
dal mio campo , dal mio. afilo, dalla mia falvaguar-- > 
- dia,.edojno caduto in mano de’ miei nemici-. 

M o 'Dio, che infolenza d’una vii creatu.ra.qua~ 
lé io mi fono , in deprezzare i voftri ordini e i vo- 
ftri voleri!. Voi mi dice:, tale è il mio defiderio , ed 
io virifpotido che e’nonè 4. mio,, e che non voglia 
far cofa alcuna,. Mi dicono, gli Angioli voftri : Ecco 
quanto dice , e quanto, comanda il Signore , ed io 
dico che è ritiri i non ho che fare della, Sua leg- 
ge, e non voglio ubbidirgli. Oh infolenza da non. 
tollerarsi Mio Dio perdonatemi. * e per fomma gra- 
zia vi chiedo con Davidde ,che non mi rigettate dall’ 1 
.©ftervanza di voftre leggi a- non permettete che io mi 
•allontani da’ voftri Comandamenti . Ah l non deprez- 
zerò mai una regola per- quanto, ella fia di poca, 
.importanza, perchè ella m’ intima gli ordini vp- 
’flri , -ed è. una manifeftazione. di voftra Sapienza » 
di voftra portanza, e di voftra bontà:. 

Ili .punto. Il terzo motivo che ci obbliga adof- 
f tvarle polire regole è, che dalla lor oflervanza il 

htUé della Religione dipende . Se la Religione è 

ua 
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Corpo le regole ne (ono i nervi: s’ e una Ca- 
la, le regole ne fon le., colonne . S’ è una Città 
le regole ne fon le mura e le porte . Violare una 
legge i è , come ho detto , violare il chioftro , e fa- 
re una breccia nell* Ifti tuto ,. Vorrete: abbattere un 5 
ala del voftro Moniflerof' -, » 

Le Città e i regni non fi confervano fe non 
coll’ oflervanza delle leggi , per ciò la Legge è. 
dinominata da’ Savj d'una Città la corona . Le 
co fe fi. mantengono da’ loro principj » dai quali 
ricevettero Tetterei come la Religione ha dalle re- 
gole tratta la nafcita, il violarle è un diflrugger- 
la • Un, corpo, può. egli fuflìftere fenza unione ? 
Non, v’ è nè pace % ni concardia ,. ni unione , dor 
v.e none difciplina.. • p * 

Coloro, perciò , che non ofiervano, le loro rego- 
le , fono pelli della. Religione , fono perfone fcan- 
dalofè , che fviano, i lor Fratelli, e Sorelle co’ lor 
pravi efempj, fono fudditi , ribelli al lor Princi- 
pe; Figliuoli che difonorano, affliggono , e fanno, 
morir. la lor Madre .. 

Ma qual ingiuria fann’ eglino al Santo lor FonT 
datore? Lo trattano, da imprudente e da tiranno, 
che loro ha impoflo, un! infoftribil giogo ; fi burla- 
no. delle fue Leggi deprezzano i- fuoi ftatuti ; af- 
fliggono, il fuo fpirito eh’ è^ nelle fue regole rin- 
chiufo e dee dirli di, elfi, ciò, che djcefi dalla 
Scrittura di quegli Ebrei ribelli che hanno, afflit- 
to lo fpirito. di Mosè, lor Padre , e. gpvernatore . 
In fatti: ogni artefice ama. P opera fua ,, in ifpezia- 
fltà quando ne conofce il pregio, e il produrla gli 
coftò. molto . Non poflono, perciò, i Fondatori d’ 
Ordine ricevere il maggior difpiacere quanto il 
veder vilipendere le lor regole,, che fono i fonda- 
menti- della Religione da. eflì fabbricata con tanta 
difficoltà , con tanta, fatica.. 

RIFLESSIONE ED, AFFETTI. 

E bene , Anima Religlofa , meritate di portar 
quello nome ? Oflervate le voflrc Regole ?. Avete 
tutta Tefattczza nell’- ofTervanze anche meno im- 
portanti ? Paventate voi il male dell’ allontanar». 

ri 
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vi dalle direzioni di Dio ? E* pofitbtle che drfprez- 
2iate tatieb fovenee regole meno importami Tenta 
peccar pelpi fprezzo ? Crederò che abbiate un vero 
dtfiderio di tendere alla perfezione deprezzando » 
tzizzir'fPfó • quali giugnere non vi potete; 

Oh mio Dio, fino al prefente non fon fiato Re- 
li gioio** poiché non fui di mia regola oflfervatore . 
Son la rovina del mio Ordine» la pelle di mia Re- 
ligione » h> fcandalo dei miei Fratelli . Debbo eilét 
nomato come queir Ebreo .infelice , che dinominafi 
dalla Scrittura, il Fuggitivo della Legge 4 il Ne- 
mico della Jfca Patria , Podio e 1 * efecrazione di 
tutto il Móndo .* Oh quanto ho difpre2zato Dio ! 
Oh quanto ho contriftato liiReligione miaMadre! 
Oh quanto ho afflitto lo fpirito del fìnto mio Pa- 
dri ! Come ?Ton io venuto in Religione per vi- 
vere lènza religione? I Soldati ©Servano la militar 
difcipljna -, ed io che fon Religione ». non. voglio 
oflervare la difeiplina religiofì; . 

! Domandate perdon del pattato, e proponete di 
meglio vivere nell* avvenire . Rinnovate i voftri 
voti , e dite conDavidd ti furavi & fiatui-cuftodi - 
re tegem tuam . Ho giurato ed ho rifoluto di of- 
fervare la Ugge del mio-' Dio» 

* \ •** l 
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-punto . Onfiderate in primo luogo che un 

Rehgiofo non è Religiofo fe non 
«flèrva la Regola del fuo Ordine , come unTJomo 
non è Criftiano fe non offerva la legge di Dto.z. 
Che nell* - ofTervanza delle Regole la noftra perfezio- 
ne confitte } perchè fono i canali di tutte le gra * 
zie» che a noi fono fattela Dio} fono- catene , eh* 
a lui ci ftringono, e Potter vare i di lui comanda- 
menti è un’ amarlo. Qualunque cofa facciate nella 
.Religione » nulla foce-, e nulla meritate , fenon fono 
©(fervatele voftre regole, perchè nulla fate perub- 
bidienzaeper carità, che confitte nelPubbidire alla 
volontà di Dio, la quale dalle noftre regole vi retta 
intimata . 4. Vivendo nel difordtne, non fi può 

ilare io pace : allorché non fi retta difefo dalle fu« 
1 1 . ^ rego- 


li 
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regole, non fi può effere in ficuro-contro le tentazioni , 
perchè il Demonio ha podeftà fopra tutto ciò eh* 
è fuor d’ordine* Per confeguenza fi mette in pe- 
ricolo la propria falutc, perchè le grazie dell* Or- 
d*ne fono dipendenti dalie regole , e non fi poflon 
violare con difprezzó fenza peccato mortale . Ora 
come fi può Tempre rrafgrcdire una regola fen- 
za fprezzarla ? Per piccola eh* ella fia , n’ è pe- 
ricolerà la trafgreflìone . Colui eh* è nelle cofe pic- 
cole infedele , lo farà ben prefio nelle grandi . Non 
bifogna dir cofa piccola ciò che mette in ficurola 
vofira pace, la voftra fajute, e la voltra perfezio- 
ne, e ciòcche coftò tante fatiche > e tante lagrime 
al Santtf, eh’ è del vortr’ Ordine il Fondatore, 

II. Vunto . Confiderate che il difprezzare le prò- 
prie regole > è un deprezzare l’autorità di Dio , 
che a voi le ha date per mano del Santo Fonda- 
ror voltro , come per r addietro diede la Tua Leg- 
ge per man di Mosè, e le Regole di S. Pacomio 
per mezzo d\un’ Angiolo , eh* è un* entrare nella 
dirada della propria falute, e perfezione : che i Demo- 
nj non ^effon nuocere a colui che ©(fervala proptia 
regola. Con fervute l'Ordine , dice S. Agoftino > e l* 
Ordtne conferverà voi • Se non Io confervate* vi di— 
firuggerà^Confufione per aver deprezzati gli ordi- 
ni di Dio; Rifoluzione di meglio offervarli • 

III. Vunto. Confiderate che dall* offervanza del- 
le regole , il bene della Religione dipende : elleno 
ne fono i nervi , e le colonne , i fondamenti , le 
mura . Che per ciò coloro che non le offervano , 
fono beftie della Religione; pietre di fcandalo, e 
e Figliuoli parricidi, che fanno morire il : lor Pa- 
dre e la loro Madre : difoftorano ed affliggono lo 
fpirito del Santo lor Fondatore . Vedete fe fitte 
fiato Religiofo fino al prefente* vivendo fenza Re- 
ligione . Se avete avuto una vera rifòluzione di 
tendere alla perfezione , deprezzando i mezzi per 
giugnervi avo Ì dati da Dìo. Se fiece come l’Ebreo 
infedele > che fi dinomina nella Scrittura il Fuggi- 
tivo della Legge, il Nemico della Tua Patria^ e 
T Efecrazione dei fuoi Fratelli 
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Leggete il , c. f. di S. Matteo, il 6 . di S. Luca, 
ìU%t e ii 7. di S- Giovanni. iì G. <?. e.i9»dellib. 
j .Meli’ laminazione di Gefucrifto . Il P. Rodri- 
guez. 3. pare. trat. 6 . cap. 11. 3. ec. IIP. S. Jurè } 

« l’Uomo Religiofo, lib. 1. 

; 

# * » * 

NEL OTTAVO GIORNO. 

^ •* ♦ t 

MEDITAZIONE IV. 
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Delle Imm enjìtà. di Dia % 

PREPARAZIONE. 

j* • * * 

U Miliatevi innanzi a Dio . Purificate la vofira 
intenzione. Domandate la purità del cuore e 
della meate j per veder Dio nelle Tue creature. 

■ I "Punta . . Confiderate che Iddio è per tutto , 
in Cielo» in Terra, nell’aria, nel mare, e nel più 
profondo degli abilfi, non v*è luogo in cui non 
fia ,• riempie il tutto colla fua* immenfita . Non 
polliamo perciò allontanarci da lui . 

' Il pefee è nell’acqua , ma l’acqua non i nel 
pefee. L’uccello è nell’aria, ma tutta l’aria non 
è- nell’ uccello . Noi (ionio dunque prò, in Dio, di 
quello fia l’uccello nell’aria,, il pefee nell’acqua ; 
perchè e’ ci penetra , e ci circonda da tutte le 
parti. Noi fiamo in eflb* éd egli è in noi. E’ nel 
tutto , e non è comprefo ; è fuor di tutto, e non 
è efclufoj è (opta tutto, e non è innalzato : è di 
(otto del tutto, e non è abballato , 

■* t . > « . ' 1 
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*Oh Ifdraele, quanto è grande il tuoDiol quan- 
to è profondo! quanto è . deviato f quanto c eite- 
fo ! quanto è maeftofb Circonda' tutto; il Mondo, 
coll? fua prefenza > lo riempie colla fua Maeftà , 
■,i lo pe- 
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io penetra co 1 fuoi fguardi , lo rifcalda col Tuo 
amore , lo arricch'dce co* fuoi benefiz] , lo foftieae 
colla fua poflanza. 

Oh Anima mia! Iddio cinnanzr a te> è con te-. > 
è ir* te . E’ innanzi a tc per confiderarti ; è con te 
per aflifterti ; è in. te per animarti ; bifogna dun- 
que che tu fia fomper innanzi a Dio > femprc con 
Dio , Tempre in Dio . Innanzi a Dio , non pen- 
fando che a lui ; con Dio, non ti affaticando che 
per lui ; ii> Dio , non ripofando che in lui . In- 
nanzi a Dio* dando Tempre in fua prelènza > con 
Dio , oflervando Tempre i di lui Comandamenti , 
in Dio? amandolo con tutto il tuo cuore* 

1I« Vanto . ConfiJerate che Iddio è in- tutte le 
cofe in tre maniere y per eflenza , per prelenza , 
e per .potenza . 

UÈ* in voi per effenza , perchè tutta la diviniti , 
eie tre Divine Perfone fono in voi . Il Padre vi ge- 
nera il fuo Figliuolo y il Padre e 1 Figliuolo vi pro- 
ducono lo Spirito Santo, la bellezza di Dio è in 
voi, la Tua Sapienza è in voi, tutte le fue perfezioni 
fono in yoì * Il Padre vuol produrre il fuo Verbo 
nel voftro intelletto , e con quello. Verbo , produ- 
ce il fuo Spirito Santo nel voftro cuore * 

Cosi persuadetevi che in qualunque luogo voi 
fiate, non fiete mai falò ,, Tempre Cete con Dio * 
e Dio è con voi . Sempre fiete in compagnia del 
Padre, del Figliuolo, e dello Spirito Santo • O 
qual rifpetto portar gli debbo.! Oh quanto debbo 
temere di far cofa alcuna in fua prefenza che pof- 
fà offènderlo! Oh onote , 0 I 1 dolcezza eder Tem- 
pre con Dioh Non è un’ edere in Puradifo , 1 -aver- 
lo Tempre prefente^ 

Non folo è in noi per effenza , ma è anche 
per Jprefenza , perchè vede tutta, e conofce tutto 
quanto da noi è fatto. Quando fate orazione, vi 
vede, quando peccate, Yivede, quando patite , vi 
vede; quando fiete tentato, vi vede, 

. In terza luogo è anche in noi per potenza e 
per operazione ; perch*’ egli è k quello, che ci dà 
I** edere , e la vita * In elfo , dice S. Paolo, da- 
mo, in edo viviamo, in edò moriamo. 

Così 
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Così quando vedete qualche colà di bello , di 
grande, di forte, di dolce, e di faporito, non bf- 
fogna arredarli a quell’ efteriore , ma bifogna cort- 
fìdcrar Dìo in quella creatura, cui egli dà la dol- 
cezza, la forza, la bellezza. Siccome vedendo iV 
corpo di un Uomo , fubito concepite , che l’Anima 
è quella che gli dà la vita , e gli fomminillra il 
moto ; così quando vedete il Ciclo, dite; Oh mio 
D io : quanto fiete grande ! Quando vedete il Sole : 
O mio Dio , o mia vita , voi m’ illuminate , mi 
rifcaldate , e mi animate . Quando vedete un Giar- 
dino: Oh mio Dio, quanto liete bello ? Quando 
mangiate un frutto faporito; Oh mio Dio, quan- 
to fiete dolce •! Quando udite il tuono : Oh mio 
Dio , quantoTfete potente : quanto fiere terribile ; 
quanto la voftra voce è forte e ftrepitofa > E così dell* 
altre colè, nelle quali fi dee vedere, e amar Dio. 

ìli. Tttnto . Per rendervi ancora più fenfibi le que — 
Ila prefenza di Dio, confidente che fiete in elfo,' 
non folo come l’uccello nell* aria, e *1 pelcenell* 
acqua ; ma anche come la pupilla è nell’ occhio , 
e come un Fanciullo è nel ventre di fua Madre, 
che'gli’ ferve di cala, di letto, di muro , di car-_ 
ro, e di tutto. Così Iddio é una cala , da cui 
tifcir non polliamo : un lette in cui polliamo fem* 
pre prender rjpofo ,* un muro , che c« copre , ci 
difende i ci circonda . E’ una Madre caritativa , 
che cì porta nelle Tue vifeere, e ci dà la vita : è 
una buona Nutrice, che ci tien fralle braccia , e 
ci allatta alle Aie mammelle . 

- Di piu . Iddio è ’n noi come un’ Anima nel fuo 
corpo, dà lei animato da lei rifcalifato, da leifo- 
Aenuto , cui fomminillra il jxt oto , e l’ azione . 
Ella vede cogli occhj Tuoi /ode edile fueoreechie, 
favella colla fua bocca , opera colle fue mani ; 
Così Iddio è’1 principio dì tutte le nolìre azioni , 
e di tutti i noftri movimenti : fi unifee a’noAri 
occhj per farci vedere , alle nolìre orecchie per . 
farci udire,' al no Aro intelletto per farci penfare , 
al noflr® cuore per farci amare . Se un fol mo- 
mento fi ritirafiè da noi , caderemmo nel niente , per- 
chè non polfiamo elfere, nè foffiftere fcnza lui . Ma 
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e gii è d’ una maniera particolare ne’ Gioiti ; cioè 
per la Grazia ramificante ; coinè un Dio nel Tuo 
Tempio. E’ piu particolarmente- nell’ Anime perfet- 
te,, nelle quali è come un Re nel fuo Stato, come 
uno Spofo colla fua Spofa, .come un’Amico col 
fuo Amicp, come il fuoco nefearbone da lui pe- 
netrato , e riempiuto di iua foftanza , e del fuo ca- 
lore.. . ; ' ' 

RIFLESSIONE ED AFFETTI. ; 


. ■'() tl* 

Ho io creduta quefta verità? Mìo io praticata? 
Penfiù fovente a Dio? Mio fempre avuto innanzi 
■agli occhj ? E* egli in me colla Tua grazia? vive in 
me col fuo (pirico? regna in me colla fua legge? 

Ahi mio Dio, fiete in me come nell* Inferno, 
per vedervi folo i peccati, e per udirvi fol lebe-; 
ftemroie* Vi liete colla voftra pretensa , ma non 
vi fiete colla voterà grazia, perchè fono tempre in 
peccato* Se vi fiete colla voterà grazia, non vi 
avete permanenza ; Cubico ve ne dificaccio. Se per 
qualche tempo vi avete permanenza, non vi vive- 
te?, Vi fac$ig morire, 5e vi regnate, per gran cerar 
po non ; fcj^ai;e • Il Mondo ,, la Carne , e Sara- 
«affo regnano nell’anima mia, fono le mie pacio- 
ni polle al governo del mio cuore. >Oh amore eter- 
no ! Ahi ‘Voi fempre peniate a me, ed io non pen- 
jfo mai a Voi. Voi fiete tempre con me, ed io non 
fon mai con Voi . Voi ficee Tempre in me , ed io 
non fon mai in Voi. Voi liete nell’intimo del mio 
cuore, e’! mio cuore e tempre lontano da Voi. 
Pecco alla voterà prefenza, come te forte adente. 
Faccio innanzi a vortri puri (finii occhj , ciò che far 
non vorrei in faccia al più vile fra gli Uomini. 
Oh infoienza ! Ohdifprezzoi Ahliperdono, o mio 
Dio, fatemi grazia e mite ricordici , vi fupplico. 
Ah! camminerò in avvenite fempre alla voterà pre- 
tensa • Non farò cofa alcuna che fia indegna de* 
vollri puriflìmi occhj. iVi confidererò in ine . Vi 
farò vivere in me. Vi farò regnare in me. 

Anima mia, perchè ti affliggi ? tddiocteco: ve- 
de ciò che penli, ciò che* defideri , c jò c j 1? p*ti- 

fci.. Metti in lui la tua confidenza, abbandonati 
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alla Tua Provvidenza» aprigli il tuo cuore, fa 
che e* vi rigiri: O povera infenfata , cerchi Dio 
fuori di te, ed è in te. Quando vuoi orare, en- 
tra nel gabinetto del tuo cuore , e a tutte le crea- 
ture chiudi la porta. In ogni tempo ,• in ogni 
luogo, e in tutte le tue azioni ricordati del tuo 
Dio. Quando cammini , confiderà Gesù camminan- 
te, e com'egli cammina. Quando favelli , confi- 
derà Gesù favellante, exotn’egli favella. Quan- 
do ori , confiderà Gesù orante, e coni* egli ora. 
Quando patifci > confiderà Gesù paziente* e com > 
eglf pacifce. H così del rimanente* vertendoti, co w - 
mé dice S. Paolo, di GcTucrifto* 

RISTRETTO DELLA MEDITAZIONE > 

f * « « 

I. Punto. JP^Onfiderate che Iddio è innanzi a 
-• V-^ voi , è con voi > c in voi . E' in- 

nanzi a voi per còftfiéerarv! ; è con voi per affi- 
ftervi ; è in voi pef^Shimarri . Oh qual riTpetto 
gli debbo! oh qual ubbidienza! oh qual amore! 

- II. Punto. Confiderai che Iddio è in voi colla 
l'uà efifenza, vive in vói colla Tua grazia, regnain 
voi col fuo fpirito , e vi ripofa colla pace e tran- 
quillità del vortró cuore . Che l'eflenza,di Die è 
in voi còlle tre Divine Pcrfone , e con tutte le* 
Tue adorabili ‘perfezioni '• Che v'è imponibile Pai* 
lontanarvi dalla Tua’ preienza . Ch' è in ifpezialta' 
ne* Giurti colla lua grazia, e più intimamente ne' 
perfetti col regno del fuo fpirito. 

- Ili* Punto . Come Iddio e Tempre innanzi a voi , 
dovete Tempre edere innanzi a Dio. Coni* è Tempre 
con voi,** voi dovete Tempre elfer con tifò: Colti' è 
fempre in voi, voi dovete Tempre cflere in dio. 
Siete innanzi a Dio, quando penfate a lui; Siete 
con Droi quando camminate con lui, e feguite 
fedelmente la Tua condotta. Siete in Dio, quan- 
do in lui vi ripoTarc con un' abbandonamento per- 
fetto alla Divina Tua Provvidenza. 

LE ZI ONE. 

. t . V ‘ 

Leggete il c. 6. iil'Sv Matteo* e'1 c- i. diS. Mar- 
co <-i le. i. del lib. l. dell’ linmiuzione di Gefu- 

crWo-, 
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NEL NONO GIORNO. 

*, » * ^ » < . * # 

MEDITAZIONE I. . 

i 

% * «. 

Dell* Incomprenfi bili il di Dio . * 

v « 

PREPARAZIONE. 

é» 


C Onfi dcrate vi in Dio come nell'aria ♦un'uccel- 
lo, o come nell'Oceano un-pcfce. 
Domandategli la grazia di< comprendere' 1* in?- 
comprenfibilità del fuo edere > quanto può co 
prenderlo la mence umana. 

I. Vanto. Iddio è incomprenfibile in quattro ma- 
niere : E* incomprenfibile a tutti i tempi . E^ incom- 
prenfìbile a cucci .luoghi • E* incomprenfibile a tue- • 
te Je menti • E* incomprenfibile a tutti i cuori . 

E* incomprenfibile a tutti i tempi , perchè non può 
edere in alcuna durata rinchiufò, E* incomprenfi- 
bile a tutti i luoghi > perchè non può edere dafpa- 
zio alcuno comprefo* E* incómprerrfibiic a tutte le 
menci, perchè non può edere conofciuto a Tuffi - 
cienza . E* incomprenfibile a tutti i cuori, perchè 
non può edere amato abbaftanza.* 


affetti; 


Oh. mio Dio! quanto fono contento che voi 
fiate sì grande, che non tvi fia nè luogo , nò tem- 
po, nè mence, nè cuore, che comprender vi pof- 
ia! Oh con quanta Sragione il voliro Piofeta ha 
detto che fiete grande e incomprenfibile a* noftri 
penfieri ! Mjgnus tonfi Ho- &• incornati henfib ìli s cogi- 
tata • Jer. 3 r. 

II* Vanto . Benché Iddio fia incomprenfibile in 
ogni maniera j pure la fua incomprenfibiliti ri- 
guarda principalmente il nofìro intelletto , ♦ c Ù 
noftra cognizione ; ; e propriamente diciamo che 
Iddio è incomprenfibile, pereto* sdendo infinito nfel- 
». ; li 
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la fu* natura, e nelle fue perfezioni j non può 
mai effere riftretto in una mente creata* Egli fo- 
Io può comprender feftcflo. 

Da Vedetta verità dobbiamo conchi ndere: i. che 
Iddio non è cofa alcuna di quanto cade (otto i no- 
ftri jfenfi .'Perchè tutto ciò eh* èfenfibile , èriftret- 
to o limitato, e Iddio non ha nè termini , nè mi* 
fure • Così tutti gli allettamenti , tutte le dolcez- 
ze, le unioni eziandio più tenere, che alle volte 
fi fenton ne! cuore, fono con verità grazie di Dio; 
ma tutto ciò non è Dio, perchè tutto ciò è fen- 
fibile, e alla mutazione foggecro , e Iddio è un’ 
Effere invifibile , infenfibile , immutabile , eterno'. 
Quindi è che coloro i quali fi appoggiano fu que- j 
fti (en cimenti , hannó una divozion fragile, ^anta- 
lgica , incollante* Coloro, che fi appoggiano fopra 
Dio folo, non mutanti mai « Poflfedono una pace 
ed una uguaglianza di 1 fpirito. maravigliofa,.* la lor 
divozione non è, fondata luJIa fabbia , ma fui faf- 
lo; il che la rende immobile e ferma. 

Non folo Iddio non è cofa alcuna che cade lòt- 
to i noftri lenti. ma anche non è cofa alcuna eh’ 
entra nella noitra immaginativa e nel noftro intel- 
letto, perchè nulla* polliamo concepire, le non li- 
mitato e figurato, e Iddio non ha nè limiti , nè 
figure. Così tutte le immagini cJv ioformp di Dio 
nella mia mence, non fono Dio » Tutte le mie. fpe- 
zie, le mie ideo, i miei concetti, le mie immagi- 
nazioni fono rozze pitture , che rapprefencano Dio 
alla mia mente, ma noti fon Dio. Non mi vi deb- 
bo perciò attaccare con una fpezie , d* idolatria , 
come fanno ; coloro i quali credono aver perduto 
Dio, dacché hanno perduto qualche idea e qualche 
buon fencimento che avevan di Dio. Non fon io 
forfè nel numero di coftoro? Non mi turbo quan**» 
do mi ritrovo nell* ofeurità, e nella difblazione? 

III. Punto . Benché le immagini, i concetti, e 
i penfieri della mence, fieno utili, ed anche necef- 
farj a coloro che cominciano , ovvero cheavvanza- 
no: fe 1* Anime diftaccate dalle creature - debbono 
liberarfefte per occuparli in Dio folo,. per cono- 
fcérlo in IcftdTo e da lui fteffo , bi fogna , dice 

, S. Dio* 
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S. Dionigi , vuotarli da tutte le immaginatemi 
create , ed innalzarli l'opra tutti i- fenlì , lutt? j e 
immaginazioni, tutti i difcorli , tutti i ragiona- 
menti, tutti i concetti, e tutte lefantalìe; perchè. 
Iddio non è cofa alcuna che polla vederli, toccar- 
li, Cernirli , ovver concepiti! dalia creatura ,* ma 
qualche cofa di maggiore , di più p Uro , di pià 
eccellente, di più perfetto. Come dunque per amar 
puramente Dio , bifogna vuotare il proprio cuore 
da ogni oggetto creato; così per conolcer perfet- 
tamente- Dio , bifogna vuotare la propria mence 
da ogni fpezie creata. Iddio riempie un cuore, 
quando è vuoto di ciò ch'egli ama. Riempie una 
mente, quando è vuota di ciò che concepifee . 
Per onorar la bontà . di Dio , bifogna confagrargli 
rutti gli affetti del proprio cuore: e per onorar la 
verità, I3 grandezza , e l’incomprenfibiliti diDio» 
bifogna fagrificargli tutti i penlieri del' proprio 
intelletto. 

a ► 

RIFLESSIONE ED AFFETTI. 

« 

ti' ' ^ 

Con chi m # avere poflo in paragone , dice Id- 
dio} A chi fimil m’avete refo? Non v’è cofa al- 
cuna n<l -Cielo , ovycr in Terra , che fia da far 
eguale a me . ' 

Oh gran Dio! o gran Spirito ! quantofiete ama- 
bile a* noftri voleri, ma quanto (lece terribile alle 
noilre cognizioni / Oh mio cuore! fei più grande 
della mia mente; tu puoi contener Dio, e k mia è 
mente non può comprenderlo. Che fai', o pover* 
Anima* intorno a* tuoi idoletti? Perchè non ador 
ri tu Dio> che non è cofa alcuna che fimil gli 
fia ? Iddio è fpirito, e non corpo . E' verità, e non 
figura . Bifogna dùnque che coloro, i quali perfet- 
tamente $10 amano, P adorino in ilpirito e verirà. 
Lo debbono. onorare col fagrifiz o de* loro pende- 
ri, de* loro concetti.* e de* loro ragionamenti.. . 

Oh mio Dio, mioTutto, quanto fon ricqoquan- 
do alrro non ho fe non voi .1 Quinto fono illumi- 
nato, quando altro non vedo le non voi! Quanto 
iòn dotto, quando altro nonfo fe non voi ! Quanto 

M*nna dtl P, Crajfttt • ' fono 
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fono contento , quando altro non gufto fe non voi » 
Vedo tutto, quando non vedo più nulla: guUo 
tutto, quando non gufto più nulla : pofledo tutto, 
quando non fo più nulla. Sono fuperiore ai tem- 
pi, fuperiore ai luoghi , fuperioie ai corpi, fupe- 
riore agli fpititi, fuperiore al Paradifo , dove fi 
vede Dio in tutto puro fenza Ipezie e fenza fi- 
gura, • 

O Anima infedele, vuota il tuo cuore da tutti 
i fuoi affetti , e Iddio lo riempierà colla fua bon- 
tà . Vuota la tua mente da’ fuoi concetti , e Jld- 
rfio la riempierà colia fua fapienza . Ma fe non è 
vuoto il tuo cuore, non lo farà mai la tua men- 
te. Affaticati dunque a fiaccarti da tutte le crea- 
ture , e poi prelènterai la tua mente a Dio in 
tutto pura, perch’e'vi feriva il fuo Verbo, tutta 
vuota, perche la riempia de’ fuoi fplendori . Gu- 
fiate, e vedete. - 

RISTRETTO DELLA MEDITAZIONE. 

* . . . • . • < 

I. Turno . TDdio è ìncomprenlìbile a tutti i tem- 
X pi , a tutti i luoghi, a tutte le men- 
ti, a tutte le volontà. Egli è oltre tutti i tempi, 
è maggiore di tutti i luoghi : tutte le menti non 
lo poflòno conofcere a fufficienza; tua’ i cuori non 
lo poffono amare abballanti . 

II. Vuoto. Iddio non è cofa alcuna di quanto 
entra ne’noftri fenfi» di quanto fi forma nella no» 
lira immaginativa, di quanto fi rapprefenta nella 
noftra mente ; perche tutto ciò ha termini e figu- 
re, e non ne ha Iddio. * 

III. Vuoto. Per conofcer Dio in fefteflb, Info- 
gna, s’è poflìbile, innalzarli fopra tutte le fpezre 
create : il cuore non può amar Dio jperfettamente, 
fe non fi vuota dell’affètto delle creature; nè la 
mente conofcer perfettamente Dio, fe non fi vuo- 
ta di tutte le immagini create. 

LEZIONE. 

/ ‘ ' » * 

♦ 

Leggali il cap. <3. di San Giovanni. Il cap. io. 
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NE L NON O GIORNO. ■ 

m m * 

MEDITAZIONE li. » 

Della Solitudine, 

PREPARAZIONE. 

r* « , 

■ 4 

* a 

* * * « 

1 M maginate vi che nel Mondo non abiti altri che 
Iddio e voi. Domandate la grazia d’ entrare e 
di dimorate nella Solitudine fama * 

I. Punto. Vi fono tre forte di folitudinì : la So- 
litudine del corpo, la Solitudine della mente, e 
la Solitudine del cuore. 

La Solitudine del corpo confi Ae nella fuga dalle 
compagnie, e dalle vane converfazioni delle crea- 
ture ^ • 

La foli tud ine della mente è una ferenìtà' dell* 
Anima purgata di ogni fotta di fpeZie , c d’ im- 
magini corporali, e rron occupata fé non da Dio: 
la di cui prefenza gli è un Sole fenia nuvola , che 
1* illumina, l'abbaglia, e gli impedifee il vedet 
alcun’ oggetto creato» 

. La Solitudine del cuore è un Pagro Diferto, 
è un Paradilo d’ amore , in cui 1’ Anima fi ripo- 
fi nel Peno di Dio fuo Spolo , f nz* elfere turba- 
ta , nè diilratta da alcun penfiero,. nè da alcun 
defiderio.- : * 

Iddio vifita un' Ànima quando è folitaria di cor- 
po. Le favella, quando è foli caria , d« mente. t La 
riempie, quando è folitaria di cuore. 

RIFLESSIONE ED AFFETTI . 

* 

Di codefìe Solitudini qual è la Vofira ? Oh 
quanti fono a voi d’intorno! Oh quanta confu- 
i ? I x - fione 
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fione nella voflri mente ! Oh quanto tumulto nel 
voftro cuòre ! Mettete tutto ciò fuor di voi. Riti- 
ratevi da quelle compagnie . Se non vi allontanate? 
dalle creature, non farete vietato da Dio. Se non 
fate tacer le creature* non Vi parlerà Dio . Se non 
vi vuotate delle creature, non vi riempierà Dio. 

II. Punto. Cbnfiderate * la neceffità^ che? avere di 
entrare in quelle tre Solitudini per ritrovar Dio, 
e per giug&ere all’unióne.. I ‘ 

Bi fogna in primo luogo clTcr , per quanto è 
potàbile, folitario dì còrpo , e fuggire la compa- 
gnia delle creature: perchè l’Amante Divino non 
favella alla fua Spofa, ^'oon fi trattiene famigliar- 
incnto con ella, le non dentro la Solitudine . Quan- 
do avete favellato cogli tlomini , liete pocodìlfpo* 
fio a favellare con Dio. Porrate con voi le im- 
magini di quanto avete veduto, e udito; e tutto 
ciò fa uno ftrepito sì grande 'nel voftro» cuore, 
thè 'non liete più atto ad udire la voce del vo- 
ftro Spofo. . ' • • 

Guiderò, die’ egli, la mia Spofa dentro la Soli- 
tudine, ed ivi le parlerò al cuore. Codetta voce, 
dice S. Bernardo, non li fentc , nè nelle ftrade, 
nè nelfi chiafluoli , ìiè nelle compagnie, uè nelle 
pubbliche piazze. E’ noti parla le non', nel Difer- 
io> fopra* un monte eminente da tenebre circon- 
dato. * •’ ' l 

Quando le vifite c le conversioni fon necet 
/arie, e ’n effe li fa confervarfi nella prefenza di 
Dio , non impedifeonò la folitudine del cuore, 
benché poffano alquanto turbare la folitudine del- 
la mente. Ma allorché le converfàzioni fon vane 
cd Inutili , principalmente con perfone di Sedo 
diverlò , ovvero contro 1* ordin di Dio , e per 
contentare la propria pattfone'; allora l’anima fi 
diftrae e va «ravviando ; non può raccoglierli nell* ; 
Orazione, perde il gutto di Dio, e non può di- 
morare nella di lui pr.tfenza : ritrova in vece di 
etto, nell’ intimo di le fletta, una infinità d’im- 
magini, e d’idolati, a’ quali ella fagrifica i fuoi 

♦ j ' f » * ^ | t * # > » 

penljcri, •. . 
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RIFLESSIONE ED AFFETTI.- 

' ' * • ' ' ►* ' ..y 

Oh quanto fon perfuafo di quefta verità colla 
mia propria efperienza ! Oh ; quanto è vero ciò che 
dice il Savio, che non il pratichi; mai* fpeffo cogli 
Uomini , fenza ritornare men Uomo : Diamo del 
noflro, e riceviamo dagli altri, éd *in confeguenza 
di quefta famigliarità non fiamo più atti a dare a 
Dio, e a ricever da. Dio: perchè il noftro cuore 
perde in codette converfazioni tutta la divozione, 
e ripieno di diffrazioni fe ne ritorna. Oh chi mi 
darà , diceva Geremia, una Cafa nella Solitudine, 
per ritirarmivi, e per prendervi il mio ripofo comc 
un Viandante eh’ è ftalico per lo cammino , e non 
può più muovere il palTo! Oh chi mi darà, diceva 
Davide, l’ale della » Colomba .per fuggirmene nel 
Diferto, e per goder .nel filenzio la propria quiete! 

III. Punto . Per giugnere all’ unione , non batta 
1* avere la folitudine del corpo, bifogna’ aver an- 
cora la folitudine della mente, la qjuale dev’eflcr 
ferena, libera, tranquilla , cfence dalle cure , e 
dalle inquietudini, e totalmente abbandonata, alla 
Provvidenza di Dio. Quattro cofe, dice S. Bernardo , 
turbano il ripofo dell’ orazione : i .rimorfi della 
fcienza, la diftrazione de’fenfi-, l’ ifiquietudine del- 
la mente, i fantafmi dell* immaginativa . Quando 
tutto ciò non è volontario, il cuore può confervar 
là 'fua unione , ma con pericolo e con fatica . * 

’ V* è un’altra folitudine di mente più nobile e 
più divina , che confitte in un cerco allontanamento 
da ogni forca di pcnfieri , rifleffioni , confiderazio- 
ni, immagini , e ragionamenti , che fon neceflarj a 
coloro che cominciano, e fi avvanzano nel cammino 
della virtù, ma debbono al fine morire, come un 
Viandante cella di camminare quando al fuo termi- 
ne è giunto, ovvero ha bifogno di ripofarfi . Perchè 
l’Anima cerca Dio col fuo ragionamento, fi eccica 
al fuo amore colla contemplazione delle fue perfe- 
zioni divine ; ma quando ella è ammaeftrata del fuo 
merito, tocca dal fuo amore, tratta dalia fua grazia, 
ripiena del fuo fpirito ; quando fi Lente penetrata 
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dalla fua prefenza , e chiamata alla foli t udì ne $ 
allora dee entrare nel fagro diferto, e liberarli da 
ture le immagini, colle quali ella fi tratteneva» 
jxà lCODtetnplarc la pura verità . Non dee più cam- 
minare, ma ripofàrfi all’ombra delia' lede, avendo? 
ritrovato colui che per lo ipazio di tanti anni fu. 
da lei cercato» 

L’Anima non /ha più bifogro allora di face per 
cflere illuminata: l’Agnello di Dio eh 1 è nei Tuo 
cuore, è fuo fole e. Ina luce . Non più cerca Dio 
come prima; ma dopo averlo ritrovato ne gode* 


Non più 6 arretta alle immagini , ma al prototipo 
da elle rapprefentato. Non ha più alno penderò* 
die di Eberarfi da tutto ciù, che non è Dio* e 
di fagrificargli tutti i propri penfieri . Codetta pa- 
rola , Dio-, è tutta la Tua occupazione, e decorno 
i ^umfdcdla Terra ceffan di correre allorché han- 
no, trovato il mate ; cosà tutti i movimenti della 
mente e del cuore iffìsureflano fubito che l’ Anima 
ha ritrovato pi© eh* è *1 centra del fua ripofo, il 
termine Affuoi d elìder j , la eenclufione de’ Tuoi 
ragionamenti , il fine di fue fperaoze . In quell’ 
Oceano ella fi attuila ; ivi perde la vifta e della 
Teira, e dei Cielo ; ivi lì unifee a Dio. fenza for- 
ma , fenza figura , lenza immagine , lenza fpezie * 
lenza mezzo, lenza leparazione, lenza moltiplici- 
tà* o’n qualche maniera lenza difterenza» ^j , ./ 6 i 
- Ma bifógna prima ch’ella riounzj a’fuoi propri 
lumi » ed entri Traile tenebre dente » che coprono 
il Monte Sinai » Quando, le ha fuperate , feopre 
un nuovo Cielo, in cui comparifce il Sole della 
Divinità , in uno fplendore si hello » si grande , si 
eaaeflolo , che ne retta interamente, abbagliata % 
Allora vede d’ una maniera inefplicabile Ir edere- 
infinito di Dio, lenza alcuna forma, e rapprefèn- 
tazione» non mediante il lume della gloria » ma 
col mezzo dei doni dello. Spirito Santo, di fa- 
pirnza e d’inteUigenza , e per via d'un raggio 
del Taborre» voglio, dire» per via d’una luce ce- 
dette, che fi può dinominai; 1* Aurora della Gloria, 
-cdelT Eternità» la quale la vedere all’ anima d** 
Una maniera maravigliofa 1> effcrc incomprenfibil in 
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Dio, la riempie deli’ immenfità de’ Tuoi beni coti 
una cognizione pura, fèmplice, nuda» difimpegna- 
ra da ogni fpezie creata, ed in certa maniera in- 
finita , non avendo termini , come non ne ha la 
natura di Dio, eh ’ è da lei contemplata. 

Per entrare in quella folitudine , bi fogna che 
laici il proprirr mantello alle porte della Città, e 
fpogliatgL^Pogni cofa vada nell’intimo del Difèt- 
to. L T Anime che hanno fatto codefto viaggio col"* 
lo Spofo, non duran fatica di concepire quanto 
diciamo . Quelle che non 1 * han fitto , fè ne rido- 
no, e trattano codeilr miflerj d’amore, come il» 
lutìoni : Mio Padre , diceva Nollro Signore, vi co - 
7; o/co e vi glorifico fer aver nafeofii code pi f e? reti 
affavi t a i Prudenti , e gli avete rivelati'' agii 
l/omini. ■ j 

Non $’ impara codefla fetenza > dice S. Binan- 
do > mediante lo Audio, ma bensì coll’ efpei^enza ; 
non collo sforzo della mente , ma colla divozione 
del cuore, non ne’ libri degli Uomini, ma dall* 
unione dello fpirito di Dio. Per entrare in quell* 
folitudine , bifogna edere flato fedele nelle prime 
condizioni; bifogna effervi chiamato da Dio; bi- ‘ 
fogna cooperar fedelmente alla vocazione, entran- 
do come Mosé nelle orribili tenebre della natura» 

f ierchè bifogna pèrder I* Anima fua , per . ritrovar 
'Anima fua; Perdere il Aio fpirito, per ritrovare 
il fuo fpirito. 

Ecco Ja notte cencbrofa e lucente » nel mezzo 
della quale il Verbo Divino eh’ è la Sapienza dà 
Dio, feende in Terra nel Alenzio di tutte le crea- 
ture • Ecco la fàgra Solitudine defiderata da Giob- 
be, quando diceva, andiamo, o. mio Dio, ritiria- 
moci in difparte, andiamo in un luogo fegreto 4 
dove non fiamo veduti da alcuno*. Ecco la Soli- 
tudine celefle, in cui l’Amante ne’ Cantici invita 
il fuo Spofo. Andiamo, die’ ella, alla Campagna o 
mio Spofo diletto, ufeiamo dalla Città, le Figli- 
uole di Gerufalemme turbano il ripofo. Andiamo, 
fuggiamo dentro il Difèrto , ritiriamoci fopra i 
monti .di Bete). * 

IV. Punta. Per entrare, in quella folitudine di 
, . I 4 men- 
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mente * b'ifogna pattare per la folitudine dei-cuore* 
vo li© dire , che non fi dee amar fe non Dio * nè 
dchderar altri che Dio : perchè , come dice Noftro 
Signore, il noftro cuore è nel luogo, in cui è il 
fiottio teforo. Penfiamo a quanto amiamo; fe non 
amiamo che Dio , non penferemo che a Dio. 

. v Codetta folitudine d* amore è affolutaroentenecef 1 
firia per giugnere all’unione; percbèril cuore non 
può lervir due Signori, ed effere Appartenente nel- 
lo fteffo tempo al Cielo e alla Terra; fi può di- 
vider la munte* ira non fi può dividere il cuore. 
Si ppffono dividere i penfieri; mk non fi poffono 
divider gli affetti . La folitudine osila mente non 
è affolutamente necdfaria per unirli a Dio: fi può 
godere di lui in un profondo ripofo, benché la 
mente fia ripena d’ involontarie diffrazioni , e pen- 
fieri . Ma è^ impoffibile che’l cuore fi ripofi in Dio 
fe non è tutto a Dio. 11 minimo attacco è un le- 
game che impedifee di laiciar la Terra * per volar 
al Xicio. E’ un veleno che gli dà delle inquietu- 
dini e fgriccioli eterni. E* un* idolo di zelo, come 
- parla la Scrittura, che fomminift'a a Dio gelofia, 
e fa che abbandoni la Spola infedele , > che igno- 
sniniofamente fi proftituifce ad oggetti creati. 

RIFLESSIONE ED AFFETTI. 

m * 

Ah ! chi potrebbe e oferebbe dire quanto fucce- 
de in un cuore diftaccato da . tutto* quando lo 
Spofo v’entra fulla mezza notte ne) filenzio di tut- 
' te le potenze , effendo chiufe de’ fenfi , e della 
mente le porte . Quatto è ’J terzo Cielo, cui fu 
rapito San Paolo. Ivi s’odono le parole fegrete 
che non poffono effere fivelate agli Uomini fenfua- 
li * aifibiziofi, vani e arroganti , e attaccati al 
proprio loro giudizio. * 

i Oh Anima mia* fe conoftcfli il dono di Dio! 
te folli entrata in quefta folitudine d’amore! fefoffi 
difeefa nella cantina dello Spofo! fe avelli guftato 
il vino deliziofo che non fi concede all’ Anime 
pure, afflitte, mortificate, vilipefe, perfeguitate , 
o come godetti d’una .pace profonda , avrei!) in 

r j -, erro- 
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orrore tutte le - vane fofdisfazioni della Terra » 
amerelìi il lìlenzio e’1 ritiramento i Lafcia tutto ; 
e ritroverai tutto . Oflerva il lìlenzio , e i té par- 
lerà IddioN Fuggi le compagnie, e ti vilìterà Idi 

dio. A . * . . . 

- *\ ' * *• T • 

RISTRETTO DELLA MEDITAZIONE. 


& 


I. Tanto. 


, "iM r ; ,"**1 ■ -* W 

fi fono tre folitudini : la folfhtdirtè 
,-v - - - ti - del Corpo , la foli t udine della Men- 

te , la folitudine del Cuore . 1 Siete foli tari o ài 
Corpo, quando dimorare folo con Dio : liete foli- 
tario di. Mente , quando non vi occupate che di 
Dio: liete lolitario di Cuore , quando non amate 
che Dio . Egli vi vifita , quando liete folitario di 
Corpo ; vi parla , quando liete fo! icario dì Mente ; 
vi riempie» quando liete folitario di Cuore. . 

II. Punto . Per giugnere all’unione, bifogna ri- 
tirarli dalle vane compagnie , 'ed elfere , per quan- 
to è podìbile, folitario di Corpo: Perchè la men- 
te porta feco, e conferva l’immagine delle cofe 
da lui vedute ed intefe; il che turba la pace eia 
ferenita del cuore . Miei Figliuoli, diceva il grand* 
Arfenio a’ fuoi Difcepoli , bifogna che io vi lafci’, 
pèrchè non pollo edere con Dio, e cogl* Uomini . 

III. Vanto. Bifogna anche entrare nella •folitu- 
dine della Mente , morendo a tutte le cure e a 
tutte le inquietudini > con un total abbandona* 
mento di feftcffo alla Provvidenza di Dio , e ad- 
dementandoli nel fuo feno nell* orazione con un fon- 
no tutto mifterio. Figliuole di Gerufalemme , la- 
feiate dormire la mia Spofa ; guardatevi bene dal- 
lo {vegliarla* coi tumulto de’voftri penfiéri* 

IV. Vanto e Bifogna finalmente entrare nella fo- 

Htudine del Cuor*,, Vuotandolo dall* affetto di tut- 
te le creatùr^, è ^n defiderando fe non il com- 
pimento della volonti* di Dio. Colui che fiunifee 
fòrtemente a noftro Signore con un* eftafi di auto- 
re > diviene con efib lui uno fbffo fpirito, e com* 
celi può dire: Sono in Dio, Dio è in me, e Dio 
ed io non fiamo che un niedefimo fpirito . Quefto 
è il femimento di S. Bernardo. - ; 

l t. I E- 
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LE ZIO ME- 

• » jf 

leggete ile.. 14. di S. Matteo, il c. 9, di S. Mir- 
ro II c. io. del L. x. deiPIn-mutazicpe di Ge- 
lile ritto. Il c. i. e 31, deli detta lib. 3. Il P* s.. 
Jurè lib, 1.. 1 * Uomo Religiofft c. 6 .. feil, 7. e il 
lib. %, c. 9,. fefif. 4. . ' .. 
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tinche. gridi ]>tr giitgnere «Ila ferfi^tne e all'unione. 

preparazione, " 


M Ettctevi alta prefenz* dì Dia. , e domandate- 
gli il fuoj fp'ri to per conofeere la ilrada 
«he dovete tenere per giugnere alfe perfezione 
I. Vunca. Un Grilljano- dèe confederarli fopra la. 
"Tegra, come un pellegrino che fa viaggio , e. ri- 
torna alla. eara_ fu* Patria eh’ è il Paradifo. C&e- 
fh è la qualità: attribuitaci dal Principe degliAp- 
poftolj. Oca un. pellegrino fa. due. cofe nel; fuo. 
p alàggio, non .fi attacca coll’ aftecto. al fuo alber- 
go; non. fa fpefe per. fornirlo di mobili , per ar- 
ricchirlo, per indorarlo, ben Spendo, effer necef- 
fità , che l<a laici: Cèsi il Criftiano- non. dee at- 
taccarli a i beni- della Terra ,. nè- fabbricar grati: 
fortune. , , perchè quello non è il luogo, di fua. di- 
mora, e dee- un giorno- abbandonare il tutto .. 

In fecondo luogp.1 un pellegrino, cammina fempre- 
« con diligenza,, in ilpezialtà quando. * gjotni fon 
- brevi , e le fttade cattive , Miei Fratelli , dice S. Pao- 
lo », avanzatevi 3 gran palli alla perfezione:, perché- 
il tempo è breve», lamorte fi, avvicina,, il Sole tra- 
monta, le lirade fono, pericolate, e cattive., 

. : £’ co della la maniera di cui vivete?. Vi av.van- 
, zate in tal guifa. ?. Non liete.- ferie attaccato* coll*’ 
ifteun al Mondo i Siete pronto ad cyftarlp ? Vi 

t .. avvan- 




/ 


Digitized by Google 



' Meditazione Ut. taf 

awantare nella perfezione ? Camminate f Correte ? Se 
vi fermate per ijìrada , farete dalla notte forprefi. - 

II« "Punto . Non bada edere Pellegrino (opra la 
Terrai bifògna anche edere croci (Ufo. S. Paolo lo 
dice: Coltro che fonò di Gefucrifte , hanno croci fi f- 
f» la loro carne coi loro vizi t colle lóro peffime in • 
di nazioni • > 

Edere croci fido, dice S. Bernardo, è uno (limar 
delizie quanto il Mondo dinomina croce , ulto dir 
mar croce quante il Mondo dinomina delizie . Ef* 
fèr crocifido è uno fare di neceflità virtù , e di 
-virtù necelfità. Edere crocifido, è un edere attac- 
cato sì fortemente alla volontà di Dio co i chiodi 
•del timore, e dell’ amore, della (peranza, che nul- 
la pofla mai diftaccarci dal fuo fermio. Un Pel- 
legrino pud andar dove vuole ; può avvanzarlì e 
tornare in dietro , quando gli piace ; ma. colui in 
eh’ é crocifido , è privo dell' ufo delle fue membra • 

Come polì* io commettere un sì deteftabil de- 
litto ì (diceva, il dW» Giufèppe.) Ecco un’Uomo 
eh’ era crocifido . 11 Criftiano fedele dà la (leda 
rifpofta al Demonio , quando lo tenta . Come poft* 
io offender Dio che m’ha farti tanti benefit) ? In 
. vano tu mi tenti , perdi la tua fatica ; fono cro- 
ci fido; non poffo commettere quello peccato. 

' m. Punto . Codefto fecondo grado di perfezion* 
è eccellente pure non balla ; perchè colui di’ è 
in croce vede per anche ciò eh’ è innanzi a* (tioi 
occhi* vede ciò che detto gli venne , ha l’ufo de 
i fenli. Ma un Criiliano per eder perfetto, dev* 
eflèr morto alla vita (enfuale. Un morto più non 
. vede, più non ode > più non adaggia , più non 
reme,p1ù non brama. S’è battuto, fe gli vien 
. camminato fui ventre » (è gli fon dette delle ingiu- 
. rie, (è mette!» in pezzi ,non fonte il male che gli c 
. fatto, e non fe ne offende . Così il Cri diano per* 

. fetto dev’effer morto a rutti f fentimentr della na- 
. tura ; per lo meno gli dee reprimere , ' e più 
non ascoltare le fua pa fifone come fe foflè morto . 


% 
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RIFLESSIONE ED AFFETTI. 

* * 

, Oh mio Dio , quanto da- codetta perfezion fon 

lontano! Oh quanto è viva in me la natura ! Oh 
quanto Co ve nte mi iafcio rapire alle naie pa filoni l 
Vi faccio , o mi® Dio , la fupplica fteffa fatta, a 
voi da Mosè > vi fupplico dami la morte affinchè 
viviate unicamente in me. : 

IV. Verità . Per eflèr perfètto , non batta nemtnen 
\ 1’ elfer morto ,, bifogiva dipi» effer fe p pelli t® , e per 
così dire , ridotto in cenere , confumato , annichi- 
lato . Perchè un corpo morto per anche fi vede > 
gli vien fatto onore , portali a fotterrare con pom- 
pa e magnificenza . Ma più non £ penfa ad un 
morto quando è forterrato , non più gli fi fa oret- 
te ; è come fe più non foflfe . Così il perfetto Cri* 
fiiauò dev’eflère feppellito con N. Signore?, cioè * 
dev’éflère ignoto al Mondo , vilipefo y fe ordato . 
,e abbandonato. Dev’eflère .'Bei. e confumato e atv- 
^uichilatoj cioè} fenza onore} lènza facoltà) fenza. 
piaceri, fenza vita, fènz’eflère naturale e morale..), 
confìderandofi- innanzi a Dio e agli Uomini, come 
vn puro niente , finactantochefta rifufeitatoda Dio. 

y 

RIFLESSIONE ED AFFETTI. 

ó * < • 

• O fagro niente via cui l’ anima perdendo il fu» 
«fière proprio > palla , per dir così , nell* effer- di 
■ Dio} e nella prima Tua origine ritorna ! Oh fepol- 
'ero vivente, in cui ft fabbrican delle fòlitudini i 
Savj; delia. Terra! Qh campo Evangelico, in cuiè 
. nafeofto della grazia il teforo , in cui il grano del 
-, frumento muore e s’ infracidile per rendere il frut- 
to centuplicato! Oh mio Dio {«fono di que’ morti , 

- i quali fono feriti Cantore , e dormono ne’ fepolcri . 

. Fate che io muoia , affinchè ht me viviate > non 
&i più cofa alcuna affinchè- fiate tutto in- me , 

: tutto di me, e fe mi è lecito il dirlo > tutto me. 
V. Punto . L’ ultimo grado della perfezione Cii- 
ftfana è difrendere con noftro Signore dal fepol- 
. c» all'Iuferno con una privazion d’ogni lume} e 
d’ o|ui coufelazjone , dimorando nelle tenebre , e 

'• > utili 
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nella privazione fenfibil di Dio , e nell’efiliqjdel 
cuore , nella podeftà medefima de* Demonj' > , & 
Iddio lo permette 5 fenza perturbazione , fenza dif- 
fidenza, e fenza mormorazione , (inarcamo che il 
divin Salvatore venga a trarci da quell* ab i (To » e fi 
faccia -ri fufciaare tre giorni dopo di quella morte 
ad una vita fpirituak ,' impaffibile , gloriofa. Ecco 
il termine, cui giugncr Infognai : . *. J.,~, , 


t * 


RIFLESSIONE ED AFFETTI. 


. ,v ‘ ì 


~ In qual grado di quelli cinque vi ritrovate i 
Siete voi difiaccato dal Mondo agguifa di Pelle- 
grino? lo deprezzate e ne fiere deprezzato aggui- 
fa di crocififlo ? Non avete più * defidetio «he . un 
morto? Siete nafcefto agli occhj degli Uomini; , 
come felle fotterra ? Ritrovate il voftro Paradifo 
dentro l' Inferno >■ Vi contentate; di Dio folo nella 
privazione di tutti ibeni ^creati ? . > . •> 

Oh Dio folo Inquanto fiete amabile ! Ah 1 quan- 
do fard quel giorno , o mio Diletto , che vi tro- 
verò folo in difparte da tutte le creature? Voglio 
piuttofto elTer con voi nell’ Inferno , eh’ effere lèn- 
za voi nel Paradifo . Oh mio Salvatore ! voglio 
feguirvi ovunque andercte , folla Croce alla 
Morte » nel Sepolcro » . dentro I* Infèrno . QA 
Dio folo 1 voi fiete la mia gioja , voi fiete il 
mio - Paradifo . O mio cuore ; quando non . cer- 
cherai tu che Dio folo ? quando ti contenterai 
di Dio folo? tutte le Creature fenza lui non po- 
tran contentarti > egli folo è fufficienre per riem- 
pirti , e per renderti felice. Qua dunque , o po- 
vero cuore ; vuotati di tutte le creature | Aon 
amar che Dio folo , e fobito ufeirai dall’ Inferno 
in cui fei , per entrare in un Paradifo di delizie * 
dove tu troverai in Dio falò il tutto, e tutto in 
Dio folo. Così fia. ; . ■ ! 

^ ai» v K 4 
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I. Vanto. Onfiderate come un Pellegrino, 
V-a che Tempre cammina > a nulla atjv 

cacca 
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tacca l’ aflètto, e non penfa che ai paeljè cui an- 
elar vuole « 1 

-nl|L Turno, Non baila edere Pellegrino » bilogna 
edere croci fido» Hi mando delizie quanto il Mondo 
chiama fupplizj, dimando .fupplizj quanto il Mon- 
ade chiama delizie « e tanto- fortemente attacandofi 
alta* volontà di Dio, che fiate inuna fpezie d’ im- 
potenza di fepararvene . Lo liete voi t 
II I. "Punto . Non bada edere in Croce , bi fogna 
anche edere morto Coltti'th’è crocefìffo ha l’ufo 
de* lenii ; e il vero Criftiano, in ifpezielrà il Re- 
ligiofo , alla vita fenfùale dev’ efltr morto. Vede- 
-te ciò eh’ è 1* eflèc morto , e fi lo* liete . 

•• IV. Punto. Non baila effer morto y bffogna effer 
Seppellito , fotterrato annichilato ; colìcchè più 
-non fiate conofcitito, più non fiate confiderato , e 
date come Jk più. non fede » ' « 
s V. Punto • Bifogna anche infieme con Noftro Si- 
gnore difeendere nell’ Inferno con una privazion 
d’ ogni Itime e d’ ogni confolazione » dormendo net 
voftro fepolcro* come, t morti feriti , de” quali fa- 
vella il Profeta % lènza perturbazione * e lènza in- 
quietudine y finattanco che vi rifasciti Iddio . 

Ah muoja *. ; o mio Dio ,* l’Anima mia della 
motte de* Giudi 1 Vi fupplico col voftro fanto* 
Legislatore More , di .darmi la morte . Nafcon- 
detemi nel voftro fino , e fe anche volete , nell” 

. Inferno , purché mi rifufiirate per non vivere fe 
-non in voi e con voi . Cosi fisu * 

LEZIONE. 

«! • . *■- 

t- Leggali il c. *« dell’ Appoftolo S. Pietro* e ’l c. 

di S. Luca II c- 6. del -Lib. dell” Irnmitazione 
•di Gefucrifto . Il Pv Rodriguez i> pare, tratt. 8» 
cap*. 4. <tt. z 6> il P. S. Jutè , 1’ Uomo Reli- 
giofo Life. i. c. 8. felf. i. 4* - 
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Apprcfencatevi Noftro» Sigoore come il più; 

bello, di tutti gli Uomini , e il maggiore di 

tutti i Re, il quale vi prega diramarlo. * 
Domandategli una grazia potente per fare quan- 
e’brama da Voì^t.j t t. .J <••. , ;* ; , m 

. f. Puniti». La prima ragione che ci obbliga ad 
^mt r Y Noftro Signore * è la fua impareggiabil bel- 
Iezza , Com,’ egli è il primo-di tutti gli Uomini», 
coti e ii ; più bello. di tute» gli Uomini i - Il fuo cor- 
po è l’opera dello Spirito Santo : la fua Anima è 
it-eapo d’ opera , della Divinità, y l’uno. e. l’altra 
tanto- perfètti , che Iddio- nel corfo ordinario di 
liua Provvidenza., non pud far cofa alcuna nè più; 
.bella , nè più perfetta •. Ed in vero era molto» con- 
veniente che il Capo e il R.e degl» Angioli- e de- 
gli Uomini pofledeffe dei Tuoi Sudditi tutti i van- 
taggi, e giacche veniva nei Mondo per farli ama- 
re , doveva avere tutti gji allettameati che poffimo. 
render amabile un* Uomo -- fi' 

E" veto, ch’egli ha trafeurata li bellezza dèi fuo< 
corpo, mentre fopra la Terra fu palfiblle e morta? 
le: l’ha eziandio- cancellata co’’ Tuoi digiuni,. colle 
lue lagrime, colle fue mortificazioni,, e coi- Tuoi 
patimenti affinché non folle attribuita- la. conquida 
deli’ Anime- .ad. allettamenti» fallìbili , e naturali , 
piucchè alla virtù delia (ita parola « Ma dacch’ è 
rifufeitato . il luo Corpo adorabile è divenuto- mil- 
le volte più bello e più rifplendente del Sole; la 
di cui veduta produrrà la felicità corporale de*' 
.Santi. Da-, quello giudicate la fu» bellezza .. »> . 

Quanto, all* Anima fu^v ella è, il teforo- dr tutte 
le virtù, e il tcaVA df tutte le perfezioni,. Adu- 
nate nella voftr» mente tutte le felle qualità, degli 
Angioli e degli Uomini , naturali e foprannaturali k 
umane e divine* cutcociònoo può ftar afronce delle 
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perfezioni di^uell’ Anima bella , ; Ella è .il -Sol 
xfeUijgrazia » tUtti ì Santi non fonò che Scelte . 
Ella è TOceano di' tutte, le virtù, tutti gli Uomi- 
ni non fon che rufcelli . Quando confiderò Gesù , 
dice S* Bernardo, mi rapprefento un’Uomo favio, 
generofo, manfueco, affàbile, umile, mifericordio- 
jto , liberale, obbligante , paziente, caritativo , e 
mille volte più, di quello te pente , perfetto. -? '■■■' 
»-• Ora fé la bellezza degli Uomini fa tanta fui— 
preflìone nei noftri cuori, come polliamo. refiftere 
all’ónnjpotente attrattiva di quel divin Salvatore? 
Se non poflìamo falciar di amare i gran Principi , 
; che- non furono mai da noi veduti , quando delle 
lot belle azioni e delle lor belle qualità tentiamo' 
*if racconto : fe -la loro afflizione commuove il cuo- 
re , e la lor morte' cieava le lagrime dagli occhj; 
noti bifogna che abbiamo un cuor di fallo per 
‘Poti amar Ge fuori fio ch’^i il più bello di tutti i 
i Principi, ,il maggiore di tutti i Ré, il più per- 
fetto di tutti glpUomini, il più fedele di tutti 
gli Amici , che a noi è unito con tutti i legami 
della (bmiglianza e dell’ affinità ? Codefto é il fe- 
'tondo motivo di noftr® amore : i ---i' ; ; ;k G . ? 

H. Punto . Iddio avea in noi imprelfa la fua im- 
magine y mediante la creazione: Ma avendola qua- 
li cancellata il peccato, avevamo gran difficoltà ad 
‘amar jò innanzi l’ Incarnazione . E' Vero eh* erava- 
mo' finvili a Dio ; ina Iddio per parlare con pro- 
prietà , non era limile a noi ; -e però fi è fatto 
Uòmo, ed ha voluto colla fomiglianza far guada- 
gno de‘ nollri cuori . Ha fatto , dice Sant’Agofti- 
. ite, come "i pallori , che li coprono di una pelle 
di pecora per farli amare dalle lor pecore} eco- . 
ine Aleflàndro il Grande , che- prete l’ abttoòCi Per- 
fiant per effere amato da elfi Non li è contentato 
di farli Uomo come noi, ma fi è fatto povero co- 
me noi $.* mortale come noi , infermo, miferabite 
-come noi . Ci è flato limile in tutto , dice San 
- Paòlo-,' fuorché. nel peccato . Ah ! come mai non 
'amare un Principe sì- amabile , che ha prete la 
-mia forma , la mia figura , - e fino la mia pròpria 
mi feri a per terfi amate dame? ' ■ r 

Oltre . 
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; Oltre 1* union della fomiglianza , abbiado coti 
elio lui tutre le lezioni di corrifpondenza e di 
confanguinità . E’ noftro Padre , è noftro Fratello , 
è noliro Spofo , è noftro Amico, è noftro Re, e 
noftro Pallore, è noftro Capo, è noftro Medico r 
è noftra 'Vita, noftra Sapienza, noftra Forza, .no- 
ftro Amore , noftra Gioja , e noftra Confòlazionc . 
Se amiamo noi fteflì, come polliamo effere indifte^ 
renti verfo di colui che con noi ha tanta unione 
c tanta alleanza? Se ogni Animale ama il ftio fi- 
nale, fe i Sudditi amano il loro Re , gl» Infermi 
il loto medico > i- Figliuoli il loro Padre, le Spo- 
fe i lor Spolì, le Membra il loro Capo, le Peco- 
re il lor pallore, come polliamo avere dell’ avver- 
inone contro colui, che ci è tutto, e da cui di- 
pendiamo in tutto? . 

III. Vnnto . Quando vediamo una perfona , la 
quale ha ogni forta di qualità che la rendono ama- 
bile , l’amiamo bench’ella non ckama ; ma s* ella 
ricerca il noftro affetto , s’ella ci dona il fuo cuo- 
re con tenere, (lucere, affettuofe pa filoni noit 
poffìamo negarle il noftro,. Il cuore può reiìfte«$e 
all* odio, ma non può diffonderli contro * l’ amore . 
Ora ilFiglhiol di Dio, il bei Principe sì. nobile^ 
si perfetto, non folo ci permette di amarlo (il eh? 
è una grazia: infinita da lui -fatta a noi ) ma ci 
fupphca anche di aìnarlo. E’ trafportaro dal noftro 
amore 5 ila inceflantemente alla porta del noftro 
cuore, dove attende che gli concediamo 1 * entra- 
ta; giorno e notte è fu i noftri Altari come Vit- 
tima accefa d’amore, come Spofo che laoguifee 
d’amore. E’ l’Amor degli Amori, come lo ditto- 
mina S. Bernardo j il quale non ha tanto amore 
per noi, quanto è lo fteflò amore * Potete^ aver 
dubbio (è vi ami? miratelo nel Prefepio* confate^ 
rateici* fulla Crocè , entrate nel fuo cuore r c aperto . 

a|.- 

RIFLESSIONE ED AFFÈTTI. * 

. v ’ ' * ' »* 

- Oh amore di tutti gli amori! Oh cuorevditut- 
ti i cuori ! Avrei dubbio del voftro ararne ) fe non 
vedeffi il voftro cuore . Ah !. E* egli poffibilé che 

amia- 


T 
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amiate una creatura sì brutra , si abbietta , sì cat- 
tiva, sì deteftabile, qual fon io? Può (prie il pec- 
cato guadagnare il vottro cuore? Ah! che v’èin 
me fe non malizie e peccato , (ozzura e impurità » 
ingratitudine e perfidia! Oh più belio di tutti gli 
Uomini , come potete amare il più infame di tut- 
ti i Peccatori? O Santo de’ Santi come potete ri- 
cercare lo (chiavo* di tutti j vizj ? Pure voi mi 
amatele defiderate infinitamente e ffcre amato da 
me , e mi minacciate di rendermi infelice fe io 
non vi amo, come fe vi foflè. infelicità maggiore ' 
del non amarvi . Anima mia , meriti tu di aver 
cuore fe non ami un’oggetto sì bello, si amabi- 
le, è .che ha tanto amore verfo di te, che Panna- 
re gli ha tolta la. vita? Ah? voglio rifolutamente 
amarvi , mio Salvatore j altri che voi non pofiède- 
rà mai il mio cuore, . ' 

IV. Punto . L* amore fenz» armi è invincibile , ma 
quando è armato di benefizi, trionfa anche delle 
belli e più feroci.. Confiderate.i .benefizi che avete 
ricevuti dal figliuolo di Dio» generali» e partico- 
lari, di creazione, di redenzione , e giuftificazio- 
nei Vedete la cura' che ha prefa di vpi dacché fie- 
te nel Mondo , da quali pericoli vi ha liberato , 

ali ‘grazie vi ;ha fette , come vi ha eletto fra 
una infinità di palóne» che più di voi meritava- 
no dì edere di lui Figliuole e fue care Spole. Ha 
egli fetta a tutti la grazia che ha fetta a voi di 
chiamarvi alla fua fervitù , di avervi allontanato 
dall’ affetto del Mondo, di avervi condotto alla 
(òtitudinè , di feoprirvi tante belle verità » e di 
riempirvi di tante confolazioni . Qui dunque, ve- 
dete fe non volete nell’ avvenire amare uno Spo- . 
(o sì amante, inamabile, sì bello, sì benefico » 

«t nobile , sì ricco » sì dolce» sì caritativo. Sare- 
te 1 ? Anatema del Cielo e -della Terra, .fe non lo 
amate . San Paolo ba fulminata una tanta male- 
dizione ... - 

Ora codefto amore non confitte nel fentir delle 
tenerezze, ne nel Verfar delle lagrime, nè nelgit- 
tar molti fofpiri ; ilota confitte nel. penfar (ovente 
ad etto , nel .fate tutte lc'.voftre .azioni per . effo ,in 

ifpe- 
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- ifpezialti nell’ oflTer vare i di lui comandamenti * 
nell* ubbidire a* Tuoi . voleri * nello fiaccarvi dalle 
creature 3 nel dargli tutto il voftro cuore * netrom-. 
pere le prave ^catene che vi rendono (chiavo del 
Mondo a di Satana (To y e della voftra fenfualirà* 
nell 1 iminitare le azioni e i patimenti della fui vh 
1 ta* E bene; Siete voi rifoluto di darvi del tutta 

I a lui? di cooperarvi al fuo amore? di abbanda- 

narvi alla Tua condotta? di fagrificarvi alla Tua 
gloria? di consacrarvi alla Tua ubbidienza? bi fo- 
gna dunque romper 1* acracco, bifogna lafciarc quel- 
la creatura. Non pofTono feryirli due Padroni* 
Vuol tutta* o nulla* 

RIFLESSIONI ED AFF ETTI. 

Oh mio Salvatore} E 1 cofa giuda che voi mi 
liete tutto* ed io vi (la nulla? Voi mi doniate il 
. tutto *. ed io non vi doni nulla ? Oh più amabile 
di tutti gli Uomini! Oh più grande di curri iRel 
Oh più fedele di tutti gli Amici! Oh più carita- 
tivo di tutti i cuori ! quanta fono confufo peaaver* 
y vi sì lungo tempo deprezzato ed oftefo L quanto 
mi difpiace di avervi negato il mio cuore per 
darlo a miferabili creature! Chi mai Yidde nel 
Mondo un’Amante più afièceuofo di voi* un'Aman- 
te più maltrattato di Voi! Ah confetto il mio er- 
rore! Oh bellezza Tempre antica e Tempre nuova * 
troppo tardi vi ho amata y troppo predo vi ho of- 
fefa !. ma è meglio, amar tardi che mai . Ecco dun- 
que vi dono e vi confagro il mio cuore Non va* 
glio piu amar fe non Voi. Sarò voflro in eterno > 
c prendo per mia divifa codefte parole t nulla è 
fuptriore a Gesù. Nulla è da paragonarti con Ge- 
sù. Nulla avanti a Gesù* nulla dopo Gesù* Tutta 
in Gesù e Gesù in tutto*. Così (la % 

k RISTRETTO DELLA MEDITAZIONE * 

I. Punta* T^yObbiamo amare Noftro Signore per 
xJ la bellezza del fuo Corpo , e dell* 
Ànima fua. E’1 più bello, di tutti i Principi * il 
più grande di tutti i Re* il più perfetto di tutti 
gli Uomini , il più fedele di tutti gli Amie*. 

I IL Vanto * Dobbiamo in fecondo luogo amarlo , 

per- 
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perchè fi è fatto Uomo per noi ; e cónte noi ; po- 
vero per noi, e come noi} miferabiie per noi e 
come noi . E'noftto Padre, noftro Fratello, noflro 
Spofó, noftro Amico , ! noftro Re;- noftro Pallore , 
noftro Capo , noftro Medico* noftro Redentore , no-’ 
lira Salute, noftraGioja, noftra Confolazione , no-' 
ftra Vita. '• • 1 ' • : -t - ’ 

III. Punto- Dobbiamo anche amarlo perchè in- 
finitamenre ci ama; ftl di continuo alla porta del 
noftro cuore , dove attende che gli concediamo 
l’ ingreflfp. ‘ - ' 

* IV. Punto - Dobbiamo in fine amarlo per gl'in- 
finiti benefizj che a noi ha fatti, tanto generali , 
quanto particolari è- Scotteteli colla voftra mente r 
e; vedete fe un Principe sì- bello, sì perfetto , si 
ricco, skpoffente , -che * Voi 'è unito con tinti i 
legami dèlia fomiglianza è' della' confanguinità , e 
infinitamente vi ama, e'yi'fa benefizj infiniti , non 
non meriti di poffedere il volito cuore. La pratica, 
gli affetti , e"le rifoluziobi’ faranno come nella Me- 
ditazione. 

L E Z I O N m . 
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Leggati il c. 1 4* dt S.'Giòvanni > il t.7. del lìb. 3. 
dell’ Immitazione di* Gefucrifto; . Il P. Rodriguez 
part. 'r.' tratc. 7. e. j. il P. S. Jurè lib.j; della Co- 
gnizione di N. S.' èli. e fi ' " - * 

La eonfideraorione fi fari / opra le Occupazioni e 
i tihernmenti* ’ " 1 
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MEDITAZIONE I. 

. av. • r 'Sh:i: * i .sa f .-n i * : 

Dell* .Amor furo . 
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R Apprefentatevi noftro Signore che il volito cuor 
vi domanda; Offeritegli anche la voftra mente 
per conofccre 1‘ obbligazione che avete di amarlo . 
’t , I. 7 un- 
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1 I* Punto . Puro fi dinomina ciò che non è me» 
fcolato con utu .natura ftraniera: coj>ì l’Amor è 
puro quando, da tutte le. creature, è ftaccato...Con- 
fiderate le obbligazioni, che, avc^e.«,<}i • amar pura- 
mente Dio , t di dargli turco il yoftrp .cuore,; 
v;La prima Jì. dedUcfe ,dal ..precetto dqll’ Amore di 
Dio, eh’ è il primo e il maggiore di toJfcÌ<jpi£certi > t 
perch’ egli ci comanda di amar Dio non con una par- 
te del noftr© cuore » ma con tutto jl no Aro cuore , 
con tutte: le .noftre;. forze , con tutta l’ anima no- 
ftra > ec. Chi.dice,. tutto., non eccettua nulla : per- 
ciò non .portiamo. di vidftte, il noftro cuore fenza of- 
fendere .il primo de* divini .Comandamenti , - , 

mO Figliuol di DÌO ci comanda- ancora Jk> fteffo , 
quando. prete fta che Colui il quale non rinunzia 
tutto, non può eflfere. fuo Difcepofo . Per confe- 
guenza . voi non fiere di • Gefucri Po } fc per anche 
fiete di qualche creatura.. > ^ 

» II. Punto. Confiderate quanto dice Mosè; Iddio 
è un Dio gelofi»; è Re, è Spofo del noftro cuore . 
In quanto Re vuol regnare unicamente , e non può 
dividere il.fuq impero,. In quanto Spofo vuol ef- 
fèr amato unicamente non può (offrire alcun 
rivale,. ^ rf nomdiftaccaiè|4| poltro cuore vi 
abbandonerai fecnoni nc dueacci ite quella creatu- 
ra , egli, ne ufciràìi Quando un* Uomo ha fatto 
con una Moglie divorzio , più ad ella non penfa . 
Ma (è vivono infieme , e vede certe libertà,, cqtra 
in fofpetto, in gelofia , in furore, in difperazione. 
Così parimente fa Iddio: fente meno il difordinc 
di un’Anima che ha fatto con. erto lui divorzio 
con un peccato mortale, che-.i più piccoli affetti 
di una delle fue Spofe che, a qualche peccato ve. 
«tale è attaccata* .Oh Anima ùuiedele., fo fapelfi 
quanto fia il difpiacimemo che rechi a Dio quan- 
do tu ami qualche cola infieme con dìo! lo rendi 
gelofo» gli trafiggi il cuore . Vorrei » dice , che 
tu folli caldo o freddo,. ovvero affatto buono , ov- 
vero affitto cattivo, .0 tutto mio , o tutto dpi 
mio nemico; ma perché. tu lei tiepido , ed hai il 
cuore divifo , beri predo fono per rigettarti dal 
mio: tanto ei dice nell’ Apocaliffe . 

t (* 
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RlFt&SSlO NE ED AFFETTI. 1 

Sictè voi in codefto flato? il voftro cuore è egli 
fiaccato da tutte le creature? amate voi altra cofa 
fuori di Dio ? lo potete conofeére dal voftro effère* 
indifferente , perchè fe vi abbandonate alla volontà 
di Noftro Signore, e (rete indifferente a tutte le 
condizioni. nelle quali a lui piacerà collocarvi -: 
fe nulla vi turba , e vi affligge , ni un’ altro amate 
che Dio. Se dcfiderate, fé temete, fe vi adirate, 
fe vi turbate , fe durate fatica a fepararvì da una 
compagnia, non è retto il voftro cuore, ma ècur« 
■voi non è puro, ma contaminato, ■ noo è intero, 
ma è divifo; non -è libero , ma é fchiavo. Oh mio 
Dio, quanti piccoli tiranni regnano nel mio cuore! 
oh quante pertutbazioni nella mia anima ! oh quante 
inquietudini nella mia mente! Ah! ben vedo che 
non fon affatto voftro, e fon molco attaccato alle 
creature. Ahi voglio rifòlutamente rompere le mie 
-catene, e mettermi in libertà. Oh quanto temo 
la maledizione , che fu da voi fulminata contro 
-coloro che han doppio il cuore: V* duplici cord* ! 
Guai a coloro -che ‘hanno il -cuor doppio . 

ESORTAZIONE DI GBSUCRISTO. ' 

Afeoleate , Anima fedele^ -la preghiera che a voi 
fa il Noftro' Signore t rxbt^mihiy' fili mi ,‘ cor 

tuum. Figliuol mìo. Figliuola mia, dammi lituo 
cuore . Sei -mio Figliuolo > fei dunque tenuto ad . 
amare tuo Padre, che unicamente ti ama. Sei mia 
Spofa; fei dunque tenuta edere rutta titi ruoSpo- 
fo . Dammi il tuo cuore . Non dico che 1’ ho for- 
mato colle mie mani e ri fcatt.no col mio Sangue ; 
lo terrò per fommo favore, fe me ne fai un dona- 
tivo. Non ti dimando le tue facoltà, ma il tuo 
cuore , eh’ è tuo , e in tua podcftà . Ti pollóne el- 
fer rapite le tue facoltà , e la tua vira $ ma non ti 
può efifer rapito, fe tu noi vuoi, il cuore. Dallo 
a me , dico, che fono tuo Padre, tuo Fratello , 
tuo Creatore , tuo Redentore, tuo Spofo, tuo mi- 
glior Amico, che ti ho amato da tutta l’eternità. 
Se tanto avelli fatto a favor del Demonio, qtKnto 
ho fatto p:r te, egli mi amerebbe con tuttofi filo 
cuore. Se tu avelli tanti cuori, quanti ha-granel- 
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xigs - 3{el Dvctm Giorno 
lini di > fàbl> a il lido del mare, a me darli cfovre- 
fti,. Non ne hai che un fola che è piccoliflimo , 
e per. sagrati tempo ha fervite le .creature , per- 
chè me. lo neghi ? Me nc darai , tu dici * la meta. 
Oh ingrato ! così inescanti col tuo-DftS e gli fai 
la, Tua* parte? mi darai la metà del tuo cuore? e a 
chi darai i* altra meta? Ah! la inerita più di me? 
Come ? Non ho io forfè creato che la metà del tuo 
cuore,?,, non .ho io ricattato che la mera del tuo 
cuore? non. hot io (antihcato che la metà del tuo 
cuore? non falyerp io che la metà del tuo cuore? 

Che ingiullizia ritenere l’altrui per darlo al fuo 
Nemico ! Che facrilegio rubar una parte della mia 
Vittima per facrificarla al Demonio ! Che deprez- 
zo di sdegnare a me la mia. parte come a uno Schia- 
vo , e di. mettermi in paragone con una creatura! 
Mi darai la metà del tuo cuore ? Ah! non ti ho 
dato che la foia metà del mio ? Quante voice ti 
fei comunicato , tante volte ti ho dato tutto il 
mio corpo, tutta la mia anima, tutto il mio San- 
~gue, tutto il mio cuore , -tutti i miei meriti, tut r 
re le mie fatiche, tutta la mia Divinità, tutta la 
mia Umanità, e* 1 u non vuoi darmi 'che la metà 
del tuo cuore? Và> che io non lo voglio. Dallo 
ruttò- al Demonio* giacche non vuoi darlo a me: 
ma tu non puoi aflìcurarti di avere nè pace , nè 
ripofo in quefla vita , e non averai nell’altra la 
mia benedizione. Per lo contrario* fe ri di fiacchi 
da quella creatura* fe ti privi di quel piacere , 
fe mi dai tutto il tuo cuore, lo riempierò di tc- 
fori inciti ai abili. , lo .innf brinò di confolazioni , 
gli darò la mia pace c la mia benedizione * e gli 
farò godere le delizie del Paradifo. O tut'o * o 
nulla» folo a folo, uno a uno: quello è il Can- 
tico di amore , 

RISTETTO DELLA MEDITAZIONE. 

I. Punto . /^Onfiderace 1* obbligazione * che avete 
V-rf c* amar puramente c unicamente il 
voftro Dio, L* obbligazione è intimata nel primo 
comandamento della Legge, la quale ci comanda 
di amar Dio, non colla metà del noftro cuore , 
ina con tutto il noftro cuore * e dalla proteftazio- 
. . ne 
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ne fotta da Noftro Signore, di non.poter effer noi 
fuoi Difcepoli,. fc non . rinunziamo quanto è pof- 
feduto da noi. 

II. . Pun to .‘Confiderete che Iddio è il Re e Io 
Spofo. dell’ Anima noftra in qualità di Re, non 
può (offrire che dividiamo il fuo impero: in qua- 
lità di fpofo , non può foftrire. che dividiamo il 
noftro cuore . Mose perciò lo dinomina un Dio 
Gelofo® 

III. Punto . Confiderate che il cuore non può 

fervire.a due Patroni: e che quando ama qualche 
cofa infieme con Dio, le grazie diminuifeono , le 
paflioni fi aumentano, e 1* anima fi mette in peri- 
colo di cadere in peccato mortale. Principalmente 
ne’ Religiofi , che fono obbligati a tendere alla 
perfezione. " ! 

IV. Punto . Confiderate che non avrete mai 
pace finattantOr, che viverete attaccato a qualche 
creatura ; e eh’ è impofiìbile che giungiate all’ unio- 
ne fe amate qualche altra cofa fuor di Dio. % 

. getti- e rifo Intoni , coll' efo nazione di Gefuctifto 
nella -Meditatone . 

L EZION E. 

* • \ w ' t 

Leggati il cap. y. Hi S. Matteo, e il 1 6. di San 
Luca. Il cap.4. di S. -Jacopo . li cap. ir. del Lib. 
deli’ Immitazione di Gefucrifto , e il c. 1 1. del Lib. $. 
Il P. Rodriguez .pare. I. trac. 4. c. 18. Il P. S. Jurè 
dell’Uomo Religiofo lib 1. c.8. 







NEL DECIMO GIORNO. 


MED I T A Z I O N E II. 

*■* «• * \ 

Delle Ricchezze di Dio e dell&'Povertà delle CrextuTt-, 
P RE PARAZIONE. 


*p Apprefentatevi Dio nel voftro cuore , come 
JV nel fuo Trono, nel fuo Tempio, nel fuo Pa- 
lazzo e nel fuo Paradjfo. 4 . 

Domandategli la grazia di conofcerlo, e di amari®. 

Al anni del P. Gfitjftt > K l.'PKn- 




21$ I {el Decimo Giórno 

I. 'Punto. Confidente che Iddio è la pienezza dr 
tutti i beni) ed in ere maniere é' fufficiente a fe 
fteflo . 

t. Perchè non ha bifogno di alcuna creatura. 
£’ fiato un* eterniti lenza voi, e può edere una 
eterniti lenza voi . La fua felicità è indipendente 
e infinita) Ho detto al Signore t dice il Reai Pro- 
feta ) voi fitte mio > perchè di mie facoltà non avete 
, bifogno . Se avelie bifogno dì mie facoltà non làrefte 
f)io> perchè farefte nell* indigenza, e dipendente. 

a. Iddio è fufficiente a fe fieflp perchè póflede 
ogni 'fórra di beni . Se un foto gliene mancafiè , 
non farebbe Dio, perchè non farebbe infinitamente 
perfetto, e potrebbe riceverne da un’altro più per- 
fetto di lui. Se ho fame, dice, non lo dito à te, 
nè domanderò a te limofina : per eh’ è mio tutto il 
Mondo. * 

3 . Iddio è fufficiente, non folo perché il tutto 
è ih lui ; ma anche perché quanto é in lui, è per- 
fetto, indipendente, immutabile ed eterno; il che 
\ fa non poter egli diventar più ricco di quello egli 
è. L’onore che gli facciamo, accrefce la fua glo • 
ria citeriore ; ma non l’ interiore, la quale non può 

ricevere nè accrefcimento , né diminuzione . 

+ « 

RIFLESSIONE ED AFFETTI. 

• * * 

\ 

O mio Dio !• credo che fiate mio Dio e non abr 
tiare bifogno alcuno di voftre creature . Credo che 
fiere infinitamente ricco, e fufficiente a voi Aedo. 
Oh quanto fono contento che non abbiate bifogno 
di me ! Oh quanta allegrezza hp ^uei vedervi sì 
ricco e sì felice, che vi fia impoffibile il divenir 
povero, ctinforabSei Oh teforo di tutti i tefori ! 
Oh bene di tutti, i beni i Oh Re di tutti i Re ! 
Oh Signore di tutti i Signori J vi adoro, vi amo , 
e per lempre alla volita ferviti mi confàgro* 1 Re 
della Terra hanno bifogno de’ loro Sudditi ; non 
pollone vivere, né fu fli fiere fenza di efli: tua voi, 
• mio Dìo, liete mio Re e mio Dio, perchè non 
avete bifogno di me . Ah donde vien dunque, che 
mi cercate, come fe non poetile fiarvene lenza di 

* — * me ? 
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Meditatone tt. j>^ 

4p e * Donde viene che io vi fuggo, e vi deprez- 
zo, come *’ io petefiì fiarmene fenza di voi } Ql» 
guanto liete buono , e quanto fono malvagio! Voi 
liete troppo ricco, e volete Sgravarvi di volita 
pienezza; ma io foma'sì fuperbo, che credo non 
aver bisogno di nulla, ovvero ho rofibre di con- 
fcffare la mia indigenza. Quando mai fa rè limile a 
voi? quando, mi contenterò di voi falò, f potrò 
fiar fenza le creature ? Ah J codeflo è ut)* edere 
troppo gran tempo fchiay© > voglio mettermi in 
libertà > e non dipendere fe non da v»i e da colo- 
ro che mi governano , col mezzo d* un generale di- 
ftaecamento dà tutti i ìniei alletti . . ^ 

Punto. Confiderà te che Iddio non è (òlodufS- 
tìente a fefteffo , ma anche a tutte le fu c creatu- 
re» ite provvede in ruttale dopo nec^lità , èdn 
ifpecialirà 1* Uomo che ritrova in Dio turti i beni 
che deftderar può, come nella cauli che gli pro- 
duce, come nella (èrgente dalla quale procedono, 
come-ticl fine che gli riempie, come neU’efienza 

che gli'racchiudq .. PercVcgfe, jè all'uomo tatto 
ciò eh’ ei defiderai ò luce ai- cicchi , fanità agl* 
inférmi , cònfolazione agli, afflitti , forza ai. deboli, 
fanità ai peccatori , cibq ai famelici,, viuv mor~ 
« , fxt , feliciti 
jVf-, 

RIFLESSIONE ED A 
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Un' Anima che ha Dio, nulla ha più da brama- 
re; tutto in lui ritrova, tutto in lui poflede» Con- 
tentali in tutte le fue afflizioni con quelle due ' 
parole: De»» attui & omnia. . Mio Dio e mio tut- 
to . Oh dolci parole.’ o tefori di confplazion» > in- 
finite ad un 1 Anima, alla quale Iddio è tutto, e 
quando non è Dio, è nulla! Oh mio Dio e mio 
Tutto! Mi fianco nelcetcare, nell’ affaticarmi , * 
nel confiderzre trovo tutto in quelle duf parole , 
mio Dio e mio Tutto I Quanto io veggo, e .quan- 
to alcoli©, occupa la mia .mente , ma non riem- 
pie il mio cuore; trovo in ogni Juogo vuoto, po- 
vertà,, indigenza . In voi folo trovo quanto m’ è 
neceflàrio . Voi liete la mia gloria, il mio bene. 

k z ji ’ 
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ii mio teforo, la mia .luce, la mia forza, la mi^ 
pace 3 la 'mia vita, la mia felicità. Oh mio Dio e 
mio Tutto ! quanta cottfolazione io trovò nel guitta* 
quelle due parole! fono cileno , un inde alla mia 
- bocca? e una vena di acqua viva al mio cuore. 

' Ah, Ammatnia! fe Iddio è tuo tutto , perchèdi 
lui non ti contenti? perchè cerchi qualche, cofa 
dopo di lui? Egli è in te; fe defideri qualche cofa 
fuori di te, defideri qualche cofa fuori di elfo. Che 
vuoi? che domandi ? donde viene che fei mefta e 
malcontenta? Iddio non ti ballai Ah? Egli non è 
quel, che tu cerchi , cerchi bensì i fuoi donativi, 
le fue emulazioni . Oh povera infenfata , corridie- 
tro ai rufcelli , cd hai nel tuo cuor la forgente * Oh 
troppo avaro quel cuore , cui non è {ufficiente Iddio . 

III. Punto . Confiàerate che tutte lecreature non 
fono fufEcienti all’Uomo, perchè fono povere , in- 
digenti, difettofe • Non pofledono la pienezza dell’ 
effere ? che fola* 'può riempire, (aziare il nollro cuo- 
re . Sono rilirctte, c limitare: fono mutabili, c 
incollanti: foro mefcolate di bene e di male, di 
dolcezza , e di amarezze. Nulla hanno di fodo e 
ili permanente È quando foffèro fenza diftetto, 
non pofloho rretteré in calma i noftri defiderj , 
perch’elleno fono fatte per nói,* e* noi non fiamo 
' fatti per effe : pcpchè non v’è fe non il fine di una 
cofa, che lia'rf centro del Tuo ripofo. Iddio ci ha 
creati per elfo , filan o fatti a fua immagine ; egli 
è nolèro princip o e fine ) non polliamo ritrovar 
ripofo fe non in lui. 

RIFLESSIONE ED AFFÈTTI. 

#* 

« 

Oh mio Dio, Io confeflTo , dacché' fon divenuto 
malvagio , fono' divenuto infelice ; ho perduta la 
mia pace fubito che ho perduta la volìra grazia . 
Quando a voi ho fatto guerra, 'l’ho fatta a me 
fleflb. Quanto tempo è, che io cerco della conlo- 
lazione traile creature, e non ne trovo?' 

Oh creature infedeli / Mi avete ingannato, mi 
avete voltato Traile fpine in vece di {tendermi fulle 
rofe : M’innebbriafle di fiele, e di affenzio in ve- 
ce di darmi un vero piacere, . 

Ali- 


Meditartene II • JZIc 

Anima mia 3 ti Jafcierai tu Tempre ingannare? 

, Non ritornerai ru giammai dalle tue deviazioni 
Non vedi, che. ti fianchi nel -feguir oggetti infe- 
lici che ti fuggono, ti deprezzano , e prefentan- 
doti una goccia di mele, lanciano uno fiimolo 
mortale nel cuore? \ . 7 ,, ... ;. 

Ritorna, ritorna povera Sunamite al caro tuo 
Spofo. Fa divorzio colle infelici creature v che ti 
hanno cagionata tanta- afflizione . Cerca, Anima 
mia, il tuo ripofò, e il Dio che ti ha fatti tanti 
favori . Egli è fufficiente a fe fteffo, è fufficiente 
a tutti i Beati, e perchè non farà a te fufficien- 
te? Contentati di lui, ed egli- farà contento dite» 
Sia egli Tutto, e tu farai tuttofuo. $ 

Oh inio Dio, e mio tutto, farete Tempre mio 
Tutto, e' le Creature non più mi iaran cofa alcuna. 

RISTRETTO DELLA MEDITAZIONE. ' 

I. Tunto . ^'^Onfideratc che Iddio è la pienezza 1 
V-/ di ogni bene, ed è fufficiente a fe 
Ceffo: perchè non ha bifogno di alcuna di fue 
creature, e pollede ogni forra di bene » e quanto - 
è in lui è perfetto; e non può ricevere nè dimi«: 
nuzione nè acèrefcimento . 

II. Tunto . Confederate che- Iddio non è .folo 
fufficiente a fefteffo > ma anche a tutte le fue Crea- 
ture , e noi ritroveremo in eifo tutta la gloria, e 
tutte le confolazioni che defìderare poffiamo. 

III. Punto. Confìderate che tutte le Creature 
non fono fufficienti al nofiro cuore, perchè fon li-, 
mirate, il nofiro cuore non è limitato. Elleno fo- 
ro fatte per noi, e noi Kion fìame fatti per effe. 
Come il folo Dio è nofiro fine , folo Dio - è il 
centro del nofiro ripofo. Perchè dunque cercarlo' 
nelle Creature ? Oh mio Dio e mio T utto ! Sarete 
per fempre mio Tutto, e, tutte le Creature non 
più faran cofa alcuna.. 

LEZIONE. 

Leggali il cap. iz. di San Giovanni . Il c. 16. 
lib. 34. dello fieffo libro.. Il P. Rodriguez parte 1. 

Trar. 3 . cap. f. \ . 
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NEt DECIMO GIORNO; 

MEDITAZÌON'E IH. 

^ 4 ■# a ■ 

Paratifo *. 

PREPARAZIONE. 

A izzatevi col cuore t colla mente fina al - piu 
alto de’ Cieli, entrate in quei Palazzo di glo- 
ria » confiderate la gloriola compagnia de* Santi , 
pregare Dio vi difiacchi dalla Terra per contem- 
plar con frutto, il luogo della volita felicità. , 

I. Punto . Confiderate in primo luogo che cola 
fia il Paradilo. E’ uno fiato di beatitudine, efente 
da ogni forta dì male, e ‘ripieno d’ogni fona di 
. bene, nel quale l’ Anima, e ’l Corpo de’ Santi go- 
deranno per Tempre d’ un* eterno , ficuro, e invaria- 
ti! ripolo . Dice S. Paolo che P occhio non ha ve- 
lluto , nè P orecchio: udito , né ’l cuor umano con- 
oeputot ciò che a coloro i quali lo ararlo , Iddio 
ba preparato» Il che dimofira la grandezza, e i’ ec- 
cellenza del bene che noi fperiamo: perchè , qual 
■ colà non abbiamo noi veduta, qual colà non ab-, 
biarno noi udita, qual cofa non abbiamo noi con-, 
caputa dacché fi amo nel Mondo ì Per lo meno qual 
cofa non polliamo noi immaginarci ì E pure il tut- 
to è nulla in paragone de’ 1 beni deli’ altra vita. 

Ora. benché coJcfia beatitudine fia incomprenfi- 
biie» noi poflianfò nviUadimeno fermarci una qualche 
idea di fua grandezza > colle feguenti confiderazjoni « 
La prima è ’l fine per cui Iddio ha creato il Pa-, 
radilo* Egli lo ha creato per ifcoprirci le ricchez- 
ze del di lui Impero, e i tefori di fua Bontà. Mo-> 
firn la fua Poflànza nella Creazione del Mondo t 
Ja Ina. Mifericordia nella Redenzione degli Uorni-' 
ut, la fua Giullizja nel. galligo degli Empi» ma fi 
rilérba a far vedere la grandezza-di fua Magnifi- 
cenza nel Cielo. Che non- può fare un Dio ? Si' 
può dire, con verità , che nulla può. fat di pii 
grande, nè di pfu, hello che *1- Paradifo * •* ' 

- fa fecónda è la bellezza di quello Mondo, m 
cui fi ama, bellezza che tutte le menti tapifcc. E 

1 - * 'ì pure 

/ 

/ 
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Medìta%>ónt /fff ; ' 

putf codeftO Mondo non e , che una rozza imma*, 
gine dell’ altro* eh* è fopra i Cieli.; fono tquefle. Wf 
cantine, e i tinelli, per dir così, del gran Paia*» 
zo dell’ Eternità* è, quella una Cafa fabbricata da 
Dio per gli Animali della Terra , per gli Uccelli 
dell’aria, per gli Pelei del mare, e per gii Uomi- 
ni « che prr la maggior parte fono tuoi maggiori 
nemici • Da -quello giudicate quello, ha riferbat® 
a’fuoi Figliuoli, e a fuoi Amici migliori. * 

La terza fono tutti mali, e i tormenti foffertl 
dai Martiri , le lunghe e le crudeli penitenze da* 

, ConfelTori ; le -tentazioni , le perfecuzioni , gli ol- 
traggi , le calunnie , e l’ altre forte di miferie fop* 

' portate da tutte le petfone dabbene per guadagnar» 
ic il Paradifo; e nulladimeno dice lai|fcrittura , 
che loro è dato per nulla , e che tutti i patititeli, 
ti di * quella vita non , hanno proporzione atctitift 
colla gloriai che ci è preparata . Non fi dee con- 
chiudere ch’ella fia qualche cofa grande, di ma* x . 
g ni fico , e di prèziofo i ■> 

; Ma non v’ c cofa alcuna $ che meglio' « fac- 
cia conófcete il valore di n olirà ricompensa 
quanto il Sangue verfato per meritarcela del .Fi* 
sliuolo di Dio. Una fola goccia di quel Sangue 
ttt ìpfeitcMralore , ed egli lo lia. 44 tutto» 

verfato per meritarci codefta gloria . Di modo 
che fi può dire con verità ch'ella vale la vita 
di un Dio , e che lol abbia potuto meritarcela 
un Dio . Ma fe le cofe che fon# fra loro contra- 
rie vicendevolmente fi.Jomminiltrano luce e 
Splendore , giudicate della bellezza del Paradifo 
dall’ orror dell* Inferno : perche Iddio è molto pii» 
liberale nelle fue ricompenfe , di quello fia fowrO 
- ne’ fuoi galligli» . Se punifee tanto fevcjamente 
gli Empi nell’altra vita, chi potrà comprendere 
la grandezza de’ beni che nel Cielo a coloro^ a 
* quali hanno fervito > e* riferba J Ivi faremmo in- 
nebbriàti da un torrente di piaceri , e lardilo li- 
berati per Tempre da tutti gl* incomodi di queit* 
vita. Ivi avremo quanto è da * noi eoafidcrat© , ^ 
nulla avremo di quanto è da noi temuto . Ivi H 
bene farà fenxa il male, il piacere il dolo* 1 
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« > 1* abbondanza fenza il difetto, il ripofo lenza, 
l’inquietudine, la faniti fenza la malattia, Ja vi-, 
ra ‘lènza la morte , 

‘RIFLESSIONE ed affetti. 

Oh mio Dio, (è io non podo concepire che fia 
n ^Paradifo , pollò guflarne la dolcezza. Se non può 
ehtrare nella mia mente , può entrar nel mio cuo- 
f e ’ flato felice in cui farò lènza cure, lènza 

fc» 23 miferia. Se tanto fi travaglia 
^fejuna vira ■sMbreve e sì ririferabile, che non fi 
dee fare per |na vira eterna e beata? Che ingiù- 
Ut 3 voler avere per -nulla ciò che tanto colio ai 
‘SpWPPIIfB che comprarono . a sì caro prezzo i 
^SflSWl f4-? òio che vale il Sangue di un. Dio? 

IL Vanto. Confiderate che Iddio e J’eflènza di 
ógni bellezza e di ogni bontà 3 di tutti i piaceri e' 
di tutte le delizie che faranno di noftra beatitudi- 
ne Soggetto. Riempierà il noftro Intelletto colla 
pienezza de’fuoi lumi, la noftra • Volontà cóH’ab- 
h® n danza della fua pace, la noftra Memoria colla 
eftenlìone di Tua eternità, la noftra foftanza colla 
purità del fuo Efière, tutti i noliti Senfi, le no- 
ftrejPotenze , e i noftri defiderj coll’ immenfità dei 
woi beni . : Vederemo - e ameremo . Vederemo la 
prima bellezza , e la fua villa rapirà la noftra men- 
te ^ameremo la prima bontà,' c il di lei godimen- 
to iaziera il noftro cuore . ; 

’ -Tutti i beni della Terra fon- terminati e limita- 
ti. Non poffono riempiere la noftra indigenza. La 
pittura contenta gli occhi miei : ma non reca fod- 
uistazione alle mie orecchie . La mufica contenta 
le mie orecchie, ma non reca foddisfazione agli 
occhi miei: bifogna dire lo fteffo di tutti gli al- 
tri beni della Terra che fon difettoli , e tengono 
più del niente che dell’effère, perchè fe hanno una 
tofa, ne manca loro una infinità. , 

- Ma Iddio che da noi farà poftèduto nel Cielo, 
e un bene univerfale ed infinito , che racchiude 
ogni bene fenza mefcolanza di male. Egli è, un 
Mare di effenza, una forgente di piaceri ineflàbili , 
una dolcezza fenza amarezza, , un’ nbbondanza len- 
za 
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tot dì tartan t W itf~ 
sa indigenza, che nulla lafcierà di vacuo nei no-< 
tiri cuori . Vederemo ed ameremo ; ameremo e lode- 
remo Dio. Ecco. quanto faremo tutta l’ Eternità. 

RIFLESSIONE ED AFFETTI. 

Oh dolce occupazione ! oh felicitàìneffabile ! oh 
dimora 1 infinitamente gradita } in- cui ritroveremo 
la pienezza di tutti -i beni, e il .compimento .di 
tutti i defide rj .. Anima mia che fai fopra la Ter- 
ra ? che cerchi fra le Creatore ? Penfi ritrovare il 
ripofo fopra un mar agitato dalle tempefte? Credi 
che beni sì piccoli poft'ano riempiere il tuo cuo- 
re ì che piaceri sì fozzi pollano frziara.l’ Anima 
tua? Ahi quello è’1 Pozzo di Giacobbe , in cui 
egli bebbe inlieme con tutto il fuo gregge-. Sono 
codelìi piaceri di • beftia > che non -poffono mai 
contentare il tuo fpirito. Oh mio Dio, .non farò 
fazio, fe non quando vedrò la gloria voflra . Sarò 
fempre affetato finche io bebba nella forgente di 
quelle divine confolazioni . 

III. P unte . Confidente la maniera della quale 
goderemo di Dio in Cielo. S. Giovanni dice che 
farcino limili ad eflò , cioè -, diventeremo puri » 
fanti , caritativi , fapienti , felici, poffencije perfet- 
ti come il medefimo Dio . Quando un’ effere li 
unifce all’altro edere , il più-' forte, tira a sè i! 
più debole, e lo converte nella fua propria follali? 
za. Così il fuoco converte il legno nella fua na- 
tura, perchè il fuoco è più vivo , più forte, più 
puro, e più attivo che’l legno.: Iddio è un fuoco 
divoratore : quando mediante il lume di gloria ad 
elio faremo uniti, ci cambierà e. ci trasformerà in 
lui, non col diilruggere il noftro; effere, ma coll* 
unirlo al fuo ; non con un cambiamento di foftan- 
za , ma . con una unione ammirabile di ■ fua fo- 
Ranza colla nollra foftanza f Comunicherà - a noi 
la fua natura, la fua grandezza, la fua cognizio- 
ne, /a fua forza, la fua fantità, le fue ricchez- 
ze , e la filatelici tà , coficché fenza perder il no- 
flro effere, diventeremo in certa maniera Dii, co- 
me il ferro pollo in una fornace diventa fuoco i co- 
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»>$ Iteci*»* Giamo 

me *1 cri (fallo cfpoièo al Sole diventa Sde t dome 
l'acqua mefcoilata col vino diventa vino» Diremo, 
con San. Pietro: jg#« fi fi* beve* con. San Filippo : 
Mofiraud vofiro "Padre , fi amo contenti ; colla Mad- 
da Jena: Ho, Veduto, il Signore*, 


.AFFETTI» - 

■ ^ ‘ • ♦ e - * 1 “ 1 i 

Ah jt eh* potrebbe efprimete 1» gioja d* un* Ani-» 
tna quando entra nel Paradifo , e quando 0 unjfcC 
q) fornaio fuo Bene l Oh *jpofo ammirabil d* un 
cuore che ha ritrovato il eentrer della fua pace l 
Oh ttafpotti atporofj di una Spofa che abbraccia 
il' divino fuo Spola ed è abbracciata da lui » la 
ho. ritrovato > diti ella» il Diletto del mio. cuore , 
non lo lafcierò partire dame . £’ rutto mio, e fon 
iurta fua. 5 Egli il tutto a me concede, io. il tutta 
a lui concedo. . ' * v • 

IV. 'Putito ^ Confidetate ebe’t Corpo, non mena- 
che' l’Anima avrà 1» fua felicità. Ella confitte ita 
quattro, cofe , che compongono , come fi dice ,, la 
felicità accidentale . 

y ha prima è T luogo , e la dimora de’ Santi , eh* 

1 è la GeryfaietittjTe celefle de Ceri tea da San Giovatv 
a fua Apocaliflè , della quale non h poflono 
effimere ne concepire 1* ordine , la bellezza la. 
grandezza,, e le ricchezze» Ella» dice egli, è cir- 
condata da uo gran muro tutto, fabbricato di gem- 
me. Ha dodici porne compofte d’ altrettante pietre 
prtziolè H pavimenta n J è d’ oro fino, rilplendent* 
«onie il criftallo . Per dàr lume a quella Città non 
v’è nè Sole nè Luna; Lidio, e l' Agnello le fervo- 
no, di luminari» Un rufcello d* acqua vivaefcedal 
Stono. di Dio , che volge onde di cri (fallo In un 
pircot letto di azzurro , e fe ne va dolcemente a«L 
«rigar l’ Albero della vira piantato, nell mezzo al 
Paradifo, produce ogni anno dodici brutti , e con- 
«de ogni mefe il fuo fiiutro per tutte le Nazioni 
dalli Terra , che hanno ia_Jfcoote il; nome deli* 
Agnello- e regneranno eternamente co» effe . Dice 
«ulte altre cofe: ma tutto ciò non è che una pir- 
tura ombrofa ed ofcura , che alla; verità; non fi. 
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Oh Ifraele , dice un Profeta, quanto è grande 
Ja Cafa di Dio : quanto è at*im : rabiJe il Aio Pa- 


io e non ha 

\ 


lazzo ! E grande e non ha fine . 

m feconda parte -di quella felicità accidentale > 
è la compagnia de* Beati , che tutti faranno- uniti 
infieme con una inviolabile carità > e con una (a- 
migbarità d* amore che irendcrà i lor beni, la lo- 
ro gioia, e la loro felicità comune. Qual confo- 
lazione di vederli in compagnia di Noftro Signore , 
e della fua Santa Madre , di nove Cori di Angio- 
li, e dì tutti i Santi del Paradilo , i quali faran- 
no tutti infieme un maravigliofo concerto, e can- 
teranno in eterno le lodi di Dio 1 - "i 


aglina c li* iwu .i&iit**.*» • — 

bererii dalle infermità e dalla morte - La chiarezza 
lo renderà più bello , e più lutninofo del Sole # 
1‘ agilità lo fgraverà dalla fua gravezza, e lo ren- 
derà leggiero come gli fpiriti • La fottigbttM ® 
farà pattare attraverfo de* corpi lènza refi ftenta Ve- 
runa . Il corpo al prefente, dice S. Paolo , e iota 
terrato, ripieno di corruzione, ma Yifufciterà incor- 
ruttibile t è fotterrato fenza, onore 4 nu rifufcitera. 
in gloria •• è fotterrato fenza moto » ma rifufcitera. 
ripieno di forza : e fotterrato come corpo anima- 
le, ma rifufcherà dome corpo fpiriCpale. . 

Confitte in foie cbdella felicità pel piaceré dei 
fenfi, i quali avranno tutti ,pu«fKme foddisfazioni 
f era ji difguflo e fenza noja. Vedrà l’ occhio dì gpel 
palazzo divinò , di tutti i corpi gloriofi , e in 
infpezialtà di quelle 
giacili bellezze • Uu>»« * ~ 

lefti degli Angioli e degli \ - -, •- . » 

rato di quel luogo di delizie i profumi » Atteggierà 
il gufi® le dolcezze del convito, alla menfadiDio, 
il dt cui pane ha tutti i fapori , e il vino dr cof 
loto che lo bevono rallegra il cuore . Troverà il tatto 
infiniti contener nelle piaghe del Salvatóre; la viltà* 
il tocco delle quali rallegrarono; S. Tommafo , e gli 
diedero un faggio della propria felicità- 
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O mìo corpo , foffri con pazienza gl* incomo- 
di di quefta vita , e nei^ altra avrai tutte le tue 
foddisfazioni . Non puoi avere i piaceri del Cie- 
lo, e della Terrai bifogna patire nel tempo percf- 
fer beati nell’eternità . Perchè ti affliggi* Sei ora . 
fopra un letama jo ì Pazienza . Sarai ben pretto fo- 
pra un trono . Piagni nel vederti in compagnia de- 
gli Empjs! Confolacf. Sarai fra poco in compagnia 
de’ Santi • Gemi e fofpiri , vedendoti carico dì 
piaghe», oppreflo da’ dolori, tormentato dalla fame, 
-vellico di fozzure? Ah ! non fai che un giorno fa- 
rai coronato di gloria, inchiniate di piaceri » fazio 
dì beni, vellico di luce e d’ immortaliti ! 

Oh mio Dio». Credo che viva il mio Redento- 
re» e ch’ io rifu fei cerò in quefta carne fatta prima 
cibo di vermi, e confutila ta dai patimenti. Ripo- 

fa nel mio feno quefta fperanaa , e mi confoia in 
tutte le mie afflizioni.. 

V. P»»ro.:Confiderate che. tutto ciò durerà per 
tutta i’Eterniti: e . perchè l’ Eternità è una durata 
permanente, !a quale, non ha nè pal&to , nè fut Ur 
vo, ma e tutta intera in ogni parte del tempo; i 
Sielo goderanno in ogni momento tutto 
il diletto che debbono godere ia eterno , benché 
non totalmente , come fi efpriinono i Dottori t 
perchè vi ritroveranno nuovi diletti a mifura dell’ 

, avvanzarfi in quelle vafte eftenfioni dell* intermina- 
bil Eternità . Saranno , dice beniflìmo S. Agoftino , 
fempte frzj, e non faranno mai fazj . Saranno fa- 
zi » perche faranno perfettamente contenti, eripie- 
ni di D.o, per quanto faranno di contenerlo capa- 
ci % ,^ aran , 5 perchè avranno fempre nuovi 
deiiderj di vedere, e di godere que’pariflitni pia- 
ceri de quali avranno il godimento , e ne’ quali ri- 
troveranno nuove foddisfazioni per tutta l'Eterni- 
»**' concepirne difgufto, come facciamo 
de beni , e de piaceri di quefta Terra .. 
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RIFLESSIONE ED AFFETTI. 

- Oh mio Dio, dice S. Agoftino , quanto eromi- 

ferabile, e cieco allorché mi abbandonavo alle mie 
infami palfioni ! Cercavo dolcezze nel godimento 
delle Creature , c m’immergevo in un’ abido di 
dolori 1 Penfàvo trovar il rjpofo , e non trovavo 
che. inquietudine. Da qualunque parte fi volga un* 
Anima, fi confonde, fi pugne , fi ferifce, fi volge 
fralle fpine, e fra micidiali punture, «‘ella noti 
fi ripofa in voi. > 

Oh Santa Sion ! dove tutto refta e nulla pafTa » 
tutto fi trova , e nulla manca , tutto è- dolce e 
nulla è amaro, tutto è in calma e nulla ■ foflre 1* 
agitazione ! Oh di ricchezze infinito tefoto! Oh 
Convito deliziofo del Paradifo! Oh .Terra felice e 
fortunata , dove le rofe fon fenza fpine , i piaceri 
lènza amarezze, la pace lènza guerra, la vita lèn- 
za fine! Oh fanto Monte Taborre! Oh Palazzo di. 
Dio vivente ! Oh Gerufalemme celefte, nella qua- 
le canteremo per tèmpre i bei cantici di Sion 1 
Chi porri ritrovar l’afflizione nella fatica, rapen- 
do che delle fatiche voi liete la ricompenfa? 

- Ah! fono quiggiù Tulle fponde del fiume di Bab- 
biionia, dove confondo le mie lagrime colla coe- 
rente deh’ acque . Sono in una miferabil cattività , 
nella quale, io gemo Torto alla tirannia delle mie 
Palfloni. I Padroni a’ quali io lèrvo mi trattano 
con ifpietati rigori, checché io faccia per conten- 
tarli, non li contento giammai ; quanto piu lor 
fomminiftro , tanto più da - me chiedono . Ah! 
quando verrete , o mio Dio, a trarmi di ferviti!: 
Ah ! quando mi richiamerete da quello • efilio ; 
quando mi libererete da quello corpo, e rompere- 
te le catene, che mi tengono avinto alla Terra ? 
Ahi Fate ch’io pretto muoja per vedervi , giac- 
ché non fi può vedervi lènza morire • Beati , o Si- 
gnore, fono coloro che dimorano in vottra Cafa , 
perchè vi loderanno per turni' eternità. , ' 
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RISTRETTO DELLA MEDITAZIONE * 

2. Tanta* /'"'Onfiderate che ’i Paradifo è un be* 
w„ V-/ ne, non mai veduto dagl’occh 5 , 

non inai udico dall’orecchio , non mai conceputo 
dal cuore umano. E’ un luogo di ri polo , e di fe- 
licità , nel quale non faremo g'nmmai inquietati % 
giammai turbati , giammai tormentati da alcuni 
afflizione . Giudicate di fu a bellezza da quella di 
quello Mondo, che non n’ è che l’ombra ; dai tor- 
menti (offèrti da i Martiri , e dalle penitenze de* - 
Confcflori, a’ quali tutto. con tutto cioè datò per 
nullaf: > dalla morte crudele e ignominiofa fofferta 
per meritarlo a noi, dal Figliuolo di Dio;, e dal* 
u . miferia > de’ Dannici » Che faranno privi . d’ 
ogni confolation nell’ Inferno : Perchè Iddio ri- 
compenferà più liberamente i buoni , di quello 
punirà feveramente i cattivi ; e come fa ri fp fende- 
re nell 1 ' Inferno la fùa giuftizia , farà 'comparire 
ne! Cielo la fua bontà . e ia fua magnificenza » 
Che non può fare un Dio ?s pure non pud far co- 
fa migliore del Paradifo, 

II. Punta . Confederate che Iddio farà della no- 
(Ira felicità l’oggetto» Egli riempièrà-il polirò In- 
telletto. de’ fuor lumi, la nollra Volontà della pa- 
ce , la nollra Memoria della rimembranza de’ fuor 
benefizi, la nollra foftanza della pienezza deffuo 
efl&re , .tutti i nollri (énfi , le nollte potenze e i 
nollri defider} coll’ immenfità de’ fuoì beni » Vede- 
remoi e ameremo . Vederemo la prima bellezza , e 
la fua villa riempirà , di gioja la nollra mente ». 
Ameremo la prima bontà, e’1 godimento lazi era 
il no Uro cuore . Quel bene universale ed infinito 
riempirà i nollri defider) , e non kfeierà. vacuo 
nell’Anima nollra » 

III. Punto. La maniera .della quale goderemo <H 
Dìo farà tanto, perfetta, che faremo ùmili ad e fio, ' 
Diverremo com’egli) fanti, coiti* egli fapienci * 
com’egli caritativi 1 ,, com’egli felici e perfetti.. Sa- 
remo in qualche maniera trasformati in dio , come 

0 ferro dtvenra fuoco » quando nel fuoco è pollo % 

-, ; come 
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corner' il ctift&Hó diventa Soie , quando dal Soie è 
penetrato , come Inacqua diventa vino , quando 
nel vino è verista* ^ ■; 

IV.' Punto » Il Corpo non men che l’ Anima 
avrà la Tua felicità. In primo luogo % dimorerà nel 
Palazzo di Dio . Oh Ifdraele quanto la Caia di 
Pio è grande % -quanto è ricca > quanto è ftupen- 
da. z* Goderà della dolce ed onorevoli compagnia 
de* Beati. 5. Sarà veftito de* doni di gloria, d*im* 
mortalità, di chiarezza, di agilità, di fottigliez* 

- sa. 4. Tutti i fenfi avranno il loro contento 4 n»a 

- d* una maniera molto di ver fa da quella , onde go* 

dono in Terra «-s* ;•'> ' , ■■■ ì \ >?» .* -, 

t - V. "Punto . Quella; che mette il colmò a quella 
felicità , è eh* ella ditterà in eterno « L’ Eternità è 
una durata permanente , la quale non hx nè palla* 
to , nè futuro , è tutta intera in un* Hiante ; cosà 
i Santi goderà uno ad ogni momento ì piaceri d* 
una eternità intiera : che nalladimeno farai» fem- 
pre nuovi a màfura del loro avvanzarfi nell’ etet- 
nità . 

Rendete grazie % Dia di avervi chiamato* al fuo " 
Paradifo . Sospirate per quel luogo di delizie * 
Difprezzate tutti i beni , e tutti i contenti della 
Terra . Combattete per riportar quella corona * 
Alzate in tutte le voftre afflizioni il cuore al Cie-- 
ho, c ricordatevi chequanto è da voi fofferco è un 
nulla in paragone con quello eh’ è da voi fperato ... 

LEZIONE. 

t e 

* * jr 

« . C # , 

Leggete U cap. di S. Giovanni . Il cap. 48. 
del lib. 3. dell* Immi razione di Gefucrifto . Il P. 
Rodriguez z. pare. trac. 1. «Sella Mortificazione * 
cap. ao. 
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C Onfideratevi come una Perfonà , che fi alza da 
una gran malattia ». ovvero come un Reo » eh* 
è liberato dàlia morte ; ovvero come un Dennato » 
che viene ad eflér tratto dall’ inferno. 

Domandate la grazia per ben conofcere l’ obbli- 
gazione che avete d’eflèr fedel a Dio* 

1 . Tunta . Confiderate fei caufe di tutte le recidi- 
ve» e di tutte le infedeltà. La prima è una certa 
leggerezza di fpirito che nulla teme » e a nulla fi 
Appiglia» riceve con avidità la .parola di Dio, ma 
la lafcia rapire dagli uccelli , per non averla na- 
feofta nel cuore. La. feconda eia corruttela nafeo- 
fia del cuore , il quale tende Tempre al Tuo origi-j 
ne eh’ è il nienté e *1 peccato come una ' pietra 
tende al baffo per un pefo che gli è naturale . La 
terza fono gli abiti cattivi contratti », i quali pe- 
lano affai più dopo un ritiramento che prima , per- 
chè avendone arreftato il . corfo per lo fpazicL.di 
qualche tempo, fono fintili a’ torrenti che fi gon- 
fiano contro gli. argini , e trovando il paifaggio , 
con impeto innondano le campagne » e feco rapifeo- 
no quanto al lor. paifaggio fi oppone. La quarta è 
il Demonio, che cerca tutti i mezzi di rapire ad un’ ' 
Anima, tutti, i tefori di merito, da lei nel fno 
ritiramento adunati, e. rompere il corfo alle fue 
buone. rifoluzioni . Tutto ciò è da lui efeguito 
col mezzo dì tentazioni frequenti e.furiofc, prin- 
cipalmente allorch’ella non fè ne guarda; e quan- 
do è caduta , la rende mefta » e le toglie il co- 
raggio , privandola del defiderio di rialzarli dalia 
raduta . Le perfuade eh’ Iddio fia adirato contro 
dfi lei, che non la riceverà più nella fua grazia 
dopo una tal infedeltà ; che le fue paffioni fon 
ttoppo forti, i fuoi abiti troppo radicati, la fua fra- 
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gilità troppo grande;^ che ad efli non appartiene 
]• aver pretenfion alla perfezione; che li dee con- 
tentare di menare una vita» che. non ha. affatto 
cattiva, fenza prendere- cant’ alto il volo. In con- 
fcguenza la precipita tie’ fuoi primi difordini , e 
-rende più incurabile il fuo male di quello era pri- 
ma» come dice Noftro Signore . La quinta caufa 
di noftre recidive è’1 rifpetto umano, eh’ è. il ti- 
ranno dell’ Anime vili e fuperbe, e fa pi» Apo-? 
fiati di quello ne abbiano fatto i Neroni » c i 
Diocleziani . Si teme di cader nell’altrui derilione 
s fé- cambiali vita; fi paventa il difprezzo, la bur- 
la» e’1 che.fi dirà, più che l’Inferno , e lo fdc- 
gno di Dio. Ed ecco quanto impedi tee la con- 
verfione d* una infinità di Perfene , che fon nel 
Mondo , e vivono nella Religione . • - • st 

- La fella caufa è una difpofizione di cuore.» 
che non effendo avvezzo al (ìlenzio , e al racco-, 
glimento dopo il ritiramento fi diffonde al di 
fuori » alle fue prime conefcenze ritorna , le , 
amicizie già rotte raggruppa * e in orribili fred- 
dezze ed ofeurità poi ricade . Non ofa più rien- 
trarrc in un Dio irato.: 

.Cancella . dàp^Rtf^fpn^rtutte le s gran verità 
che ; ^» ! 5savevat^fe^bmmoflw|p« timi i buoni- pro- 
ponimenti che avea formati per non avere tan- 
ti Teffimonj , che .lo-, accufino ,» tanti Giudici 
che lo condannino , cauti Vermi che lo rodino, 
tanti Carnefici e Furie , che lo ftraccind , e lo 
attanaglino.^ : zq i .-tir 
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Efaminate ini poco la voftra vita pallata » e cer- 
cate di tutte le voftre infedeltà la. cagione. 
Quante .volte avete fatti gli efercizj fpirituali? 

- quante grazie vi avete ricevute da Dio ? quan- 
te volte gli avete promeffo di cambiar vita , di 
abbracciare lo flato di voftra perfezione , di al- 
lontanarvi dalle pericolofè convenzioni , di cer- 
care in tutte le cofe la maggiore, aftnegazio- 
ne , e mortificazione di voi fteflb , di oflcrvar 

con 
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con cfatteiza maggiore la Tanta povertà» di ubbi- 
dire più fedelmente a* voftri Superiori » di fiaccarvi 
coll’ affetto da quella creatura», che occupa ili vo- 
flro cuore? Quante volte avete fatto rifoluzione di 
fciorvl da quella compagnia» che v'impedifce 1’ ef- 
ièr di Dio » vi fa rompere il filetizio e dir male 
del voftro Profilino » di non mancar mai alla ve~- 
ftra orazione, e di ftarvene Tempre alla prefenza 
di Dio, e’n un Tanto raccoglimento? Dovè l’ef- 
fetto di tutte codette promìittoni ? dov’è’J frutto 
di. tutti eodefti ritiramenti? Non liete Toggettoagli 
fteifi vizj , fchiavo delle flefiè pafiloni , impegnato 
nelle medefime compagnie , -attaccato alle medefi- 
me creature ? Donde ciò nafee ? Non natte dall’ 
aver voi naturalmente uno fpirito leggiero, volan- 
te > inftabile, libertino, c voluttuofò, che non ha 
coftanza Te non nel male? Non natte dall’cffere 
in voi la natura troppo viva, e troppo poco mor- 
tificata ; ovvero dall* aver contratti degli abiti cat- 
tivi, che dormono nel- tempo dei ri tiramento, e 
fi riTvegliano all* ufeirne con vigore, e più forza 
di prima ? Non natte, dall’afcoltar troppo le ten- 
tazioni del Demonio,. e dal non fuggir le occafio 
ni, nelle quali vi attende, e vi tende infidie, co- 
me un Corfaro. che attende un Vafcello, allorché 
ricorna al pollo carico di tefori , e di ricche mer- 
ci? E* forfè il rifpetto umano eh’ è vottro tiran- 
no, e vi fa violare la fede , che dovevate mante- 
nere intatta al volito Spofo? fiere (chiavo delle 
Creature? Non temete forfè troppo de’ cattivi .il 
giudizio? Che fi dirà dell’ Anime libertine? Non 
vi .fiere forfè troppo' diftratto.» troppo evaporato 
fubito dopo il vofiro ri tiramento? 

. Oh quante grazie avete perdute h Oh quanti re- 
fori avete difi’pati! Oh qual conto orribile avrete 
a rendere;» Dio! Così dunque fi prende a giuoco 
il burlarli del proprio Padre , del proprio Re , del 
proprio Spofo, del proprio Sovrano, di Dio? Cre- 
dete voi eh’ e* fia infcnfibile a tanti tradimenti , a 
tante infedeltà? Non fi può, dice San Paolo^ bur- 
larli di Dio. Colui eh* è convinto di aver tra/gre- 
dito la legge di Mosè, è condannato fenza remif- 
» • fione 
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Cene fulla depofizione di due teftfmonj ; e quali 
gaftighi non merita colui , che profana il Sangue 
del Figliuolo, di Dio ,• calpefta le fue grazie , re- 
fi ft e e da oltraggio allo Spirito Santo, lo discaccia 
dal fuo cuore , e gli nega, ubbidienza ? 

• Ma chi potrebbe efprimer lo (lato deplorabile 
d’ un’ .Anima , che ritorna al fuo vomico , e man- 
ca dì fedeltà a Dio? Quello fi dee confiderare nel 

' solito fecóndo Putito. , ■ . ■ :>< 

• I. Punta . Conlìderate quanto dice NoftroSigno- 

re d’ un* Anima che ricade nel fuo peccato, il di 
cui flato diviene di quel di prima peggiore. In 
patnìtf luogo è maggiore il fuo peccato , eiTendo 
accompagnato da quattro circoftanze funefte , cioè, 
dall’ingratitudine, dal di fp rezzo , dalla perfidia » 
e dall* malizia» Dalla ingratitudine, dopò tanti 
benefizj ; dal difprezzo» dopo tante cognizioni ; 
dalla perfidia» dopo canee premi filoni ; dalla ma- 
lizia, dopo tante grazie* , '• ■' \ * 

- Sì) il peccato che a voi % tante vòlte rimeflò , 5 
non è più Quello ch’era* liba è più leggerezza , 
timore, piccola maldicenza yò altro fimil pecca- 
to «Ma è ingratitudine , difprezzo , perfidia , ma- 
lizia; per lo meno ha qualche connefilone con 
que’ peccati dcteftabili, che fono peccati contro 

(battono delta grazia 11 


lo Spirito Santo y e 


principio. Quanto più un peccato è perdonato, è 
tnen perdonabile i quanto più crefee nel tuonerò , 
tanto più crefèe in malizii^^ . - > ? 

In fecondo luogo, gli Abiti fi fortificano, fi 
aumentano , e fi abbarbicano più profondamente 
peli’ Anima y medianti le recidive . te piaghe hi 
vente aperte diventano incurabili ; fono, piccole fu- 
ni, e diventano gomene:. gli atti padano incoflu- 
me y il coflume in natura , la natura in neccflìtà . 
Formafi un calla nell* Anima , che la rende a* toc- 
chi della grazia » ihfenfibile e dura , In confeguen- 
za commette il peccato fenza ri moria, e lenza 
fcrupolo , ed eziandio con diletto : peccato in 
cui confida il pozzo dell’abifio, e> dell’impeniten- 
za l’ ultimo grado. Oh quanto è difficile il ri— 
metterli al bene , quando fi ha fatto 1* abito al ma* 
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le! Il Profeta Geremia atcefta, che pià agevolmen- 
te potrebbe imbiancarli un’Etiope, che lo fiacca- 
re. da’ Tuoi abiti pravi una perfona • Che fi pud 
dunque' fperate da- un’ Anima che pecca per coftù- 
me, e di cui. orni i vizj fon pafiati in natura? 
■*&. terzo luogò lo fiato d’ un’ Ànima* inlèdele di- 
venta peggiore di prima, perch'è più fchtavip del 
Demonio- cui ba daci gran vanta?} la recidiva . In 
vece d’uno, n’entra fette peggiori de’ precedenti, 
come "lo maniftfta il Figliuolo di Dio, ed effen- 
dofiifìabiliti nella piazza che avevan perduta >• il 
difcacciarneli è., poi moralmente imponìbile* . 
<?|th1feua£to luogo, quanto ’1 Demonio e la Natu- 
ra-fi fortificano colle recidive*, tanto sì indeboli» 
fee la grazia ». Iddio non ha più verfo quell’ Ani* 
ma le fiefle tenerezze di prima ; non più la dirig- 
ge con tanca cura ; più non • 1* eccita con tanto 
amore ; più non fa protegge con tanta forza ; più 
non le concede le lue grazie- con tant’ abbondan- 
za ; verfo di lei fi raffredda, e la tratta con in- 
differenza maggior*..* Nel diminuirli le grazie , fi 
aumentano gli abiti , . l’ Anima poi cade in gravi 
peccati,* da’ quali non può rifùlgere fenza un mi- 
racolo-delia grazia , che da lei non può tenerti 
come fiorita dopo tante fue infedeltà, i v, 
ir E’ parimente da temerli che in tutto quel tem- 
po, ella) non fi . abufi de’ Sagramenti , non abbia 
una vera rifoluzioue di cambiar vita. Ora "come 
i Sagramenti fono canali di grazia , qual ajuto dee 
fperare da Dio quell’ Ah ima che gli chiude, o gii 
rompe colle fue infedeltà , co»' Tuoi faerilegj? 

-San Paolo dice eh' è impofiìbile > cioè' molto- 
difficile ,* che coloro. i-.quali furono illuftrati da' 
gran lumi>, godettero ..de’* doni di Dio , furo- 
no fatti partecipi, dello . Spirito Santo , e cadono; 
poi in qualchel eonfiderabil peccato, pollano ri* 
lòrgere-, e rinnovarfi con una vera penitenza ; per- 
chè i loro peccati fono più gravi , gli abiti più 
forti» iDemonj-più potenti, le grazie più deboli ; ! 
peccano in certa maniera con ingratitudine > [con 
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RISTRETTO DELLA MEDITAZIONE . 
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Oh mio Dio , quanto, temo per la mia falute 1 
Oh quanto io;. pavento *d* edere riprovato , dopo 
tante cadute,. e tante ricadute, dopo tante pro- 
meflionh, e tante infedeltà! Ah i miei peccati 
hanno ^cambiata natura.. Più non pecco come per 
]' addietro per ignoranza , nè per fragilità 3 ma per 
deprezzo e per malizia > Combatto contro lo Spi* 
rito* Santo, mi abufo delle fue grazie, traggo van- 
taggio dalla ■ fua bontà |>er peccare con maggior 
Scurezza. * ■ * 

Oh mioDio, abbiate, pietà dime; perchè le ca- 
tene di mie iniquità mi ftringono per ogni parte . 
Oh quanto è pefante il* carico de* miei peccati ! . 
non pollò portarlo* e* mi flrafcina al!* Inferno! O 
quanto le piaghe dell 1 Anima mia fono grandi! 
quanto fono invecchiate! quanto fono profonde! 
Tante volce le hot'aperte òhe fono rcihrt incura- 
bili. Ho de* peccati di vinti e treni* anni che han- 
no incile radici tanto profonde nel mio cuore, che 
più ftirparli non poflb^Per 1* addietro^non erano 
i miei vizj che piccole fila , ora fon grotìè inni 
che da me fpezzar non fi pollone : non erano le 
mie iniquità che gocce d* acque .le .quali fecea- 
vanfi con ogni celerità : ora fono agguifa di gonfj 
torrenti che con effo lor mi ftrafeinano. : . ♦ 

Oh quanto ben conofcoc clieufon inortali le re- 
cidive, perchè io cado Tubino che riforgo, e tut- 
to giorno va peggiorando 1* anima mia! ;Qh quan- 
ti Demonj fi fon trincieràri defttroojl. mio cuore! 
oh qual tirannia cfercicano nella mm Anima ! Si 
fon refi padroni di mie pallio ni , * le fconvolgono 
quando lor piace ;* pòffedono il mio corpo non 
meno che il mio Tplrito y e ini fpingono ad ogni 
momenio due dira lontano dal precipizio > * an- 
zi non fo , fe non vi cada. Oh quanto temo 
di avermi abufato de* Sagramenti e* di .non 
aver mancato a qualche parte di mia penitenza ! 
Quando voglio da vero una * cofa , ne giungo 
al fine. JNon ho dunque mai voluto, la mia 

eoa- . 
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converfione > perchè dopo tanti anni non i* ho 
conJeguita. 

Mio 'Dìòl non mi riprendete nel voflro furore , 
e noti mi gaftigate nell’ ira vofìra • Eccomi caduto 
in nn luogo fangofo , da cui ofeire non pollo fe 
non mi fi rodete la mano* Ah! prego vi .di farmi 
ancor quella grazia) e vi prometto dì. ettari più 
fedele . Ah ! ben vedo che non mi •. avete per an- 
che abbandonato del tutto. > poiché mi concedete 
il penlìero e il deiìderid- di convertirmi » Vado a 
fare una buona Confefiìone . Ah ! lo dico davve- 
ro , fono per cambiar vita • L* ho detto, e voglio 
fare al prefente lenza dilazione, petchè non fo 
fé per lungo tempo vorrete afpetcarmi . 

Ili- Punto Siate perfuafo , : che Neftro Signore 
vi dica le parole dette. ad un:, Paralitico dopo a- 
verlo guarito Eccovi riftabilito nella fanità : 
guardatevi ben dal peccare per timore , che co- 
la peggiore a voi - non * fopraggiunga . Servite- 
vi dei rimedj feguenti .pee psefervatvi dalla re- 
cidiva. 

i. Per arre Ha re l’ìncottanza del voftro fpirìto , 
e per fermare la. voftra- leggerezza , fate ogni mat- 
tina un fermo proponimento di attenervi dal pec- 
cato , al quale liete foggetto . Peufate che fe vi 
cadete, 1 non ne .riforgerete forfè giammai. Se a 
voi fuccede codetta d Uà v ventura , non vi difpera- 
tej ma fatene una buona penitenza » e proccurate 
di placare l’ira di Dio con una fedeltà collante 
alle vott re Regole» e con una fenfibil mortifica- 
zione di corpo e d’anima. Leggete ogni giorno 
un. buon Libro., ogni Mefe rinnovate i vottri buo- 
ni proponimenti » e non lafciate di far l’elèrcizio 
delia preparazione alla moate . > 

•a. Per vincere ed arreftare la corruttela della 
natura, non v’ .è altro rimedio , che ’l frequenta- 
re i Sagramenti di Penitenza ■ e dell* Eucatiftia . 
Da etti 1’ Anima ottiene le grazie per guarire dal- 
le lue piaghe, e per fortificarli nelle fue debolez- 
ze } l’uno è fua medicina» l’altro fuo cibo» Abu- 
tariì de* Sagramenti è facrilegio; lafciarli è difpc- 
\ razione . Non fe ne fa mai un’ abufo , quando 
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abufarfene non (1 vuole ; ma lenza difperarfi la» 
fciar non fi poflono^ ^ ivy* * •t’- / .!•' 

3. Per diftruggere gli abiti cattivi non v> è al- 

tro mezzo che’l produr giornalmente quantità d’at- 
ti contrarj , e 1’ '.imporli un’ afpriflìma penitenza 
ogni volta che fi ricada nel fuo peccato. Coloro 
che peccan per abito, e nulla fan per diflrugger- 
lo j peccano, dice S.Tomtnafo, per malizia, clo- 
no in un peflimo flato. v . ■ » y£& 

4. Per vincere le tentazioni del Demonio, bi-> 
fogna far orazione, ftar Tempre in guardia, e fug- 
gire le occafioni ‘del peccato . Colui che non lo 
fa, moftra di voler perfeverare nel fuo vizio, ed 
è morto dacché fi inette in pericolo di morire. 
E’ un’ abufo di credere che fi odi' un male quando 
fe ne ama la caufa. La natura foccombe alla pre- 
fenza degli oggetti , e ’1 Demonio è onnipotente 
contro colui che di buona voglia fi efpone al ci- 
mento, Se l’occhio v*è foggetto di fcandalo, di- 
ce Nollro Signore, cacciarfelo è nectfiìrio; fe la 
inano ovvero il piede , è neceflario troncarli . Bifo- 
gna fiaccar fia (orza, e allontanarli dalla compa- 
gnia di quella pcrfonaicbe a voi è cara quanto la 
pupilla degl) ocehjS voliti:, a voi è utile e neceifa- 
ria come 11 veltro piede , e la voftra mano.^LA, 

f. Per togliere il rifpetto umano , bifogna con- 
fiderare eh’ è viltà il renderli lo fchiavo degli Uo- 
mini ; che non avete fatta profeffione del Criitia- 
nelìmo o della Religione per ubbidire al lor ca- 
priccio; che Iddio vi vede, attende da voi que- 
lla fedeltà ; e che rinunziar la fede è commettete 
una fpezie di apoftafia , fc all’idolo del Mondo 
bruciate l’ incenfo; voglio dire, fe fate più cafp 
degl’ Uomini che di Dio . Non averne mai -pace 
mentre farete lo fchiavo di quelli tiranni* - Non 
liete fervo di Gefucrifto, come dice S. Paolo, fe 
valete per anche incontrare il genio degl’ Uomi- 
ni. Non fi può fervirc a due Signori, e colui 
eh,’ è Amico del mondo, fi dichiara Nemico di 
Dio.. In fornata ricordatevi ch’è centraffegno d* 
un’animo buono il far ciò che fi dee; che la pri- 
ma virtù del Criftiana,. com»«fprimefi S. Girola- 

* < 
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mó, è*l deprezzare e 1» effer deprezzato* Coloro ** 
che vi deprezzano colla bocca , vi (limano col 
cuore. Fate voftra gloria il recar difpiacere a co- 
lorò che recano difpiacere a Dio , e a* quali non- 
poè piacer a Dio. 

* Per arredare in fine la diftrazione del cuore > In- 
fogna amare la folitudine, fuggire le compagnie , 
e vani difeorfi, leggere de* buoni libri , applicarli 
al raccoglimento, vegliare fopra il propriocuore , 

' c ricondurlo a Dio, allorché* s’ è Foccratto alla di 
lui prefenza. Prendete un fegno per ricordarvi di 
lui. Face di continuo delle Orazioni jacnlatorie , 
per lo meno quando udite il fuono della campa- 
na . Non lafciate mai l 5 Orazione , e confervare. 
femprc qualche- buon penderò, per farne nel gior- 
no il voftro trattenimento. Raccogliete un fiore in 
qutflo Giardino , e fatelo odorare di quando in 
quando al voftro cuore . State di continuo alla 
prefenza di Dio; e per ottenere codetta grazia, te- 
nete tempre gli occhi dimetti , e l’orecchie chiu- 
fe, perchè -per quefte due porte efee l'Anima, 
^•elleno fono ferrate j ella reitera in cafa fola, e 
per confeguenza con Dio, eh’ è tempre in voi 

quando voi fiete fuor di voi fletto, 

. - 

RIFLESSIONE ED AFFETTI. 

Mio Dio, ftabilite le mie rifoluzioni colla vo- 
flra grazia, mortificate le mie debolezze, con un* 
aiuto poffenre, perchè nulla petto fenza di voi. 
Ho qualche buon defiderio fatto nafeer da voi nel 
tnio cuore, Aiutatemi, fe vi piace, a metterlo in * 
efecuziòne. Toglietemi la vita , fe vedere ch’io 
debba per anche impiegarla in voftra ofFcfa . Le- 
vatevi dal Mondo, te io non voglio allontanarmi 
dal Mondo. Ah! lMio giurato, e Mio rifoluto . 
Offerverò i voftri Comandamenti, per poter me- 
ritare Je voftre ricompenfe. , * * 

’ Rac comandate i voltri buoni proponimenti alla 
Santjflima Vergine, a* voftri Angioli Cuflodi , e 
a* voftri Santi Tutelari , e rendercne conto di quan- 
do in quando a colui che v’c. Direttore. * 

RIS- 
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I, Puntt. /'''Onliderate la caufa di tutte le reci- 
• dive, che fono le leggerezze delia 
fpirito , la corruttela della natura y i cattivi abiti , 
la tentazion del Demonio, il rifpetto umano, la 
di Orazione del cuore ... ^ 

IL P unto, Confiderete il male che dalia, reci- 
diva è prodotto. Il peccato diviene maggiore, 1* 
abito più force, il Demonio più potente, la gra- 
zia più debole . ■ 

III. Punto. Per arredare la voftra ieggierezza, 
fate il voftro efatne particolare (opra il peccato, 
al quale più liete foggetto ; e quando vi liete ca- 
duto, gafligatevi con qualche buona e fevera pe- 
nitenza . Diflruggete i voftri abiti pravi produ- 
cendo atti contrarj , e gailigandovj tante volte 
quante ricaderete. Per guarire dalie piaghe della 
natura corrotta , bifogna frequentare i Sagramenci . 
Per vincere il Demonio , bifogna vegliare , orare, 
e fuggir 1’ oc catione • Per trionfar del rifpetto uma- 
no j bifogna coafiderare ciò che dice San Paolo, 
cioè che colui il qual vuol piacere agli Uomi- 
ni , non è fervo di Gelucrifto ; e eh 1 è una ' fpezie 
di apoftafia, il rinunziare il Servizio di Dio, per 
timore di recar rii fptacere agli eropj. Per impedir 
in fine al cuore il di Ararli , bifogua applicarli al 
raccoglimento, fuggire la compagnia degl* Uomini, 
e ftarfene Tempre alla prefenza di Dio» 
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Leggali il cap. ir. di San Luca. Il cap. 17. del 
Lib. 1. dell* Immicàzioné di Gefucriflo, e ’1 c. ao. 
eaj. del lib.x. U Padre Rodriguez Tratr. 1 1. e ia. 
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C O N V E R SA Z IONI. 

■** i* 

CONSIDERAZIONE I. 

v ‘ # % 

( I. Le debbon .eff'er rare • ) 

• ^ 

\ VI fono due force di Vifite» altre fon ne- 
* ceffarie , volontarie fon l’ altre . Debbon 
farli le necetlarie , e regolarli le volonta- 
rie! cioè debbon efler rare, brevi, uti- 
li , e modelle. 

La folitudine è un ben sì grande , che non fi 
dee mai lafciarla fe qon per cofa migliore. -Ci 
preferva ella dal vizio , ci fa avvanzare nella vir- 
tù, c ci unifee a Dio. E’ vero ciò che ha detto 
un pilofofo , che quando fi ha converfato .cogli 
Uomini,, li ritorna men Uomo di prima. Noi non 
convertiamo fe non con quelli, che da noi fono 
amati, e diventiamo limili. a coloro co* quali noi 
convelliamo. Dove riero veranfi nel Mondo perfo- 
ne dabbene che amino a metterli . in pubblico , e 
vivere in converlazioni? Non fo, diceva un fant’ 
Uomo, come un cuore pofla riempirli di Dio e 
del Mondo: il mio è sì piccolo c sì a.nguflo, che 
entratovi l’unoj è accettano efea l’atro. 

L i Nel- 
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Ideile compagnie non fi vedono , che. mali elcm- 
pi non fi odono che pravi difcorfi . Che guada- 
gnerete nel far le vifite ? Si può toccare una per* 
fona lorda fenza allòrdarfi ? fi può maneggiare il 
fuoco fenza fcottarfi? e pure, dice Bernardo San- 
to, ciò è più facile che l’effer buono fra i catti- 
vi , e ’l confervar 1’. innocenza nelle occafioni del 

vizio. * ' ,, 

L’ efempio e potente, la natura e [fragile , 1 

amore nafce dalla fomiglianza , la convcriazton 
dall’ amore. Se converfate colle perfone del mon- 
do, o fitte, o diverrete ben predo mondano. Co- 
me refifterete al torrente dei coli urne e dell eiem- 
pio 1 Avete fufficiente rifoluzione per refiftere alle 
maldicenze, per arreftare i .cattivi difcorfi , e per 
foftituirne in lor vece dei buoni ? Chi vi potrà 
foflrire nelle compagnie , fe nulla potete (offrire . 
c con qual cofeienza potrete foftrire che’n voffra 
prelcnza Iddio, relli oflèfo , la .virtù diffamata , 
1* onore e ’l credito del vollro Piolumo lace- 

rat j ) ^ 

Direte, di voler altrui dei bene» Vi cònfiglio 
cominciate voi . Solo colui che ha un piè fer- 
mo nella folitudine , può come il compaffo for- 
mare un cerchio , e una figura fenza ufeir dal 
fuo centro. Non convoliamo giammai lenza dare 
del notilo , e fenza ricever dell* altrui : diamo 
c& che abbiamo di bene , e riceviamo ciò che 

hanno di male* ; . ' . ... r 

Non diventali fano col converlar con quell! to- 
no fimi > ma diventali infermo a converfare con 
quelli che fono infermi . - E’ vero ; che molto gua- 
dagnali nella compagnia delle Palone dabbene ; 
ma è molto più facile il pervertili! infieme co’ 
ferverli perché il male è concagiofo di fu» natura, 
e fi comunica più agevolmente che’l bene. 

•Come altrui farà buono colar che a fefteffo è 
cattivo? come recherete al Profilino voftro profit- 
to , fe non avete dì voftra 'perfezione la cura ? 
Volete «(Ter di tutti e albergar rutti nel voftro fe- 
no? Ah! la voftra carità , rifponde S. Bernardo , 
abbia ogni- fua eltenlione . Non ufcité di Voftra ca- 

fa 
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fa per albergarvi tutti. Se tutto liete a tutti, fìat* 
qualche coti a voi ftcflb , Se vi date a tutti, è 
cofa giu Ha che vi neghiate a voi. mede fi ino ì E fe 
tutti vi poftedono , perchè non, vi pofiederete voi 
fletto? Statevene in voftrj ca fa-, fe ia carità non 
ve ne fi ufcire, e fopra tutti gli Uomini, dice; il 
Tanto Abate , amate , 1’ unico Figliuolo di voftra . 
Madre. ■.» • , . , ■» . ■ < ► 

Se le compagnie vi fono; dannofe , e vi fanno 
offender Dio} fe’l voftro cuor fi disperde , ■ e dura 
fatica a ritornare in fe fletto ; fe vifitate Perfone di 
fedo diverfo ; fe non vi fiere chiamato dall’ obbli- 
go di voftro impiego; fe altro non vi, ci porta che 
- la .vanità, la curiofità , il -diletro , la fimpatia , 
l’umore , l’inclinazione, il defiderio di vedere e 
di efler veduto, .di amare e- di e (Ter amato , di 
confolare e di ctfere confolaco , d’ interrenerc e 
di effere intertenuro ; fiere obbligato a rompere 
quelle converfazioni , a fuggire quelle , famigliarità 
e quelle vifite . . 

Non vi fidate nella voftra virtù , è una cera 
molle che vicina affuoco fi ftrugge .• è uno feudo 
di. vetro, che al primo ftral della tentazione ca- 
derà infranto . Nell’ occafione il Demonio è po- 
tente, la grazia è debole, il cuor vile , le paflìoni 
furiofe , gli oggetti attrattivi, l’inclinazione al 
male forte e violenta; fenza un miracolo vi peri*’ 
rete* Come mai non foggiacere alla pefte conver- 
fando cogli appettati? Nulla più temo di voftra 
ficurezza. Tutto è da temerti per colui che nulla 
teme* . :-i '2 

' (II. Debbo* tjjer brevi . , ) Se fiete obbligato a 
converfate , non lafciate giammai la voftra .Solitu- 
dine, fe non come la pietra lafcia il - fuo centro, 
e la calamita il fuo pelo. Abbiate fempre al ri- 
tornarvi un pefo e un inclinazione . Sieno’ brevi 
le voftré Vifite c le voftre Converfazioni ; e s’ è 
neceflfario il perder il tempo in quefta forta d> ob- 
bligazioni , perdetene men che potere. 

. Non fo eflervi Perfone più importune , e più 
gravofe a tutto il j Mondo di quelle che penfano 
di eflèrlo meno . Si rendono intopporrabili colla 
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proli dì ri de’ loro difVorfi , e di coloro a- quali fan* 
no la^’vifita , Mancano la pazienza . - Come mai 
parlare si per la lunga ,"e parlar bene 1 Di che fi 
pud difcorrere per lo fpazio di molte ore , -che 
piacere poffa: ad animo ragionevole , ® non ofien- 
dcre ' 4 dn’ animo religiofor * A ■■ , , .. <> i\~r- - V 
;'Noo mi fido di 4 tutte codette lunghe Com*er- 
fazioni. Pochi poffono lungamente parlare di Dio > 
come fi dee , e anche meno poffono aver diletto 
udir parlarne . Credetemi,' Iddio fard più foddiì- 
fatiafcwjpìc dfevi in voftra cafa , che di udirvi 
patiate «lui» nt- Ìfpecialitd con perfone di fefio 
i^erfo^Bi fa che producono d* ordinario que* bei 
difeorlì , che corhincfanitt dallo > f’pirito, come di- 
ce S- Paolo» e finifeonò colla carne.:* vomu . 

Con finceritd, potrò io credere v che Iddio vi 
fpinga ' a ' vìfitare tanto fovente quella Per fona 4 
\ erfo la quale ièntke ,, *Ì ! grande 1* inclinazione > 
i^orfè Iddio che vi fomtninifl ra parole per par- 
lar si gran tempo , Iddio che nulla raccomanda 
con tanta caldezza che’l parlar poco? Se di * effe 
difcorrere ^ sì. volentieri con- ■quell*' Uomo , don- 
de viene che non faprefte r parlarne coti quelP 
altro ? - ••iv-.l U Cfc" - '»*>«' ..** r.isq 

Non mi fido ’» *> replico » di quelle sì tene* 
re inclinazioni »• Bagnerebbe non eonofeere • n 
Mondo, per no» fitpére eh’ è hnpoffibilei’il ebn- 
verfàre fenza diletto , ■ e non ritrovarli piacere 
& non nel parlare delle cole amate, è alle per- 
fbne che fon gli oggetti del noftro affetto . Ho 
perciò ragione di Credere che una sì lunga -con- 
verfazione fia fofteriura dall* inclinazione »i dall* 
averfione dalla paflìone , ovvero dalla T maldi- 
cenza! » f. et- > . -, •*-? tl ìì*. 5; -, 

Sia comé fi voglia 4 è. meglio lafciar lo Perfo* 
ne nel -loro appetita, che renderle nauseanti» -faefi 
defid^tare "che fari? temere . Ciò-ch* è raro, fifti- 
ifeà qiò eh* è comune » fi difprezzà . Se avete del 
merito» non vi dafete * altrui in donò » ma' fare- 
te in modo di -effer 'T oggetto deli* - altrui ‘com- 
pra : fe non- ne avete , dovete : fuggir là converge- 
■^iòne . - 4 ~* ■ \ *** r )' 'i *. - “rt/- - 1 , •» 
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- Certi Filolofi hanno definito l’Uomo un’Anta 
male civile e politico, cioè, che ama la compa* 
gnia , e gode della converfazione. Ma fi può de- 
finire il Cri filano un’ Animai folitario.e ritirato, 
perchè fugge il 1 Mondo , di «cui l’aria" è conta- 
giofa ►* Gode folo nel 1 cotiverfar con Dio ; fa fua 
gloria il di (piacere'- a coloro. ehe [ - a Dio difpiac- 
ciono, e di edere odiato da coloro che 4’ o* 
diano, -v ' > > / - * 

Che unione podono avere la luce e le tenebre» 
dice San Paolo, la virt&j e ’J ‘ vizio , Gefucrifto 
e Beltà! ? - Si può eflèr • Criftiano fenza difpiace- 
re- al -Mondo Mi può edere fìimato dal Mondo e 
da Dio? e come potete Anima Criftiana. e Rell- 
giofa , converfare con Perfone-, che vi diipiaccio» 
no, e alle quali voi non piacete 
Per buon% e per innocente che fia una con- 
verfazione ,» s- è troppo' lunga , mi diventa fo- 
fpetta . S’ ella reca altrùi profitto , temo non fia 
a voi di nocumento . Mio Dio ! Quanto liete di- 
firatta quando da quella compagnia ufeite 1 quan- 
ta difficoltà avete ^«raccòglieeviy quante effufi®- 
ni, quanti compioeim^pti , quante vanità feg re- 
te , quante tencreza^di 'llkiit , Wa quante imma- 
gini j quante forte d’ idee riportate dentro di voi! 
Nulla fi dà, come ho detto , lènza ricevere es 
che vi -podòn dare i Mondani , le . non - fentiménci 
di vanità, e di fenfu ali tà ? Sono quelli due Demo- 
nj che non gli lalcian giammai. 

Senza lo fpirito di raccogliménto è - impoffìbi- 
lel’acquittar la virtù t Edèr Santo, dice San Gré- 
gofio 'Nazianzeno, è un coiiverfare con Dio : ie 
come farete Santo > conrerfando lèmpre cogli Uo- 
mini ? Come potrete conservare lo fphito di rac- 
coglimento in una diffrazione continuata ? Con- 
durrò, dice lo Spofo , la mia diletta alla folitu- 
dine, ed ivi le parlerò al cuore. Codetta* voce, 
foggi ugne Bernardo Santo, non fi ode nelle pub- 
bliche piazze,*-' nè nelle grandi Adunanze; ma 
nell’ intimo dell* anima , e nella folitudine dei 
'ctbw. f- - 1 » ■ . v ^ p a 

Sin a quando, Segue : il Santo, farete tino Ipi- 
• o* < <? - L 4 rito 
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rito- che va e viene? Quando jm parerete a fiar- 
vene in voftra cafa? Se cercate Dio, lo troverete 
in difparte e nel difetto . Ivi Tempre comunicofli 
agli Uomini. La Sapienza , dice il Mare, non è 
(Job ij. ) Non ne ftupifco ; è agitato da* 
-franti e tempefle. Come volete che Iddio dimori 
croi voi, Te il volito cuore non è mai in pace ? 
Te liete in una continua elulione ; fe i voilrj deli- 
derj /on onde, da voi fpinte di continuo a per- 
cuotere il lido i fe non fapete Jafciar la Terra j e 
fe al«Ét<npn late che andare, e venire, in vece 
di fta£$H^'ìn voftra cafa? Un uccelletto che met- 
te la tefta fuor della gabbia , moftra eh’ el- 

la ad cirofrnon piace, e che -.vorrebb’ eifer di fuo- 
ri. Oh quanto è infelice un’Uomo che può ftar- 
fene in cafa Tua, lena’ aver bi fogno di compagnia 1 
v Dite quanto vi piace, fatò tèmpre del. tèmi- 
'Hjnento del Savio, che foli coloro i quali non poi- 
fouo foffrire feftelfi , cercati degl* altri la compa- 

'® n /fr*T «&&£*»&+***<* - 

..4 III. Debbono effe* mele.) Se la voftra proferito- 
ne vi obbliga a conversare , inimitate $. Catterina 
di Siena, di cui fi dice, che mai alcuno, avvici- 
navafi ad eifa , fenza partirne di miglior condizio- 
ne, La voRra convenzione fi a innocente, -tèa Tan- 
ta, fia difereta, fia caritativa, fia benefica. ,, 

Nulla contro Dio : è codefta la gran -maftima 
di San Francefco diSales, da offèrvarfi nella con- 
venzione. Efiliate da’voftri difebrfi le burle, e 
le maldicenze. Non vi divertite mai alle altrui 
fpefe . Sarefte voi contente che altrui a voftre 
fpefe fi ralle grafie, vi face ile far le fpefc alla com- 
pagnia? 

Non vi contentate dinon far male ad alcuno; 
potàbile, fate bene a tutti,. Non v’ha cofa 
che dalle, fagre Lettere fiacì raccomandata con 
jftanza maggiore, dell’ educazione del buon’ eleni- 
P 10, (fratelli miei,, dice S. Pietro, ’t, Pètr, i. ) 
'la voftra converfazion co’ Gentili fia pura e fan- 
U, affinché confiderando la vofira . pietd ,• diano 
x fcdi a Noftro Signore. Siate Santi in tutta la vo-, 
ftra condotta e in tane le voftre convenzioni , 

S. Pao- 
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S. Paolo raccomanda Io Aedo al Tue difcepolo Ti» 
motto : ( t. Tìm. 1. ) ( Rendetevi l’ e Ampio e ’1 mo- 
dello de’ Fedeli ne’ diTcorfì , e neHa . maniera < di 
trattare col Prolfimo . Conversate , dice altrove » 
d' una maniera degna del Vangelo di Gefucrifto . ) 

$e i Secolari e i Laici fono tenuti a quello, do- 
vere » quanto più le pèrfonc Appolloliche, i Sa- 
cerdoti , e i .Religiosi che debbono impedito f* 
corruttela del Mondo t E le lo Aedo Sale è . cor- 
rotto,, a che Tara buono, (è non ad eder gittato 
scalpellato dagli Uomini? Un Religiofo , dice 
jS. Tommafo, dee Tempre parlare o di Dio, o con 
-Dio. In fotti non dee la Tua lingua edere religio- 
sa non .meno che la Tua vede. Che direbbe!! d’ una 
Rcligiofa, che voleflè edere, come le Dame mon- 
dane» acconciata il capo? E perché parlerà dun- 
que come .le Dame mondane? ’ 

s^L’.eftufione viene dalla pienezza : Quftndo gli 
iAppolloiì furono ripieni dello Spirito. Santo, co- 
minciarono a Scioglier la lingua. Bi fogna dire che 
voi liete ripieno dello (pirico del Mondo, perchè 
non parlate Te non delle vanità del Mondo. Non 
fi dee fare io ogni luogo il Predicatore , nè teglie», 
re il gufto «foiftt cqfe buone a coloro che parlarne 
ci afcoltano . La prudenza dee condire il difcor~ 
fo. Il mele è buono , dice il Savio, ma non f® ndU 
dee mangiar . troppo . Servite ognuno fecondo il 
di lui appetito. Accomodatevi un poco alia fija 
inclinazione : ma quando vedete che coloro i qua- 

* li hanno con voi converfazione , non godono nell 4 

* udire parlar di Dio , non dovete più edere con 
effo lor circolpetco. L’aver per edì del compiaci- 

' mento è una fpczie di ApoAalìa, e d’infedeltà* 
Bi fogna come S. Paolino, glori arfi di difpiacere 9 
coloro, a’ quali non può piacere Iddio. 

; ( IV. Debbono efftr modtfti.'S Se converfate co* 

0 voAri Umili c la carità vi . obbliga a contribuire 
il al loro divertimento , .fatelo di tal maniera che 
non re Ai no mai. o fiele la {carità e la mode Aia . 
Guardatevi , e vegliate Sopra voi Aedo , ricor- 
dandovi d’ edèr fui pado più lubrico di volita 
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' delle F/Jhe e delle CèHVeyf. 

* Non (lare di coloro che 'favellano- d* 
periofa , vogliono che tutte le lor parole^ fient* rih 
cevute come Editti ed Oracoli; fi oftendono'fuh»- 
to che lor vien contraddetto traggon- vantaggio) 
' dall* altrui modeftia > e fi rendon Tiranni' della; 
convenzione , mentre gli altri - ne fonò ì Mar- 
tiri . Parlate' poco e parlate bene',, e- concede^ 
te agli altri, la liberti; , chfr a. Voi non vorrefte 
negata . - 1 •> * - '■ -i • • • * ■ 

L’interrompete coloro, che parlano*,; è contraffe-- 
gno d’ànimo. leggici;© e appigionato . L h Uomo-. 
Savio non, parla» per dir con , che in- mancanza 
d’ un’altro , e per (ottener la convetfazjone . ' Se- 
gue il configlio, delio Spirito Santo , che-’ non. 
vuole fi parli quando non alcuno- che afcblra 
E giacche lonza grazia non fi può. parlar- bene 
Iddio, non la concede fo non quando- vuole fi par~- 
|i; noti vuole sNnret'rompaAo ghaltriq- pè'r- con/è-. 
/ gu.enz<f è- difficiliflìmo- P af»aver(affi ’fin^a entra- 
te, e- 1’* interrómper- un/ difroxfo fenza : peccato- . 
: Se mi credete », imparerete a tacete », per imparar, 
jjj pariate * , - •; 

Ve ne fono dj quelli, i quali parlano più: col corpo. 
,chff colla lingua » è fanno piùgeftj che nonprottè- 
Trifcon parole. l 'gètti fon ^‘ordinario, contrafiegni. 
■j*~' 'd > ’tth* , anijmp. leggiero e violento. . Il; getto ci vien. 
concettò; dalla, natura per •ornare- e fortificar» il 
dìfcòrfo , fupplifce anche fovente if difetto, della; 
parola.. E’ - una lingua muta che parla -agli occhia 
e non ( all’ orecchie , e fi fa meglio^ afeoftare. dal 
cuore che. -'«falla, mente . La paróla è interprete del- 
la mente,, e ’i geflo del cuore. - 

■ Coloro che parlano in. pubblico , e fanno prò- 
“ fettìon di> eloquenza , non debbon ftaré immobili ag-. 
,guifa di Statue ^ e in tutto il corpo-' aver fole in. 

moto la lingua V Ciò èyctsnvenieflte ai Giudici ». 
” t quali doVendd 1 parlar fènza' pattfóne- »: debbono, 
"fenza, azione elprimere ed, enunciarli agguifa di 
Oracoli; ., Ciò parimente conviene alle. Femine , 
le quali -non hann 1 ornamento- maggiore -della mo- 
dfedia »■ e del; pudore ,* come l’ infegnare non è lor 
5t.Qfeffi.0ne , non debbono, mai prendere il tuono 

- il 
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il getto, nè Tazion di Maeftro; ciò non è con ve- 1 
niente al lor Sedo • * 4 * 

Ma coloro che parlano in pubblico o in partii 
colare , e fon obbligati o a perfuadere una verità , 
o diftruggere uiTerrore, o a difendere una virtù , 
o a diffamare un vizio , o ad ifpifcàre una bell* 
azione , o a correggere una fregolatezza *, debbono 
ferririi di tuttè Tarmi dell* eloquenza , e unire i r 
azione alta parola % per far negli animi maggiore 
impreffione . Ma che bifogno v*è di far tanti getti 
per non dir nulla, e di tormentare il proprio cor* 
po per partorire un pcnfiero degno di rifof Quan- 
do parlerete lènza ^affione , parlerete con mode- 
ftia>*e comporrete si bene il voftro citeriore, che 
non vi fia fondamento di credere che*! voftro ani- 
mo fia fuor dèi fuo (ito. Quando le voftre parole v 
faranno di faviezza, e di buon fentimento ripiè- 
ne, faranno raccolte come pietre preziofe , fenza 
lafcia?ne cadere pur una in Terra; come fi efprK \ 
me lo Spirito Santo ; e non farà neceffario T affa* . 
ticarfi a forza di braccia per guadagnare nel vò- _ 
ftro Auditor T attenzione • 

E* un 2 gran (aviezza il non offender alcuno e H 
iitm offènderli di alcuno , il foffrir fenza far Sof- 
frire, Tefler Marcire. fenz*efler Tiranno, !! comu* 
nicarfi fenza difperderfi. Vi fono alcuni che noi! 
pollono aprir la bocca fenza farfi feorgere fin nell* 
intimo del loro cuore. Codetta è una indiferezio- 
ne. Altri ve ne fono che fon fempre mafeherati e 
coperti per forprendere , o per timor d* efler fot- 
prefi .^Codetta è malizia , e diffidenza . M 

- Siate libero fenza leggerezza ritenuto fenza 
violenza , modefto fenz* affettazipne 4 > compiacente 
fenza viltà , allegro fenza eftufione, feriofo fenza 
fevericà . Siate rifpettofo coi vortri Superiori , ci- 
vile co*voftri Eguali, umile e caritativo co*voftri 
Inferiori. Siate tutto a tutti , non per perderli » 
ma per falvàrli , non per guadagnaceli > ma per 
guadagnarli a Gefucrifto. 

Parlar* troppo ^ CQntraffegno di 'follia * Parlar 
tropp’ alco è contrafifegno di fuperbia . Parlar li! 

- proprio vantaggio è un fegno di vanità . Parlar 
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itile yìfìte e delle Cenvtrf. 
con follqcitudine è uu’ effetto di timidezza . I>ire 
delle fciocchezae è'I carattere d' uno fpirito ba- 
lordo » dell*: burle, d’uno fpirito buffone ; del- 
le ingiurie» d'uno, fpirito furiofo; dell'impurità» 
d* uno fpirito brutale! delle menzogne, d'uno fpi- 
rito ingannatore ; delle maldicenze ». d'uno fpirito 
invidiato , malvagio , e rivolto al male. L’Uo- 
mo Savio, dice lo Spirito Santo, non ride le non 
coll' estremità delle labbra » «a io ftoico. con 
con. ifeoppio.. 

Non parlerete mai come lì dee , quando farete 
agitato dalle p-3joni* fendete allora, fe vi redo 
qualche fcintilla di buon feorimeato * e di pietà » 
del filenzio il partitoci e fe vi colla un poco di 
confulìone » credere non perdervi nulla , ed il 
vincere la propria paffione » edere 'un guadagnar 
molto.. Andate al divertimento, con una pura in- 
tenzione ; pregate Dio, di voler reggere la volita, 
lingua ; datevene fempre alla fua pretensa ; met- 
tete- il freno alla voftra bocca; in qualunque com- 
pagnia, v.oi Hate » numerate fempre quanti voi fie- 
qe, e- ricordatevi che Iddio., e gli Angioli fusi 
/ono con v.oi. * 

Nulla, conofeo di più ignomindofó ad’ un* Uomo 
dell’aver fama, di non etler’ Uomo», o ragionevole 
jn ogni tempo , ma folo per qualche intervallo, . 
^Quello avviene alla maggior parte delle perfone 
«he fi governano fecondo 1? umore e a capriccio- . 
.Non. v’ è cofa più cara della, loro converlazio- 
ae » quando fono di bell’umore . Nulla di pi& 
aiojofó e infoftribiie % quando fono. d’ umore cat- 
tivo . 

Non fiate dì quegli Animi che cambianfi fe- 
condo i tempi- Prendete l’afeendente Capra le vo- 
li re paflìtmi . Non. vi abbandonate mai a. quelli 
jgnominiofi. capricci ., Siete Uomo- >; Cete- Criftia- 
ao .. In. quanto Uomo» Cete lòtto la direzion dcl- 
.' fa ragione . In quanto Cri diano, Cete lòtto la di- 
ìezion della grazia; Tuaa e 1’ alita 'tengono Patti- 
. fra in una uguaglianza di pirico ». e .in una. inai- 
qcrabil lèrenità di cuore . 

Correggetevi, di quello di detto ». fe fogge ttp. vi 
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fiete, perch’ iguominrofo alla voftra riputazione, e 
pregiudiziale alla voftra cofcienza . Siate peritalo 
. che nulla fate per Dio, fe non operate por un 
principio di grazia ; e che la padrone è quella che 
vi fa operare , fe ha difuguaglianaa la voftra con- 
dotta . 

Se fiete favio , parlerete poco , e farete tanto 
buon’ Economo di voftre parole , quanto lo fiete 
del voftro danajo . Allorché fi dee pagare un de- 
bito , non date fubito quanto vi vien domandato; 
volete fapere , fe la fomma è dovuta » fe a voi ap- 
partiene il pagarla; s* è fpirato il termine; fe v*è 
da diffalcar cofa alcuna. Entrate poi nel voftro ga- 
binetto , e prendete parte del voftro danaio , prima 
lo numerate ; procurate di non ingannarvi * e non 
date.fe non quanto per l’appunto fi dee. 

Ecco, dice S'. Bonaventura, la cautela che per 
parlare dee averli. S’c un debito che dee pagarli, 
pagatelo fenza lafciarvi coftrignere ; ma con dili- 
genza , Audio , e attenzione • Confiderate le voftre. 
parole, numeratele tutte» e pefatele 1* una dopo 
l’altra ; guardatevi bene dal darne più di quello . 
eh’ è neceffario , e fe, fiete Uomo .d’ un* - animo 
preziofo, ( così le {agre lettere dinotninan 1’ Uo- 
mo Savio ) fate che le voftre parole fieno pari- 
mente preziofe ., . ■ , > . • 

Quando, andate a far qualche vifita , volete ef- 
fere ben accolto, fate lo fteftò a coloro che ven- 
gono a vifirarvi , parlare Tempre con uno (pirico ri- 
pofato e compofto; non vi lafciate trasportare dall* 
allegrezza, non vi abbandonate, alla tneftizia ; con- 
cedete di buona voglia quanto conceder potete ; 
condite col. dolore e colla, teftimonjanza d.' affètto 
la negativa che a fare 6ete tenuto . , 7 , 

_ La fedeltà da voi dovuta a Dio v’obbliga impe- 
dire i cattivi diicorfi, ovvero lo domarli con de- 
fterira , ovvero il far vifta di non intendetli , ov- 
. veto il d imo Arare che a voi noiv piacciono . ' 

Non fiate di quegli adulatori, che lodano quali* ’ 
to vkn fatto, fiabene fi a male. Non fiate' parimen- 
te di quegli (piriti malinconici e ritrofi , che diiprec- 
«ano il tutto , e. a’ quali. non pud piacer nulla . Vupk 
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«sf jflÉfo f-t rtic lodiate ciò eh* è degno d£lod&, e 
Ircailtà > che prendiate parte del voftro Profilino 
'all 1 allegrezza. Non vi fon d’ordinario perfone che 
'lodali mene* di coloro, che nulla han di lodevole s 
o perchè non cònofconó il merito , o perchè non 
poffono amarlo , Credono con quello renderli lupe* 
riori agli altri j ma diftruggono fe fteffi nell’animo 
delle perfone - ragionévoli-* le quali fon perfuafe 
che quel filenzio difpredzatore non può proceder 
iche da ignòfenaà^ da invidia. •- *' - -■«*}£ 

AÌfiStté é- fitte- tutto ciò che volete. Amate» di- 
co^’ un’amore di 1 carità; e la yoftra converfazio- 
ite farà firn ile a quella degli «Angioli , che foppor- 
*tàno i noftti difètti > ci configliano nef noftri dub- 
bj , ci confolano nelle noftre afflizioni , ci affitto- 
no nelle noftre mi feri#, e noti 'iftanno con noi fe. 
non per farci 'del bene . Portateci di codetta ma- 
niera col voftro Profilino ; e Angelica farà la vo^ 

ftra Converfazioné . 1 * - '• vt ’ - ' ' 

‘ V; (Delle *4miciiìe particolari .-) Hanno le Co- 
‘tnunita*due ;i Demon} che hanno per coftume il 
turbar la dolcezza delia Convenzione , e fono 1’ 
inclinazione, l’averfione . L’intlinazion troppo ci 
avvicina al Profilino , l’ averfione troppo ce ne ^al* 
lontana 1 : àmendue òftendono «Tdiliruggono la cari- 
tà, benché in maniera diverfa » 1* una col troppo 
ardòtèi'% l’altra colla woppo freddezza.- 
'-'Le amicizie particolari fono od] univevlali . Non 

può troppo avvicinarli ad una ddie Sorelle , 
lenza allontanarli da.'tutte l’ altre . Quella che tut- 
te egualmente non-» le -ama , non ne ama arcuo* 
-ebh carità; perchè codetta virtù tutti racchiude 
■nel feho difèndo ' umverfale e ' indivifibile il fuo 
motivo. S’ io amo -ricetto- a Dio colui che mi 
"ùiatfe, debbo amai? parimente colui, che mi Ipia- 
-gh i ; perchè ameridue fono «creati ad immagin di 
IMo*'amettdue redenti «ol 1 ' di lui fangue , amendue 
chiamati alla fui gloria-, ainèndue Figliuoli della 
fua Cltiefa. 

t4on delio amar tutti egualmente, ma nonpof- 
fo -odiar' alcuno » Poifo amare più teneramente 
una Sorella » cheipiò-amabìl mi fetsbra i ma c ® tl 
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ttti h «unor ’fàvlo-, -puroi e lègret® che itKaltro ntìlt 
cagioni là ge lolla , c ttbn fi* offèrvato dalla Co- 
munità-. Se più-<fovente fon.' veduta con effe lei che 
coU’akré j; fe mi difgiungo. dal comune), fe intem- 
po del frlenzio , £' neHttoghp J vietati le parlo; fe 1’ 
aftètto-’ehe ho per effo lèf, rfi occupa Uditóre » e 
mi diflrae 1* mente ; a’ io lènto dell*' afflizione al- 
lorché nòn la vedo, la mia amicizia è umana e 
non divinai è profana e non reiigiofa ; e fcifmati- 
oi'enon cattolica' i EH* è* la cariti degl» ®brei y ;i 
quali credevano 'noti dover Ornare che l 'ioro' Ami- 
ci , è’ notf'la càrici de*Criftiani che eziandio i 
propr^lJlemidi abbraccia. '• ' “ 

~ Amare «fur inclinazione , è un* amare d* Be- 
ftia' : - Attiar coaincliciàzione % 'è n un* htfeafè' da 
Uoméi’*- Amare 'fenza inclinazione -, è un v amar da 
CrilHdnè v Amare contro inclinazione' , è un* ama- 
re da Sartio t codeftò’? !* ultimo -sforzo dèlia Ca- 
> rità-’Oiftiana,-è i ’i triónfo, dell* amor divino; per- 
chè non v’è fe non Dio , dice San -Tomnbafo , 
che ci poffa far amare colui che non ci piace > 
dioico metto' collii che *ci difpiàciéi ci difobbligae; 
ci offende .. «« ^ 

’■! & liete tutta c^uha'di véftfé fervile ,*«ulìa lie- 
te di tutte l’ altre : commettete una ingiuftizia 
confidefabile > perchè- tutte hatfno ragione fui vtt- 
yflro cttore Nulla liete • parimente a ‘Dio , e &• 
dìo à voi njen* è più: nulla perchè l f amotfc- tton fi 

• divìde-, non pud fèrvire a due Signori ,’ J Potete 
Voi dire d’amar Dio con tutto il voftró cuore yV 
Con tutta la- voftra nienre ? Non - ’# égli veto che 

'avete un’idolo, cui. facrifieate tutti -i voftri peli- 
fieri e tutcr $ voftri affètti l nc - : * / e» 

•*’©h quanto: farete (paventata ;ffc 'di’ tnty- 

• te ;. allorché Vedrete di non avef affiato -àltunàcon 
pura cariti , perché fate delle drftméion? V 'déMe 

"«ccezioffi che dalla caritì uóff poflòa J .efFer fatte l 
'Oh gran’confolazione l’ aver-qii alche fiòufeizi- di 
amar puramente Dio ! Non ne potére 10 avere fina. 
' maggiore , che 1’ ataar égtrafmédté ttt^ : le‘ vbftre 
"Sorelle - - f * » <*"»<*! % »* 

Non dito che abbiate -a. fefitife tinta -fttcfinaTitt- 
è i nft ■" 


v 
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zf6 Dell e JTÌJitt ,# d/elle Ctwvtrf. 

tic. 'per 1* ima» quanta per ; l’altra . Il feiuimemo 
non dipende da voi i ma •focace e dovete tenerlo 



'ber Squali . v ...... .. . _ 

lira carità farà Canta, pura , eroica »; faprannatu- 
Jpe» e divina.- . 

Per. lo contrario» fé non amate che Je fole per- 
. fone , le quali vi fono a grado , la-, voftra carità 
farà una Semplice, fenfualità , unp fciJoia- di ..Re- 
ligione , : ùri‘*erefia di cuore» Offenderete le voli re 
Sorelle , fcandalèzzeretp [a Comunità, turberete 
l’Ordine, offenderete l’ unione.;» ecciterete con- 
tro voi l’ira di Dio. -per eonlèguenaa le voftre 
Orazioni (iranno fenza ■ gufto , e. Je voftre Cori- 
fe (Soni , fenza dolore» le -, voftre., Comunioni lènza 
frutto , e le voftre Fatiche lènza alcun inerito. 

Éfaminatevi fu quello punto, e .& .avere 'qual- 
che attacco, fate gli ultimi «orzi, per mettervi 
in liberta • 
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Delle Occupazioni , « it' Divertimenti . 

CONSIDERAZIONE II. 


' 4 » «« 


IT ’Uomo favio cambia in divertimenti le fue 
p_^ occupazioni . L’ Uomo inlcnfato cambia in 
occupazione i fuoi divertimenti . Non lì amo nel 
Sfondo per giuocarc , vi ftamo per affaticarci . 
.Adamo nello flato dell’ innocenza aveva una 
dolce, e cara occupazione per fuggir l’ ozio ; ma 
. dacché ha peccato , la lira occupazione é divenu- 
ta moietta e laboriofa. E’ condannato a coltivare 
.la Tfetra» e ad irrigarla col fudor del fuo .volto, 
Il voler dunque, divertirli in vece di affaticarli » è 
^nnó fchernireJb Giuftizia di Dio. , 

; L’ozio è un vizio condannato dalla natura, e 
.dalla grazia . Se nulla lare a favore di Dio , mol- 
to late contro Dio. In un Paefe di guerra, e di 
combattimenti com’é la vita prefente, non li può 
vivere lènza prender partito* Le n oltre paifte- 
. ni fono correnti che ci (tafanano al vizio» biro- 
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gna far loro continuata la refiftcnza. Non afcen* 
dere è difcendere, non avvanzare. è un farti ad» 
dietro . • . - . . < 

( II, Bì fogna foddi sfitte al propri » impiego . ) Se 
avete una Carica, la principale e più importante 
di v olire divozioni , è *1 foddisfarvi come fi dee*, 
tanto diraffì nella quarta' Confiderazione . Tutti 
non fono alla medefima vocazione chiamati Iddio 
è un gran Principe, il quale ha creato.il Mondo 
come un Palazzo in cui vuoi eifer fervilo da tan- 
ti Ufitziali, quanti ha Stati diverti la. Terra; il 
merito perciò d’ un’ Uomo non condite precifamen- 
te nel fare il bene, ma nel far ciò che far dee . 
Ognuno, dice S. Paolo, dimori nello ftato^al qua- 
le fo chiamato da Dio, c vi foddisfaccKi come a 
commiflìone a lui .data. In quello la noftra per- 
fezione confifte , e full’ efercizio di noftra carica 
principalmente faretn giudicati. - . 

Fate riftcfltone fu quella importante votiti . Con- 
liderate come foddisfare alla voftra. E* ella da voi 
ftimata come uno dato, nel quale v’ha pollo la 
Provvidenza di Dio , da cui fa dipendere le voftre 
grazie, il voftro ripolo, .e la voftra falute, e in 
cui vuol eifer onorato e fervito da voi? . 

1 Vi affaticate voi per Dio,- o per qualche fine 
naturale ed umano ? qual ricompenfa dovete at- 
tender da lui, le non vi affaticate per effo lui ì 
'non balla il fare ciò che Iddio vuoTe ; ,. bifogna 
farlo com’ egli vuole . Gli Uomini non .4 conten- 
tano della buona volontà de’ loro fervi, vogliono 
effetti. Iddio ricompenfa de’fupi la volontà, co? 
me la medefima azione; 

. Siete tenuto in cofcienza di far cafo tanto dell* 
occuparvi in ciò che far non dovete, quanto del 
non occuparvi in ciò che dovete fare. Stimate un 
nulla quanto fate, fe per Dio non lo fate . La 
difficoltà eh’ è unita al voftro impiego , non è per 
di Jpenfarvene fufficience ragióne ; fe , non fate fe 
non quello a voi piace , dovete elfere ftimato co- 
me fpofo del voftro Dio. 

, ( III- Tio» bifogna affrettar^ . ) La fretta» la 
negligenza fono due vizj che guaftano una buondì 
' é azio- 
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azione. Perchè tanto affrettarvi? da che na Tee quel 
bollimento di cuore, e quell’ hnpeteofitiì di natu- 
ra } Non nafeono da Dio, perch’egli non è in 
quelle azioni di fpirieo Egli è un’eflèr tranquil- 
lo che tutto cambia fenza cambiarli, e tutto muo- 
ve fenza muoverli. Unifce la dolcezza alla for- 
za, e qualunque tempefta ecciti la fua collera , 
non turba mai del fuo cuore la pace» • •--« ' 
Diffidate, del voftro zelo quando è turbolento , 
e di vòftra azione quando l’imprendete' con trop- 
po ardore .• Potete far qualche cofa fenza l’ajuro 
di' Dio? t’ affrettarvi in tal guifa è forfè un fi- 
darvi in lui ? Credete eh’ e’ faccia riufeire ciò 
eh* è da voi * prefo « fare con tanto ardore ? Se 
vi ama , non permetterà mai che* i voftri- precipi- 
tai difègni abbian l’effètto da voi pretefo. Cade* 
rete quando voi vi- appoggierete fopra le proprie 
forze . Iddio vuol avere» la gloria - di . voftra 
azione j e quando la «fere con fretta , gliela ru- 
bate »■ ter . . 


* Affaticatevi , ma Tenta fatica, voglio dire, Ten- 
ta fretta , fenza inquietudine . Confiderafcvi co- 
inè Uromento della Divinità , ,-e quanto farete fa- 
rà divino. Bifogna che uno flromento ’fii morto 
peè ricevere da - colui- che fe ne ferve , Il movi- 
mento.' Che potrebbe fare un Pittore, fè un pen- 
nello da sè fi moveffè fralle fue dita? Siate mor- 
to- a tutti i voftri defiderj, e tutte le voftre azio-’ 
rd faranno azioni di vira. Non operate fè non per 
impulfo della ragion e della grazia , e nulla farete 
thè nonfia giufto»- - - '■ * 

Mettetevi fralle mani di Dio quando avete ad 
affaticarvi col corpo o -collo fpiriro . Guardate 
laddove andatè , prima di mettervi in cammiao. 
Impedire alla! natura i! prendere i paffi innanzi e 
*l' preceder la grazia . -Fate quanto dovete , e non 
quanto vi piace. Regolate ‘tutti i voftri difègni, 
le voftre obbligazioni . In tutti i voftri moti ap- 
poggiatevi fulMmmòbile.- Conferiate in tutte le 
voftre azioni la tranquillità del cuore -e deliamen- 
te.' Siate diligente , è neceflariò ma non vi 
’dffre«afe ; giartimai ». - * - ’-i ' -- •• ■■ • " ’♦ 

\ (IV. l'io» 
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*■ ( IV. Ttyn fi dee effer* negligente *.) Se la fretta è 
da cemerfi, molto più è da temetfila negligenza^ 
Il primo. difetto viene, dalla, ftiina e dall? ardore » 
e’l fecondo dalla viltà e dal deprezzo: l’uno pro- 
cede da un cuor troppa caldo , h altro, dà un cuor 
troppo freddo. Colui* dica lo Spini» Santo* che 
troppo fi afiretca* porrà>fl piede a n follo i ma ful- 
mina. la »fua maledizione! scontro -colui .$ che fa 
l’opera di Dio con negligenza . a' > ; in .1 
» -Vi affaticate pe ’l voftro Dio?, non merita egli 
che lo ferviate* codi diletto ? -non, v*». ha .fatto favori 
abbaftanza ? non vi promette grandi llìtne ricom- 
penfe? non vi minaccia di graviflime punigioni > 
fi addormentategli nei ficcarla cheuas.voi prefta ? 
manca egli guriàfoi momenco».-a dar devar àl- Sole 
perchè vi forominiflri la luce?* Cornei': Il Creato» 
re*fcrvie»con diletto alla- fui Créatura* per quatte? 
empia e infedele ella Ila ; e là. Creatura ferve con 
afflizione il fu« Creatore ?;«•• -i . 

* < V. Animi 'intonjkntitin re . fantaflici ) V.i fon 
Perfone che nulla fanno fe. non a capriccio » e 
per umore,. : Studiano quando di {Indiare hanno 

Iran >1 ’ umo- 
iì non qaan- 
u tutta ci4 
Hann* eglino ,quafc 
re. dall’jallegpeza»:*: 
non . ne hanno ? fi lafcianó opprimere*’ dalla me- 
di zi a . Il diletto e l’afflizione fono , per dir 
così , ì due poli » . fopra - i* quali tutu ila loro 
vita li aggira* e fomminiftrano ai-loro, cuore ogni 
moto. . •• * . . .. ; ." » *fc ,' ivSi 3 -k 

; Di quali fitte voi? Prendete diletto nel .voftro 
Impiego.?, .va beqe : . ma nonr di ci «taccate «Puro* 
ficare la voftra intenzione * Affaticatevi*!. non per- 
chè vi trovate diletto*»!» perche ianvoi lo co- 
manda* Iddio . Mettete. it.vbilro diletto. nel piacer- 
gli > e tempre viaftàticheretacan diletto;. Se ; dc> 
fifteee dall’ affaticarvi quando non .vi» piace un’ 
impiego* moli rate di non affaticai vi pe’l voftrt» 
Dio* ma ptr la voftra foddiafazione. *- -IJiV > , 
d*flhttd' voi poco? di <vob- modcfimfc 'dbddisfotto,-^ 

fate 
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face le cofe con rincrefcimento ? Vi' viene agevol- 
mente a noja quanto fate nella frelca di voftre oc- 
cupazioni ? non v* impegnate in quelle che più vi 
fono in grado?. Vivere pe’l voftro Dio , o pur 
per voi ttéflo ? A che dee penfare un fervo ? fè 
non a contentare il fuo Signore. 

Cominciate tutte le voftre azioni , non dal- 
la più gradita , ma dalla. più neceifaria e da- 
te Tempre la preferenza a Dio. Guardatevi dall* 
operar per umore : codetta condotta è brutale. 
V Uomo fi:, diftingue . dalle Bettie per la ra- 
gione , non per 1’ umore : • e che - dee fare un 
Crittiano t . - ■? _ * 


'(VI. Animi rtgiontveli , e virtuosi. ) Colui 
che opera per via di ragione e di grazia * con- 
ferva . in ogni' tempo una (uguaglianza i n varia- 
bài di fpirito . Non fi dee* fpiare il tempo per 
ricevere .una accoglienza: che fia favorevole , 
trovati ieinpre ragionevole , ■ fempre . crittiana . 
Fa le cofc non perchè far le vuole , ma per- 
chè far le dee ,. Come la volontà di Dio è re* 
gola-' di tutti i fuoi defidtrj., bifogna fapere 
ciò < che dlddio vuole , per fapere ciò che deli— 
dera . E» fi, pretta agli attiri , e non mai vi fi 
dona . . Quando non più. vi vede la volontà di 
Die , fé ne • ritira fcnza difficoltà , perchè, più 
non vi yede ciò; che ve lo rendeva applicato. 
Efaminatevi fopra codetta materia 3 c vedete io 
che più mancate. . . .... . ; 

( VII. Ve' Divertimenti:»,) Il giuoco è un 
rimedio . che « non dee prenderli fe non quan- 
do fi fente d’ e fiere infermo , cioè quando lo 
fpirito ètroppo abbattuto dalla fatica. Vi fo- 
no alcuni „ dice; ih Savio , i quali penfano che 
la: vita - dell 1 Uomo* fia un giuoco , non fi ap- 
pigliano mai alla fatica. , e vogliono ièmpré 
il ripofo . r Godono buona falute , e vogliono 
fempre prender tjmedjr, E* codetta, una. pafiìone 
che non è ragionevole r ma beoti fi accolta al* 
ia.follia.ti -, i j . « /; ... • 'f .f( 

(Vili. Del Gluteo.]) Qualunque (ìa il guada- 
gno nel giuc© , fempre più vi; perdete di quel- 
lo 


t » 
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lo vi guadagnate .* perché vi perdete il tempo e 
la cofrienza. x . 

Giuoéare per alleviamento dell’ animo , è un 
lodevol divertimento . • ■ Giuocare , per guada- 
gnar danaro , è un traffica ignominiofò. Giuo- 
far per paifar il tempo , è un’ ozio colpevo- 
le . Non fìamo venuti al Mondo per prèn- 
derli lpalfo , ma per far penitenza f non per 
guadagnar * danajo , ma - per guadagnare il Cie- 
lo • 

* < Giuocate di rado » fe il: giuocare è neceffi- 
tà . Giuocare a piccolo giuoco ; giuocate per 
poco tempo ; giuocate fenz’ afletto . Tenete per 
perduto ciò che giuocar volete , e la perdita 
non vi darà afflizione Giuocate per li- pove- 
ri , fe - dal giuocare djfpenfàre non vi potete ; 
e Tempre guadagnerete nel giuoco , purché nul- 
la torni in voftro vantaggio . Guadagnerete) di* 
co , i beni del Cielo , ovvero le facoltà del- 
la Terra . Sovvengavi , che .non giuocate mai 
per guadagnare > fé SatanafTo non entra nella 
partita* Egli .rime fchia le -catte y e vi, fa ro- 
vente perdere per: f.rvi giurare . Altre volte è 
quello' c he^: mal 'giuoco fpigner- 
vi a. rinunziare il giucco . - Regolate il ^oftrO 
giuoco e i voftri divertimenti , concordatevi 
iempre di quanto diceva San Francesco dt Bor- 
gia y che nel giuoco iì perdono d’ ordinario quat- 
tro cofe * ni Tempo ' y. ài Danajo , la Divozione « 
e la Cofcienza . - * *> r' / * 

'(IX. Della Menfa • ) Che fpefe fate voi ? 
Siete avaro o prodigo ne» voifri Abiti , ■ ne* vo- 
ftri Mobili^ nel voftro\ Accompagnamento >' nelle 
volfre Fabbriche y nt’ voftri Divertimenti , nella 
voftra menfa ? 

Non mangiamo che per vivere y e ve ne fo- 
no che pajon non vivere che per mangiare . Non 
parlano fche di conviti , di- banchetti y di patti 
reali , di buone incnfè, di ottimi ■ vini . - Dirette 
che la Natura a’é ingannata col farli Uomini; e 
doveva farli, pruttofto Beftie . Coloro che fo- 
no forti > per la parte della . vita eh’ è animalefca , 

fono 
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fono d’ ordinario molto deboli perla parte biella vi, 
ta eh ’ è ragionevole. Di che difcorrerebhoà leBe* 
Aie fé poreffero feiorre alle parole la lingua? Giob- 
be noi» mangiava mai lènza gittar fofpiri , e molti 
ne fanno la ior feliciti . ^ • • *• ì 
I ti andarla prendere il ..cibo innalzate il voftro 
cuore , e rendete colla purità- di *.vvftra intenzio- 
ne 'quell* azione di brutale eh’ eli’ è , umana e cri- 
ftiana. • La «benedizione- de’ cibi non fi dee mai 
ommettere in qualunque luogo voi fiate. L’ effetto 
n* è pili faltttare che non peniate , e fovente per 
avervi mancato: , più nuocono di .quello giovano 
I cibi . ■ . * , 

* Guardatevi dall’ avventarvi (opra le, vivande, 
dal' mangiare con troppa avidità dal moftrare 
piacere ovver difgufio , perchè «fieno ben • o mal 
condite . Mangiate colla temperanza , e colia mo- 
deftia, con cui mangiargli! rSiignore . Dategli Tem- 
pre il boccon miglìoredi quanto v*è pollo in ta- 
vola, privandovene per amor Tuo. 

- Se lafcìate di. ringraziar Dio , non meritate eh’ 
e’ vi conceda un boccon di pane, e qualunque fa- 
coltà poffediate, cadere, te ben predo nell’indigen- 
za. Iddio toglie agl’ingrati le facoltà» delle qua- 
li- ‘fi > abufano , e per le quali non fono ricono- 

'feenti* . •• 

- ( X. Della Parola di Dìo ) Prendete tanta cura 
di nudrire- 1’ anima voftra, quanto il voftro cor- 
po? Udite, la Parola di Dio? Qual profitto ne ri- 
portate ? Parlate a Dio coll’orazione: ma vi par- 
la? Iddio colla lettura de’buoni libri, c colla pre- 
dicazione Evangelica. La Parola di Dio non è 
mai fenza effètto : . o converte coloro che I’ afcol- 
tànd» o?gli prevertifee.. 

Siete voi troppo curiofo ? Siete di quelle periti- 
ne le quali non fanno -leggere un buon libro * fe 
noti è fcritfo con bei termini , nè udire un Predi- 
catore, fe non parla con polizia? Cercate inqueff* 
Albero di vita piuttofto il frutto che *1 fiore . Id- 
dio» dice* Si. Paolo, [non ha voluto -convertire il 
Mondo col mezzo de’ bei difeorfi degl’ Oratori, 
ina colla virtù della Tua Croce , che farebbe an- 
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nichilata , Te gli Apposoli avellerò impiegati gli ar- 
tifizj dell’eloquenza. Non muovono i cuori le bel- 
le parole, ma la grazia e 1 ’ unzione dello Spirito 
Santo. In Parabole e in termini popolarefchi ha. 
favellato agli Uomini la Sapienza- di Dio» Ella; 
non vi convertirà inai per via di eodefii Radiati 
Difcorfi-, ma colla forza del fuo Spirito, e colla- 
femplicità della fua Parola. i . . 

Cercate i Libri, e i Predicatori che vi toccano, 
il cuore, e non quelli che vilufingan le orecchie. 
Non lafciate alcun giorno di leggere un buon li- 
bro* La lettura, dice S.Bemardo, cerca Dio; la 
v Meditazione lo.ctova; la Contemplazione la gufi*,. 
La Lettura ajuta la. Meditazione , - e la Meditazio- 
ne alla Contemplazione -conduce. : Se amate :il fi-, 
ne , prendetene i mezzi ; fe volere gufiate le cofe 
celefli, prima leggetele e meditatele. 

/ 

Detto Sfato di vita da eleggerti 9 ovvero 

già eletto . 

CONSIDERAZIONE HI. 


(I. Quanto importi ejfere nello flato in cui 

Iddio ci vuole . ) 

/* y * 

D Opo aver ammirato il , bell’ ordine dell’ Uni- 
verfo, la favia economia della Provvidenza 
divina, rendetevi - perfuafo che Iddio ha creata, la 
gran varietà di Condizioni , d’Uffizj , e' di Stati 
da noi veduti v fopra la Terra, per unir tutti gli 
Uomini coi -legami della neecflità e dipendenza .j 
per alzarli alla cognizione del lor principio;.- colla 
moltitudine degl’ impieghi ; .per .ifcoprir loro. la 
grandezza della fua cafa , e i te fori di fua -magni- 
ficenza^. Dalla moltiplicità degli, enti fi giugne al- 
la unità dell’effere, e dal corfo de’rufcelli , afeen- 
de lo fpirito fino alla loro forgente .. • , . 

La Regina di Saba vidde quantità di bellifiìme 
e magnifiche cofe nel Palazzo di Salomohe ; ma 
<10: che la traile. all’ ammirazione , fu- la ntoltit Udi- 
ne de’ Tuoi Uffiziali, e ’l bell’. ordine: della 
te. Non v’è fpirito ragionevole, che no» ré Iti dal* 
la maraviglia forptefo, allorché confiderai la gran 

- mol- 
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moltitudine di creature che compongon la Corte 
del Re del- Cielo; vede le lor ricchezze , la lor 
bellezza , ii lor ordine , la lor difpolìzione » le loro 
induftrie . Ma non . bi fogna in quedo arredarli < 
Per trar profitto da quella notizia, bifogna ancar 
pervaderli che Iddio, il quale fa il tutto con pe- 
lo, numero,- e tnifura , scoine favella il Savio, ci 
ha da tutta l'eternità allègnaiò e dedinaro un*. iip- 
piego nel' Mondo , in cui vuole da noi effer fervi- 
to ; cui ha attaccato il nollro ripofo e la^ nolfra 
falute; il nollro ripofo, perchè ogni cofa è in pa- 
ce, quando c nel fuo pollo; la noflra falute, per- 
chè le grazie che ci fon neceffarie, e fono , per 
dir così,- i noftri falarj e tìipendj; feguono lo da- 
to, il luogo, c l’uffizio, nei quali ci mette Iddio. 

Se la CUiela è un'edilìzio, tutti i Fedeli ne fo- 
no le pietre. S’ è un'efercito, tutti i Fedeli ne 
fono i Soldati. S’ è un corpo, tutti i Fedeli ne 
fono le membra. Le pietre di un’edilìzio, i foh* 
dati d’ un’ efeteito , le membra di un corpo hanno 
tutti il lor luògo, il lqr impiego, fuori del quale 
lon tutti inutili . 

E per fermarci nella fimilicuame del corpo 
umano , della quale S. Paolo tanto fovente G fer- 
ve, che vi è di più miferabile di un braccio slo- 
gato, e fuor del fuo luogo ? Sente molto dolore » 
divien infermo e languente ; più non gli > giova il 
nutrimento , quello che gli fomminidrerebbe la vi- 
ta , fe foff; nella fua ficuazion naturale , quando 

non l’ è , gli dà morte. ■ ~ , • • 

Ecco quanto fuccede ad un Anima , che. non e 
nel luogo e nello dato, in cui .Iddio la vuole. 
E» io pene e’n agitazioni continue: . non piu rice- 
ve le grazie che Iterano, preparate, e dipendevano 
dal fuo impiego: non riporta nemmeno utilità da 
quelle elvella riceve, ina le rigetta , ovver fe ne 
abufa. Sente di continuo il pefo della Giudtzia 
di Dio che fi pofa l'opra di lei con tutta la pro- 
pria forza per raffettarla, e rimetterla in dilcipli- 
na; poiché tutto ciò ch'efce dalle vie della bon- 
tà di Dio, non vi rientra che per via de’ rigori 
di fui giudizia; e tutto ciò ch’è. difettofo neL-a 
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fua azione, non è corretto » nè rimeflb tjell’eflcr 
fwo, fe non dai patimenti ,» Sreme dice beniflìmo 
l’Angiolo delle Scuole. ' 

Giona esagitato dalle tempefte e gittato in mare 
per eflerfi .fottratto dalla condotta di Dio. Égli 
è T immagine d’ un’ Anima, che fi allontana dalle 
ftrade della divina Previdenza , per feguire "la 
propria .* fua volontà . E’ agitata da tentazioni 
continue ; Iddio non la lafcia giammai in ri- 
pofoj ella turba tutte le Caie e le Comunità nel- 
le quali dimora , e. inforge in fine I’ obbligo di 
gittarla in mare » dove fa un -funefio naufragio, 
© mio Dio] Siete retto , giudo , e rag onevole, 
non lafciace mai pace a colui , che gl’ ordini " vo- 
ifri fconvolge. L’avete, ordinato .e va cosicché 
un’Anima difordinata porti 'feco il ‘ proprio In- 
ferno , il proprio fupplizio . Tanto dice Sant’ Ano- 
dino. • " j 

Perdo contrario, è . felice un^ UomÓ che fa 
bene il fuo debito , e fè.gu.e .fedelmente l’ordine a 
Jui efpreflb dalla -Provvidenza Divina . Godè d’ una 
pace, profonda ; è fot^o la protezióne del Prin- 
cipe d’ ogni ; ordine^, ricevp jn abbondanza le 
grazie : grazie che lo nuHrìfcono. ,, grazie che lo 
fortificano , grazie che lo . fan crefeere ' ifi - vir- 
tù , grazie che lo conducono alla perfezione, 
perchè codefló alimento gli è proprio e alla ' di- 
ipofizione dell’ Anima fua è conforme . SiccouP 
è fedele alla Legge, la Legge così gli è fedele. 
Come conferva l’ordine , -l’ordine lo conferva , 
Io difende, lo protegge. Mio Dio, dice Davide , 
quanto fono felici coloro che amano -la voftra 
Xegge ] quanto godono d*una pace profonda ! 
Nulla ritrovo nel lor cammino che gli faccia 
cadere , ovvero che lor fia- una pietra di 'fcan- 
dalo. ‘ . ■; . 

Dopo aver confìderata quella verità , fate rif- 
fleflìone (òpra voi ilelìb, e vedete in che flato 
voi fiate. Siere già impegnato? Non lo liete per 
anche? Se ficee libero, e non .abbiate per an- 
che eletto lo fiato, pregate Dio disfarvi co- 
nofeere . quello , in cui vi vuole . Afcoltate 

Manna del P, Grafiti» M quan- 


X 66 Dello Stato di Fita , ac- 

quante diri a voi dopo la Comunione, e nel vo- 
stro Ritiramento. Vedete ove lì porta la voftra 
inclinazione , quando il voftro • cuore è in pace , 
e non è agitato dalle paftioni . La ragion è un lu- 
me divino e una ifpiration naturale, che non in- 
ganna giammai coloro che la feguono, quando in 
ifpecialità dalla Fede è diretta. 

(II. Come debba fi eleggere uno fiato . ) Confido* 

* rate ancora il fine per cui Iddio v’ ha pollo al 
Mondo , eh' è per proccurargli della gloria > «per 
acquiftarvi Ja falute • Vedete fra tutti gli Itati 
quello che vi fomminiftra mezzi più attLagiugne* 
re a coJefto fine • Efaminate il voftro umore , la 
voftra compitatone , i voftri tzlenti , le voftre 
forze, le voftre inclinazioni > i voftri abiti, i mo- 
ti del voftro cuore, gl* allettamenti della Grazia, 
le ifpirazioni dello Spirito Santo. 

Vedete quello vorrefte aver fatto in punto di 
morte , e quello configlierefte ad un voftro Ami- 
co, fe foflc nel' voftro pofto. E perch’ è difficile 
il dilcernere i movimenti della natura e della gra- 
zia, il Demonio fi trasforma fovente in AngioI 
di luce i non vi è alcun buon Giudice in propria 
( caufa^ e v’È gran pericolo che troppo afcoltiate 
i fentimenti dell* amor proprio } per procedere con 

• iaviezza in un* affare di tal confeguenza , il mo- 
do più ficuro è il prendere il parere di un fa- 
vio e dotto Direttore , il comunicargli tutti i 
fentfmenti dell* anima voftra, e di ftarvene alla 
rifoluzione, ch*ei vi darà, pervadendovi , che Id- 
dio non permetterà mai eh* ei v’ inganni , quando 
tratterete finccramente con elfo , e tenendo per 
fermo che per fuo mezzo ei vi manifefti i fuoi 
voleri . 

( UT. Che debbono far coloro che fono impegnati . ) 
Se fiete impegnato in uno fiato di vita , vedete 
come vi fiete entrato. Vi entrafte forfè per paf- 
fione, per intereffe , per difpetto, per vanità , per 
inconfiderazione , per rifpetto umano? Vi fiere voi 
confulrato con Dio ? gli avete domandati ì fuoi 
lumi? E* egli buono , o c3rtivo il voftro flato? 
Se è buono, vi è neccftario il perfezionafvi ; fe è 

catti- 
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cattiva , bifogna Infoiarlo. Se lo (iato èperroaaeq- 
te» e non potete liberarvene, biiogna dimorarvi » 
ma in'iftato di penitenza , riparando per quanto 
potrete all* errore da voi commetto , e foftren- 
do tutte le pene che vi (àran fatte tenrire da 
Dio, 

. Confettatevi colpevole per aver prefo partito 
fenza il confenfo di Dio voftro Padre e vofiro 
Tutore; rifpetto al quale farete in eterno in mi- 
noriti, perche dTenziale è la voilra dipendenza. 
Pregatelo umilmente di perdonarvi l’errore che 
porta della fregolatezza in tutta la ,noftra vita: 
perchè ;le azioni feguono la natura dello . flato 
-, che le produce, come i rami traggono fugo dal- 
la radice che gli mette. E’ una forgente che dif- 
fonde la benedizione , ovver la maledizione in 
tutti i luoghi,, e in tutti i tempi della vita 
in conformità del fuo effer puro o corrotto. 

„ Accettate tutte . le pene infeparabili dàlia vo- 
ilra fregolatezza , come giuda penitenza a voi 
- impofta da Dio. Protettale che per etto lui de- 
aerate nell’avvenire di vivere, fn quella condi- 
zione per quanto afpra e noiofa ella effer poffa » 
Pervadetevi , come 1’ abbiamo detto » che non 
lì rientra nell’ ordine della bpntà fe non per . via 
de’ gattigli! della giuftizia; che non ricupererete 
la pace fe non colla pazienza, e l’innocenza Te 
non colla penitenza . La paflìone fupplif. a il ' di- 
fetto dell’ azione : Non vi è per voi altro rime- 
dio di falute che l’umiltà e la fofferenza. Dopo 
le inquietudini ritroverete la pace , e dopo Ja 
, tempeft» la calma. 

( IV. Per li i{tligiofi. ) Se (ìete,Rcligiofo , di 
qualunque maniera fiate entpafo in Religio- 
ne, dovete rellar perfuafo dettar bene , e che 
ivi Iddio vi vuole . Non'vuo.e il Figliuolo di 
Dio, che tutti fieno perfetti come fuo Padre.» 
Non manifetta che’l mezzo per efferlo è il la- 
feiare le fuc facoltà, il rinunziare a (è fteffo, 
il portar la (un croce , il feguire i fuoi efempj , 
e i luoi configl j ì Ecco lo fiato Religiofo . Cosi 
/ -Mi' ; ben- 
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benché vi fiate entrato feìiza intenzione x dovere 
credere , elTere flato i! volito ingreffo 1* effetto 
della volontà di Dio, ed elfer voi in una firada 
di falute e di perfezione . 

Fate dunque di neccffiti virtù ; Abbracciate 
quello flato per quanto fia alle voflte inclinazioni 
contrario. Caricate Tulle voftre fpalle il giogo ama- 
bile di Géfucriflo, e proteftate volerlo portare per 
amor fuo tutto il tempo di voftra vita • Cammi- 
nate fenza farvi trafeinare . Fate per amore quanto 
fare per necefficà > troverete in fine delle confbla- 
zioni, che non avrefle giammai ofato fperare . Am- 
mirabile artifizio della Provvidenza di Dio che 
cava la nofira falute dalla nofìra perdizione , e ci 
lafcia cadere fralle reti per metterci in libertà | Id- 
dio v’ha tolto al Mondo come trafle per l’ addie- 
tro il fuo Popolo dall’ Egitto , fenza farvi cono- 
scere il luogo in cui erano diretti i voftri palli , 
e v’ha chiufo il paffaggio coll’ acque del mare per 
impedirvi il ritorno. 

Soddisfate fedelmente al voftro impiego > come 
ad una commiflióne a voi data da Dio* Non fate 
diftinzione fra gl’impieghi particolati di voftra 
condizione, e lo flato generale di voftra vita. Co- 
me non fi dee impegnarli in uno flato, al quale 
non daino chiamati , così non bifogna ingerirli in 
un’Uffizio, nel quale impiegati non liamo. 

( VI. Degli flati particolari . ) Le grazie non fo- 
no fòlamence attaccate allo flato di vita , nel qua- 
le ci vuole Iddio, ma anche ai luoghi e agl* im- 
pieghi particolari che ci fono affegnati dall* ubbi- 
dienza . Vorrefle voi edere Religiofo d’ un’ Ordine , 
al quale non v’ha chiamato Iddio? Perché volete 
ftarvene in una Cafa, in un* Uffizio, e in una 
Carica , a voi da Dio non conceda ? 

Iddio non predettina gl» Uomini in generale 5 ma 
in particolare; un tal’ Uomo in tal carica e in tal 
luogo; per confluenza le voftre grazie fono attac- 
cate al luogo, e all’impiego che a voi è flato de- 
ftinato dalla Provvidenza* e dell* ubbidienza a voi 
adeguato. Se dunque obbligate i voftri Superiori a 
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condift.ertdere a’voftri voleri ; /e vi proccurate degl’ - 
impieghi conformi a’voftri defiderj e inclinazioni; 
fe vi attaccate coll’ affetto piuttoffo ad una che 
all* altra Ca fa ; fe impiegate dei mezzi pergiugne- 
re a’voftri fini» fe ftornate col credito de* voflri 
Amici > il corfo ordinario dell’ ubbidienza , non 
averece le grazie di Dio » le quali vi attendevano 
in un’altro luogo, e in un’altro uffìzio; le voftre 
fatiche non avranno la fua benedizione , e non pro- 
durranno che rovi e fpine. Anzi, e’ fi attraver» 
ferà a tutti i voftri diffegni, diftruggerà' tutti i 
voftri progetti, permetterà il ribellarli a tutte le 
voftre paffioni » il tentarvi ai* Demonj , il perfe* 
guitarvi agli. Uomini . Vi lafcierà cadere in un 
reprobo fenfo , e vi renderà tniferabile in quello e 
nell’ altro Mondo . .. - - 

• ('VII. Riflejjìone . ) Fate un poco di rifleffione fo« 
pra codefte verità. Anima Religiosa . Vedete fe 
. liete nel luogo e nell’impiego nel quale vi vuole 
Iddio. Non vi avete forfè proccurato quello in 
cui fiere? Non avete stornato il corfo delle grazie, 
e cambiato i diffegni , che fopra voi avevano i fu- 
periori? Iddio non vi voleva in altra Cafa, e in 
altro uffìzio? Per chi vi affaticate ? Come oferete 
domandare il voftro ftipeudio a colui che non vi 
ha impiegato ? Può forfè un Soldato eleggere il 
pefto che più gli piace, e lafciare la fila che gli 
è affègnara dal fuo Capitano ? 

Non è egli vero che non avete più alcun gu- 
fto nelle orazioni , alcuna foddisfazione ne* vo- 
ftri efercizj di pietà , alcuna pace nella voftra 
cofcienza, alcuna forza nelle voftre tentazioni ? 
Donde. ciò nafce ? fe non dai non effèr voi nel 
voftro porto e dal non fare quanto dovete fare ? 
vi liete fpinto da voi ftefib a quella Carica, in- 
gerito in quell’uffìzio, avete obbligati i vófiri 
Superiori a cambiar la difpofizione che fatta 
aveano di voi, e a condifcendere alla voftra vo- 
lontà . Vedete e fentite al prefente quanto lìa co- 
fa cattiva ed amara l’elTerlì fottratto dalla con- 
dotta di Dio , e abbandonato alle proprie difordi 
nate palfioni • 

M } Vi 
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Vt fono delle per ione ragionevoli > le qjiaii » 
non vogliono fe non il giuflo : Ma lo vogliono i 

con anfiecà di cuore e di mente . Vogliono la . ! 
ragione fenza la ragione » perche con paffione la 
vogliono. - 

Volete vivere in pace* e trarre a voi le bene- 
dizioni del Cielo? Non domandate, e non ricu- 
fate cofa alcuna ; abbandonatevi alla Provviden- 
za di Dio , lafciatevi guidare dall’ ubbidienza ; 
zipolatevi (opra i voflri 'Superiori . Siccome non 
liete in Religione che per fervire a Dio, per Ri- 
detevi che non. gli pr elle rete fervitù alcuna., 
che gli fia grata, fe non fiere, dov* egli vuole, 
e fe non fate ciò ch'egli brama. 

Temete , Anima Religiofa , 1* ufeire dalle vie 
di Dio. Oh quanto fon belle! oh quanto fon dol- 
ci i oh quanto fon fante i oh quanto fon rette* 
f pur felice un’Uomo che fi fida di Dio, e fi 
abbandona alla fua. condotta 1 E’ pur mifèrahile un' 
Uomo che fi allontana da Dio, e fegue il corfo 
di fue paflioni! E’ un Caino fuggitivo dalla Divi- 
na Provvidenza ■> che tremante (corre le forefte , 
non ritrova in alcun luogo ripofo, cui tutti gli 
oggetti eziandio più. innocenti fanno, piaghe mor- 
tali . ** 

Ritornate a Dio, povera Sulamite i domanda- 
tegli perdono di^vefire infedeltà; conofcete che la 
cagione di tutte le vollre perturbazioni , di tutte 
le vollre inquietudini, di tutte le vollre pene, di 
tutte le voflre afflizioni, di tutti i voflri peccati, 
di tutte ie vofire perfe cuzioni , di tutte le vollre 
cadute, e di tutte le vollre tentazioni, è l’eflèr- 
vi allontanata dalle vie di Dio . Come dunque , 
liete entrata in Religione per rendervi febiava 
degli Uomini ? Perchè non Cete refiata nel Mon- •. 
do, fe far volevate la vofira volontà? Che vergo* i 
gua cercar con padrone un'impiego , che avréfte 
iafeiato alle vofire' Serve, a' voflri Servi? Che ce- 
cità credere d» poter vivere in pace vivendo in 
di tardine l Che miferia vivere fenza confolazione , 
bandito dalla ptefenza e dall» protezione di Dio 1 
Che farà di voi , fe non vi regge , fe non vi di- 
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fende > fe non vi affitte? e come lo feri, fe non 
Vi abbandonate alla Tua condotta? 

Inimitate il. Re Profeta ( Vf. a».) e riconofcen- 
do Dio per voftro Pallore, ditegli con tenerezza 
di caore . „ li Signore mi regge , nulla farà per 
», mancarmi •. M’ ha collocata in eccellenti pa- 
„ Rute . M’ ha allevata vicino ad acque di buon 
„ nutrimento, e ha convertita l’Anima mia. M* 
„ ha condotta ne’ fentieri della Giuftizia , per 
,, gloria del di lui nome. Quando perciò muoye- 
„ rò il patto frali* ombre di morte, non temerò 
,» alcun male perchè voi liete meco . La voftra 
,, verga e’1 voftro. bafton paftorale m* han con- 
„ folata. Mi preparafte un /bntuofe Convito con^ 
tro coloro ?hi mi danno afflizione . Spargete 
j, fui mio capo ,una ammirabil unzione^W^^^ 
,, nebbriate di eonfolazioni , dandomi ,a Bere in 
„ una coppa d’infinite delizie. Sperò, però-, che 
„ la voftra • mi&ricordia , mi accompagnerà tutti 
„ i giorni :della mìa vita , affinchè abiti 

j, nella Cafa del. mio Signore^;. ... g 

o Ecco la felicità di colui che fi lafcia guida* 

ignote , f fi s ripofe fella di lui 
a .piantato .fella riva 


,»*Ve , da Noli 

„ Provvidenza . E' u» . . 

„ d’ acque «omnti ole!» a nBSjtnp» produrrà 
yt il frutto r non caderà la Tua foglia, farà fetnr. 
„ pre di bella verdura coperto; quanto farà, avrà 
Tempre un’ effètto felice « s 4 ì$ V jt*.n s;V *? * 4 »' 
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CONSIDERAZIONE IV. 

( I. Bi fogna foddisfare fedelmente a proprj impieghi ì ) 

S " N ’ | « 2 ’ V •’'***. ^ ’ ^ ‘ 

C Ome non fiete voftro , ma di Dio* con noti 
dovete affaticarvi per voi , rna per Dio. Non 
fate giammai meglio i voftri intereifi, che quando 
fate quelli di- Dio . Fate gl* intereifi di Dio , 
quando efegui te il voftro impiego come - impiego 
da elio a voi affegnato , e vi foddisfate colla pofi- 
fibil forza, vigilanza e fedeltà . 1 

, M 4 Non 


Vfìt Dell* e feretri o del proprie impiego . . 

Non faefc diftinzione alcuna fra i veltri e gl* 
interefli di Dio . Non avete che un fol intereffif 
eh* è *1 falvarvi; e laivoftra fai ut e è l’unico in- 
tértìfedi Dio come pure il voftro. A codefto if*4 
itftGk egli ha penfato da tutta 1* eternità ; pe^ 
quello intereffe ha affaticato fin dal principio dei 
Mondo; quell* ini ereflfe lo ha fatto feendere dal- ' 
Cielo in Terra*, nafeeré in una ftalla , e morire 
fopra una Croce . Vi penfate voi ? Non : ‘ mer/ta 
forfè che bèn vi fi penfi? V * J '1 t - 
Darevi à : credere ""che vi affaticate per 1* inte- 
re^^iSi v olirà perfezione , quando vi occupate nc-r 
gl*^t|tefii f di voftro impiego . La voftra falute 
dipcnie dal compimento della volontà di Dio > e 
Iddio "vuole che fedelmente fèddisfocciate all’ im~ 
piego, ch*efvi ha defiinato* Siamo tutti 'fervi di 
quello gran Signore , ognuno fi apatica nella di 
luì Vi^ftjj^ognuno ha ricevuti 'talenti <Ja f quali 

impiegare voi i voflri 

Siete ^voi preparato per renderne conto? w r 
(III. Spiriti libertini e di [ordinati • ) Vi fono 
alcuni: che vogliono fare ciò che non debbono fa- 
re i e non fanoo mài ciò che debbono farà* Per 
ifpirar loro averfiotie contro Una cola , bada loro 
fepere che v'Y fono -tenuti . Le Cariche lor fono 
iupplizjj y le. Léggi tirannie : quanto poffon fare , è 
jlfoflme un D«o, : perchè non pollóne impedire 
5cb\c*lia: ma non foffon foggettarfi al. fuo domi* 
jóìo , né a quello degli Uomini • Si afiàticano 
quando lof piace, e dacch è vi fon obbligati, lor 
diventa infoftribil giogo la fatica . Sono coftoro 
Anime fenza regola e fenza difciplina , fenz* ordi- 
ne e fenza legge } fenza foggezione e lenz* ubbi- 
dienza * che turbano la pace di* tutte le Comuni-* 
tà, e fono gravofe a tutto il Mondo» Siete voi > 
del lor numero? * < \ * . * \ • % 

■ AhJ-vene fono che voglion ben fare ciò che 
. non* fanoo, fare, e non fanno mai ciò che poffon© 
fare . Rie ulano gl* impieghi perii quali Iddio lor 
ha concejffo j talenti, e cercano con paflionequel- ; 
li per li quali dii alenti fon «privi . Mifurano 
lai lor poflànza fopra lil lor defiderio , e non 
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il -lor defiderio Copra la loro poflànza . La lor 
paflìone fa credere ad elfi d’eflér atei ad ogni ce~ 
fa, fuorché all* una cofa, alla quale fon atti. Co- 
loro fi affaticano molto» e non guadagnano nul- 
la. Seppellifcono i talenti, che Iddio ha loro con- 
cepì , e fi rendon colpevoli di due delitti , di non 
aver facco" ciò , quando dovevano). fare , ' e di 
aver fatto ciò che non dovevano fare . Siete voi 
del numero di quelli -Figliuoli ribelli ? • lattia- 
te l’jintera difpofizion di voi (ledo a* Superiori . 

( III. abbiamo talenti fe non fer fare ciò che. 

Iddi » ci comanda . ) Una grande ambizione è ; una 
gran croce. Il crederli atto a tutto è una gran 
follia. Sono limitate le noftre forze, e le noffre 
induftrie. Iddio, dice S.~ Paolo » divide le fue 
grazie. Quando ci manda ad affaticarci nella fua 
vigna, ci concede per l’appunto, quanto è a noi 
neceflario. Quando ci mette in uh* impiego, ci af- 
fegna un capitale di grazie , perchè degnamente vi 
foddisfacciamo. Così , per . parlare con proprietà , 
non abbiamo talenti fe non per far ciò che Iddio 
far ci comanda: fuor di quello damo .tanto poco 

^quanto un* uccello a volare fenz* 

„ , 

non 1* ubbidienza f Se non r i ufc i im- 
piego , v* è fondamento di credere eh’ e’ non è 
quello, al quale v’ha dellinato Iddio} che voi ve 
ne liete da voi fteffo ingerito, che l’ ambizione ri- 
cercar ve do ha fatto ; che il favore vi ci ha fpin- 
to } per lo meno , «he non avete domandato a Dio 
la fua grazia e la fua benedizione, e vi avete fegre- 
t amen te cercata la volira foddisfazione più che la fua . 
-i( IV. Bifogna tffer pronto a far tutto e a non far 
nulla.) Sia come fi voglia, è cofa certa che code- 
tte è ’l corfo ordinario della Providenza » e che fe 
alcun non riefee nell* impiego che Iddio gli ha 
dato, è codefto d’ una condotta molto rara e lira- 
vagante l’effetto. Non vi configlio di prender co- 
delio partito, ma di attribuire a’voftri peccati il 
cattivo fuccellò , di voftre fatiche . Vivete fenza 
elezione , non vi deftinate a nulla , dice lèmpre col 
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Profeta ; Eccomi: o Signore che deaerate da me s 
eccomi pronro per andare ovunque volete . Felice 
i’Uotuo ch’ò atto, a far tutto, ed è pronto- a non, 
far nulla i fta nafeofto fotta lo ftajo finattanto che 
Iddio lo inetta fui candeliere . Non v'ingerite mai 
in un' impiego , al quale non fiere chiamato , e 
non ticufate mai quello, che vi vieta offerito. Co- 
<ì goderete d’ una pace maravigliol» . Iddio bene- 
-dirà tutte le vollre fatiche , e ’1 fucceflo che avte- 
te n.u.ita • feemeri al voflro merito *. 

V. ( Ognuno feconde l& fi*<t ’vo^tt^i.one, • ) Il Mondo, 
è una leena, rulla quale ognuno, fa la fua. parte *. 
j/uno fa da capitano, e V altro da Soldato, l'uno, 
da Merendante , e 1’ altro da Giudice 5 1* uno da. 
K.e, e l’altro, da Prelato. Appartiene forfè al Pre- 
lato il far da Capitano? Appartiene forfè al Ca- 
pitano il far da Prelato f Avete la gratta per una 
fonzione , e non 1,'a.vete per l'.altra * Se entrate in, 
una feena a contrattempo , e mal- in affètto >• v» 
farere una pefiìraa figura* Se non. foddisfate come 
fi dee al voftr,' obbligo, fconvolgerete il bell*’ ordi- 
ne dell’’ Uni verfo, offenderete Dìo e gli Angioli , 
che di, voftr'azione. fono- gli Spettatori , e v.« fa- 
crificherete al rifo, ; al difprezzo , e allo, fdegno di 
'tutte le creature. 

( VI- Come fi dte- fpddbfatvì:.. ), Fate quantovo- 
fete , nulla farete che vaglia, fe non fate dò che 
dovete ., E' v offe' obbligo, lo ripeto ilfare ciò che- 
iddio vuole , e di foddisfar. degnamente all’ impie- 
go, ch* ei vi concede . Vi foddis,farete come (idee,, 
fe lo riceverete dalla fua mano , fe vi entrate per- 
• fuo- comando , . fe vi fondate- falla fua grazia , fe. 
gli domandate la. fua benedizione,, fe non. afpirate- 
ad alt.ro Uffìzio , fe vi affaticate con. gioja , con. 
tranquilli tf, con. coraggip, ecoftanza, con gioja,, 
■firnz’ afflizione--:; con. tranquillità fenza perturba- 
zione j: cen coraggio , fenza' viltà : con coftanza 
lenza difgufto e lènza ioterrompimento .. Qual è. il 
yoHro, difetto ?- - . 

Iddio non.vuole che tutti, fieno in, fonzioni, ono- 
revoli , e in impieghi: pompali ., Nel corpo della 
Cb«c0i alcuni fon, deftjnati. a. vedere , come occhi j, 
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altri ad udire, come orecchie i alcuni a. parlare > 
come lingua»; alcri ad affaticarli , come brada ; 
alcuni per camminare» t portare il pefo di tutto 
il corpo » come piedi • . Togliete un membro^ dal 
fuo ppfto, non .vi è più pace * nè ripofo , nè vi- 
ta, né moto , Incomoda gli altri , turbai* armo- 
nia della natura » infogna reciderlo ^» è neceffario 
troncarlo .. Se P uno vuol effere nel . pollo dell* al- 
tro, e far il; fuo uffìzio ,- è cofa evidente», che li 
perderà, e non riufcirà in conto' alcuno.» Siete 
voi, ov‘ efler dovete i fate voi ciò .che. dovete fa- 
re » e come liete a, farlo tenuto . r- V i' 

( VII. Bìftgna prendervi affetti . ) Non giudi- 
cate; che il voflro impiego, a voi non lìa conve- 
niente., fé à voi non aggradile . L* inclinazione 
per verità è di vocazione. un contraflèeno , ma bi- 
sogna ch'ella lìa pura, tranquilla, ubbidente , di- 
fintereffata, fpogliata di ogni rifpetto umano, di- 
fimpegnata da ogni ambizione , diffidatevi -di. un* 
inclinazione ch’è turbolenta, impetuofa, ribelle » 
e impaziente . Se liete Religiolo , dovete vivere 
per quanto ri farà polfibiie il vivere. lènza incli- 
nazione , ovvero fortomettere quella che avete alia 
difpofizione deli* ubbidienza i Se liete Secolare, po- 
tete dar qualche cola allVinclinazione , ma diffida- 
tevi della patitone. Domandate perciò configlio a 
coloro che darne a voi póflbno» ' . V v ^ , 

-■ ( Vili Qual è la vera dive^ont. ) Non (èpara- 
te mai il fermio di Dio dall' obbligo del voflro 
impiego. Non credete che lìa permeilo lo: Ilare in 
Chiefa, quando è neceffario lo Ilare in Palazzo ; il 
far orazione, a Dio, quando è neceffario applicarli 
alla fatica. La più bella di tutte le divozioni è il 
fare ciò che dee farli. Una fatica, lènza orazione è 
una occupazion vana. Un'orazione fenza fatica è 
una divozion falla'. Soddisfate alla voilra obbliga- 
zione dopo aver foddisfacto al voflr* obbligo i. Il 
precetto dee preferirli al configlio , e l' obbligo, al- 
le azioni di libertà. . f - ■ • ' 

- -Volete riufcire nelle voftre fatiche ? Non fepari- 
te mai 1* fatica dall'orazione ;. Pregate prima' di 
affaticarvi* pregate nell' affaticarvi » pregate dopo 
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176 • Dell 9 e ferrico del proprio impiego . 
offerti affaticato# Lo fpiriruale è al temporale ciò 
ch’c T anima al corpo . Che può fare un corpo 
feparato dall* anima fua? Cercate prima il Regno 
di Dio , e il rimanente farà a voi conceffo . Ab- 
biate cura del principale, e non potrà 1’ accedono 
mancarvi . 

( IX. Contraffegnì di una pura intensione » ) 

Per chi vi affaticate? Son elleno pure levoftre in- 
^tensioni? Eccovcne i contraflegni . Se vi affaticate 
con tranquillità epanimo. Se fiere pronto a lafcia- 
re a continuare V azione da voi cominciata . Se 
amate gl* impedimenti quanto amate il fine,quan« 
do non dipertdon da voi . Se fiere contento di ve- 
der gli altri riufeir meglio di voi., Se non fate al- 
cuna rifleflion volontario fopra voifteffo, terminata 
V azione. Se vi affaticate come fe non vi folle nel 
Mondo fe non Iddio , e voi . Se fiere contento di 
non ? avere alcuna foddisiazione fen libile e natura- 
le. Se i caccivi' fuccefli nòni vi opprimono , e non 
vi affliggono, è contrafiègno ch’e pura la voftra 
intenzione: , ^ *! 

- Ma fe vi affaticate con perturbazion d’ animo , 
con inquietudine ed anfietà. Se vi affliggete quan- 
do fiete interrotto , atcraverfato , ovvero non riu- 
feite . Se fentite e moftrate • dolore allorché fiete 
fuperato dagli altri ,, allorché fanno maggior prò* 
gre (To nella virtù , ed hanno più ftima > più for- 
tuna, e più approvazione di. voi . Se prima 'e do- 
po Patrone fiete.' in pena- per lo giudizio thè. ne 
farà fatto . Se fate continue rifleffioni fopra voi 
fiefl© « Se ricercate la voftra foddisfazione ; e fe 
omettere i doveri del voftro impiego , allorché vi 
fentite della difficoltà , è contreflègno che non è 
pura la voftra intenzione , e che unicamente non 
vi affricate pe*l voftro Dio. 

{ X. Regole di vita* ) Confiderate tutto il bene 
i4 tutto il male , che potete fare nel voftro in^ 
piego, P uno per :metterio in pratica, 1* altro pdr 
evitarlo . Domandate perdono a Dio di avervi fino 
al prefeme foddisfacco lì nule. Proccurate in avve- 
nire di portarvi i in qualunque flato vpi fiate , x- 
come un’ Uffiziale della Previdenza, la quale v*ha 
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dàfa quella ' commi flìonc -ii>v’ ha pofto ift : quell’ 
impiego, v’ ha con ceffo delle grazie; per degnamen- 
te' e fermarlo, ve ne domanderà conto in punto di 
morte , e prepara alla voftra fervitù non ordinarie 
le ricompenfe 4 “ . 

Oflèrvate e fattamente le regole del voftro ini pi e* 
go £’ codefto un diritto che ha il pubblico (òpra 
la volita libertà , -jt non potete efentaryene fenza 
ingiuftizia. Il coftume delle Perfone dabbene duna 
legge Che -dev’elTer da voi lèguita ^conformate- 
vi al lor efempio neir efercizio del voftro jimpie- 
go , e quello de’malvagj non vi faccia mai farcir 
fa alcuna contro il volito dovere.. Non vi abufa- 
te di voftra autorità , Sovvengavi: che Iddio farà 
a tutti giuftizia : ma farà feveio , -e ineforabile 
contro i Grandi , che av iranno opprefti i Piccoli 
Negli affini che vi- fopraggiungono co* voftri Infe- 
riori , prendete fempre il lor partito contro di voi , 
e prefumete l’equità della lor caufa* quando non 
fotte- manifefta la lor ingiuftizia . Non traete, van- 
taggio del voftro potere •:« della lor debolezza « 

, Sovvengavi che non ficee ricco (è non per affifte- 
re ai Poveri, e che Iddio qual è voftro Superiore 
vi tratterà , come voi 'tratterete i voftri Inferiori , 

m 

■ ( Della Regola delle frofrie aborti . ' 

* M E D I T A Z I O N E . V. ■ - 

' ■" \ 

(I . De' ètniche fi ritrova nel vivtre regolato, 

ovvero d‘ ordine . ) 

- - to . . ' 

L * Ordine e la virtù fono due nomi che lignificano 
quali Io fteflò . L’ ordine è una condotta d’ vir- 
tù, e la virtù è una condotta d’ordine. Qualunque 
ben voi facciate, fe nonio fate con ordine, nonio 
fate come .fi dee . Vuol alle volte la ragione fi 
lafci r ordine che fi ha prelcritto a feflefiò , per 
feguire però un’ altr’ ordine più perfetto che ci vie- 
ne manifeftato dalla neceflità, dalla carità , dall* 
infermità, e dall ubbidienza. L’umore è la ditezion 
del le beftie ; la ragione . dell’ Uomo ; il Vangelo del 
Grifttano ; la regola del Religiofo, l’ ordine d’ogui 
Elfere. Qual c 1 partito da voi prefo ? • , 

4 * L’ordi- 
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178 Della regola delle proprie anioni. 

L’ordine fa il Paradifo, c ’i di Torci ine l’ inferno . 
Se vivete fecondo l’ordine, farete felice . Se vi- 
vete nel difordine , farete infelice . Chi può 
' V vivere in pace facendo guerra a Dio ? e chi gli fa 
guerra fe non colui che fconvolge il fuo ordine ? 
Siete voi flato in ripofo , finattanto che liete flato 
nel difordine? Un Soldato, che lafcia la fuafila, 
non è fubito gafiigato dal fuo Capitano-? tutto ciò 
che fconvolge l'ordine, fconvolge la pace ; e co- 
lui che non è ben d’accordo con Dio, non lì ac- 
corderà mai con IcftclTo . Ricercate delle voflre per- 
turbazioni la caula. ; i- y - 

L’ordine mette ogni cofa a fuo luogo? prefcrive 
ad ogni elfere il fuo pollo, il fuo uffizio , il iuo 
impiego > e quello è quanto gli mette in ripofo . 
Se conservate l’ordine, e’ vi conferverà ; (e diftrug- - 
gete l’ordine, e’ vi; diftruggetà. 

Conlìderate l’Univerfo, e vederete che l’ordine 
fa la bellezza, la perfezione, la pace eia felicità 
di tutti gli Enti. Che cofa è un’efercito lènz’or- 
dine, fe non una confulìone ■ di vittime condotte 
alla morte? Che cofa è un Regno fenz’ ordine , le 
non una forefta di alTafltni , che vivono di latrocini 
e di omicidj? Che cosa è una Religione fenz’ ordine, 
ft non un corpo fenz’ anima, di cui fi dividono, e lì 
diftaccano tutte le parti ì Che cofa è un’ Uomo fenz* 
otdine, le non un caos di paffioni, che fi fanno una 
guerra mortale, e U tutto mettono in confulìone? 

SélaChiefaè un’efercito, l’ordine la difpone in 
battaglia. Se la Chiefa è un valcello, l’ ordine n’ 
è *1 Piloto , e ia regge. Se la Chiefa è un corpo , 
l’ordine lo fa vivere .Se la Chiefa è uno fiato » 
l’ordine lo governa. Dire loftelfo della Religione. 

L’ordine * per dir così, è’1 Creatore del Mondo, 
n’ è il Confervatore , è ’l Riparatore . Dall’ordine 
, procediamo; per l’ordine futn fulfiftenti : nell’or- 
dine abbianìo la vita. Quanto è facto da Dio è 
fatto nell’ordine; e quanto, lì fa fenza- ordine, non 
è da Dio ; . ' L’ ordine ci conduce a Dio . Non fi 
va ad un contrario, col mezzo del Aio. contrario .. 
Iddio è P ordine per efiènza } il difordine non vi 
condurrà mai a Dio .... - - 

C n * W” 
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W* %Conftcterd%ione P". -H*<I 

( II* Riflefjtone . ) Sietenell’ord'ne ?Sono »< 
tace le y olire azioni J Face ogni colà - nel fuò e 
fio 2 Operare per umor e capriccio ì La vattr* 
volontà è ella recta a fufficienza per •(èevirvi di 
regola 2 Siete dunque non meno (anco che Id- 
dio > perch’ egli Colo ha per regolar la fua volon- 
tà ? Che v’ è più di di Cordi natocene la voitra? Che 
merita avrete non facendo fè no&‘ quello che pia- 
ce a Voi ì non Cervice a Dio Ce non colte voftre 
azioni * e Ce le voftre azioni non fono nell’ ordi- 
ne , come volere poffano piacere a Dio l J’&t itti 
( II T. Trofica.) Preferi vete vi un'ordine nel gior- 
no , che da voi da inviolabilmente offervato , Ce 
non fiere impedito da ' un* ordine Cuperiore che 
vi mecca in obbligo di falciarlo « Regolate il tem- 
po del voftro ri polo , del voftro cibo * deh voftro 
lindi o y e del voftro divertimento « Net Cicìonon 
fi vive che nell’ ordine > cominciate una vita che 
tari da voi continuata nell* Eremiti- Sari ella più 
grata a Dio y più comoda alla voftra Famiglia % 
te ne avete », e di maggior vantaggio alia voftra Calu- 
re ..Iddio d neir ordine e nella pace t il Demonio net 
difordine e nella perturbazione . Chi volete Ceguire 
di quefti due 2; A chi volete effer limile £ j 

( IV. I nemici dell' ordine . ) Vi fono pecione » 
che amano naturalmente l’ordine : quelle non .du- 
rano gran fatica a metterli in regola . Ve ne fon* 
altre che fimo del naturale di que ‘Salvatici > che 
non poffono foggiacele alle difciplina y e fono fi- 
ttili a quelle Fiere > che non fi poffono render do- 
meniche . Odiano quanto, le tiene nell’ordine , 
nella difciplina ». e nella dipendenza . S’ alzano 
quando vogliono j. mangiano- quando lor piace, r 
Ciadiano quando ne han voglia», giuocano quando- 
io ftudio non è più di lor genio * fanno, orazione 
a Dio » fe fono di buon umore » lafciano Porazio- 
oft» fe non yì fono- Un giorno li vedrete di voti , 
modelli » compolli y un giorno dopo non fon più 
quelli. Quella Corta di- per Iòne ha una grande op- 
pofizione alla virtù;, e (è non mettono; regola alle 
lóro paflioni , e pericolo che muopno nei difor- 
dine . Siete voi di codefto. numero 2 - : 
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280 Della regola delle proprie ao^'tnì . 

• Avvezzatevi a viver con ordine , e difìinguetevi. 
dalle Beftie per una condotta di ragione . Siete 
Religiofo? Offervate le voftre regole. Non lo fie- 
re? Fatevi una regola da offervarfi da voi come fé- 
folle in Religione : Per giugnere alla perfezione , 
altro non ricercali , che ben fare le fue azioni ; e 
per ben farle, farle nell’ordine è neceffario . Tut- 
te le devozioni difordinate fono gran palli fuor 
della buona lìrada . E’ forfè un’ cffere Crifiiano il 
vivere fecondo i fenlr > e ’J feguire il cor lo di 
fue paflìoni ? E eh’ è ’l vivere lenza regola « le 
non un vivere per umore e fecondo' la paf- 
fione ? 

( V. Divoti li cencio fi di [ordinati . ) Vi fono cer- 
ti divoti affai l'ufficienti , che trattano le regole 
più fante , e le direzioni che preferivonfi all’ Ani' 
pie;» che. vogliono avv aiutarli nella virtù, da tirati* 
nià . Amano la liberti e l’indipendenza , e non 

Ì ioffono foggettarfi ad alcuna regola' Dicono che 
oifpirito della grazia c uno- (pirico di'- libertà ; 
che tutti i- metodi d'orazione tengono 1’ Anime 
prigioniere, e impedirono loro il feguire l’impul- 
lo dello Spirito Santo > che bifogna abbandonarli 
alla condotta di Dio » non appigliati! ad alcuna 
pratica, non offervar alcuna regola» che in. quan- 
to fi fa ,-! e in tutto ciò. che $' intraprende bi- . 
fogna, conful tar il proprio ifiinto, e feguire l’ im- 
prelfione dello Spirito Santo che quella; è la con- 
dotta dei -Figliuoli di Dio» e la divozion vera . 

Quanto- a, me } di nomino tutto ciò un franco li- 
bertinaggio, uno fiato d’ inganno e d’ illufione, un» 
condotta che molto fi accollaci quella dèi nofiri Ereti- 
ci , che odiano la dipendenza , e lì governano con uno 
fpirito particolare , fotto prète fio che lo fpimo 
della grazia fia uno fpiritò di libertà . I Santi Pa- 
dri della' Chiefa » e i Fondatori di -Religioni non 
hanno feguito quelle maffime perigliofe» ed è cre- 
dibile che coloro i quali- le. infegnano non hanno 
mai fiudiata nè la loro dottrina, nè rioro efempj . 

. Non vi fidare di codette perfooe che vi-guidano 
per vje incognite e irregolari* Se liete Religiolò » 
riputate come illulìone tuteo ciò che vi allontana ■ 
■ ì. dall* 
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dall’ubbidienza. Se non lo liete, non vi difpen- 
fate tanto facilmente dall’ordine che ri avete pre- 
ferite© * -* •'* v ^ - -'2 r .? - ( > 

(V. Le tre falfe muffirne dì finiti e . ) Senza dubbio 
bi fogna -la(cw l’ ordine proprio per feguire l # itn~ 
pulfo dello Spirito Santo: Ma donde fapete che il 
voftro itìinto fia un moto di grazia , *q‘ noti; dt 
natura > dello fpitìtod» Dio, * e (non delio fpirita 
del Demonio? Lo Spirito Santo è uno fpiritod y or- 
dine , che ^ifpira all» aniine la foggezione-, e la di- 
pendenza. Libera gli Uomini dalla fervitù delle 
loro paflìoni, e non* dall'ubbidienza dovuta alle 
leggi. Quando le regole fono: libere , vuole fi le* 
guano fenza attaccarvi ei : quando non lo fonò , vuo* 
le fi offervino fenza : difpènlàrfene ; L« unione della? 
fua grazia non fa fi fcuota il giogò della Legge d^ 
Dio, ma ajuta a portarlo . \ < r t r '■ ; r . r i 

( VII* ’Hiffitffivne 9 è rifolu^iene » j ■ Ringraziate 
Dio* Anima Criitiana e Religiofa , per avervi da* 
to uno fpirito d’ordine. Vedete fe fiate fiata fe- 
dele nell’ ofierVanza di voftre regole. Domandate 
perdono a Dio, per effer fiata tanto infedele alla, 
fua legge 3 e di eflèrvi tante volte emancipata 
Guardatevi bene dal confondere . la , liberti col 1 W 
bertinaggioi Non vi fidate delle idi razioni , che 
vi allontanano dalle ;ftrade comuni v Prendete ii 
parere; de’Savj , , e pervadetevi , non effervi che 
1> ubbidienza , la quale* vi pofla perfeyerare dall* iU 
lufione, e farvi camminare con ficurezza • .• ì 

Felice colui che fi abbandona alla condotta di 
Dio , e, nulla opera fe non^dipendente dagli ordi- 
ni fuoi 5 giorno e notte, efeguifee i di lui voleri ;> 
è fempre pronto ài minimo cenno ^3 camminare 
ovvero a fermarfi , a vegliare ovvero a ripofarfi -r 
Tanto fa colui che non vive -colla paflione, e fe- 
guc gli ordini a lui afTegnati da Dio. Dirafli di 
lui ciò che Mose dille del Popolo d’ Ifraele den- 
tro in Difcrto: (Num. 9. ) Accampavanfi , quando 
lo comandava il Signore , decampavano , quando 
e* ne faceva il cimando • A cenni fuoi camminava* 
no * * fi ttwfhnmn* •- Si può .dire lo 
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( I. Tatti i principi ftno d' importane ^* .) ' 
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1 > Principi di tutte le cofe fono di grand iflìma 
confeguenza , le primizia ;Je*noftri penfieri , de* 
noftri affetti , e delle noftre fatiche .fono tributi 
de* quali fiamo debitori a Dio «. Dal principio del- 
la giornata tutta la continuazione d f ordinario di- 
pende* II’ Demonio perciò fa tutti, i fuoi àiiorzl 
per guadar I* albero «ella fuaradice * e per rubare 
a Dio. il primo omaggio che gli è dovuto. Dove- 
te però nello ^Vegliarvi dirigere ih Voflro. primo 
penfiero, la voftra prima paròla , e la voftra pri- 
ma azione a Dio . Lo fate vof? ; . / / < - ^ * 

^ (11. Dell' ahgrfi dal letto/). Non è tempodi e fa- 
miliare fe fra neceffario o nò: il levarli * «quando fi 
ftà nel letto, e fi fente ancor volontà di dormire # - 
Se afcoltate la natura^ è colà infallibile , eh* ella 
guadagnerà la *fua caufa . Vi rapprefenterà che fa 
freddo, e. fiere incomodato ; che avete pallata ma- 
le la notte 5 :che infallibilmente caderéte infermo ; 
per lo meno non farete altro che dormire in tem- 
po dell* orazione ;* che la grazia fa meglio Ja fua 
operazione quando il corpo è concento, e non ha 
cofa alcuna a rimproverarvi ; che 4 ripofo è ne- 
ceflàrio per affaticarli, e che è meglio prenderne 
un poco troppo > che troppo poco. Non è codetta 
la maniera di. cui' vi addormenta • Non è quello 
che 4 vineférvi vMmpcdifce ì : 

Stabilite la |era bora del voftro alzarvi dal let- 
to, e giunta che fia* fatevi una* legge inviolabi- 
le^, e una indifpenFabii necelfità d’oflervarla , quan- 
do non fiate in eftremo incomodato. Cominciate il 
giorno con una mortificazione. Riportate una glo- 
riola vittoria 'contro il Demonio, e contro il piu 
potente de* vollri nemici > eh* è il Tonno*. Datevi 
a credere effer quello il fagrifizio della mattina 
dalla Legge ordinato j e infinitamente gradito a 
Dio; Peniate che fe non fagrificatc codetta azione 
-v a Dio, 
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a Pio , bi fogna facrificarla .al Demonio . Tenete 
per fermo che quella fedeltà vi meriterà molte gra-r 
.zie dal Cielo a e vi libererà di quantità di difav- 
yenture , nelle quali caderefte in quel giorno. > ,v. 
■ Non chiamate la grazia' in ajuto della ■ natura 
corrotta, e non fate fervire lo fpirico . al corpo. 
Se refteretc rapito dal Tonno. nel; tempo di, vo lira 
Orazione, ella non farà men .grata a Dia, purché 
al Tonno facciate coraggiofa la refiftenza . Credete- 
mi , nulla vi perderete ; avete a trattare .coir tttfc 
Padrone, che làprà ben ricompenlàrvi della voAra 
fervitù, e non mancherà di farvi guftare in un’al- 
tro tempo i frutti di voftra pazienza. -, ,k, 

V Levatevi da letto allegramente allorch’ è. tempo 
di levarvi « Se il corpo vi dice che la notte. non 
ha dormito , rifpondetegli che dormirà meglio là 
feguente che rellerà guarito da* Tuoi mali fuhito 
che faràufcito dal letto; che Iddio è, un buon Me- 
dico, e che ben fapri fupplire il difetto del Ton- 
no. Senza confidarli in. Dio non è poflìbile ilren** 
derfi fuperiorc a'fenfi, il viver collo fpirito lènza 
mortificazione,. Fatene una buona provvigione , e 
cominciati dalla mattina . fe^'. 

(IU* Dtlla troppo ^èitm eura di fìta fattiti . ) Vi 
fono certe Anime le quali hanno tanta tenerezza 
verfo il lor corpo, che il minor incomodo le ab- 
batte, e fa che* abbadouino i lor ezercizj di pietà * 
La lor continua occupazione è il lor male, ne par- 
lano a tutti, v* impiegano tutti i rimedf immagk 
nabili , 6 configliano con tutti i Medici: Direfte 
che lorvlta-ècnnà delle colonne della natura , e 
con effrfTora debba terminar tutto il.Mondo : quel- 
lo eh’ è piu deplorabile , è' che cercano rimedj in 
Terra, e non vanno a cercarne in Cielo ;■ confili- 
canili con Ipocrare e con Galena coinè Ce foifero i 
Dei della fanità, e non fi confutano mai con Ge- 
fucrilto » che è l’unico Autore, e Confervacore di 
nofira vita- Nulla lo {limano ; noli fanno alcun ca- 
lo delle Tue ricette, e portano rilpetto maggiore 
alle malOrne ingannevoli e incerte della Medici- 
na, che a. tutte le verità del Vangelo* 
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( IV. Due forte 4' infermiti . ) Non faranno mal 

que- 


I 


i$4 Dell* prime anioni della Gì ornata . 
ile Anime vili profitto alcuno nella virtù ; Verteran- 
no Tempre attaccate al loro corpo, e feppellite nel 
Joro fepolcro. Sappiano di palTaggio , giacche fia- 
tno caduti fopra quella materia , che la troppo 
gran cura della fanità è la più grande» e più arti- 
fiziofa tentazione del Demonio ; che vi fono delle- 
infermità che fon naturali, e dell' altre che non 
lo fono: che le prime 'fi poflono guarire coi rime-' 
dj della Medicina , purché abbiano la benedizione 
di Dio. e in erte non mettali tutta la confidenza: 
che le altre non fi guarifceno che col mezzo del- 
la orazione, e colla confidenza in Dio.. 

Chi non avrebbe creduto, vedendo una Femmi- 
na curva -per lo fpazio di dieciotto anni , chela 
fua infermità non forte proceduta da una contra- 
zione dinervi, da qualche debolezza della natura, 
o- da qualche vizio fé greto del corpo? - Pure non 
eran codette dell* infermità le caule: Era, diceN. 
Signore, era Satanarto, che per lo fpazio di que* 
dieciott’ anni» 1* aveva- tenuta legata, e non vi era 
rimedio in Terra; che la potefle guarire. Bifogna 
dire lo rteflb di una gran parte di nortre infermi-, 
tà : Crediamo che la caufa ne fia naturale , e fo- 
vente-non l’é: il Demonio è quello che lega le 
nortre forze» Iddio cf attacca a codetta croce , e 
vuole che l'onoriamo con un fagrifizio contìnuo 
di noftri pazienta . Vuole per lo men che abbiamo 
ricorfo a lui, viviamo in una continua dipenden- 
za j e a lui' abbandoniamo la cura del- noftro cor-’ 
po non meno che dell'Anima nortra la guarigio- 
ne. In vano ci affatichiamo , in vano ci tormen- 
tiamo lo fpirito ; i riinedj aumenteranno in vece 
di fcemare il noftto male. > ' 

(V. Bifegna aver ricorfo a Dio ntUt infermità . ) 
Seguite il .configlio del Savio che vi eforta nelle; 
voftre infermità, *di aver ricorfo a Dio, e non agli' 
Uomini, con ficurezza ch’ei vi guarirà fe la fani- 
tà v’abbia da ertèr utile. L’orazione, dice egli » e. 
la Parola di Dio hanno virtù maggiore per difcaccia- 
re l' infermità , che i Medici » il Rabarbaro e la Sena*. 

( VI. So fia un tentar Dio il lafciare i rimedj • ) 
Mettetevi dunque iu regola , c non vi difpenfare fa- 
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cilmente dalla difcipjina Religiofa, per qualunque 
infermiti Tentiate nel corpo. Non é un tentar Dio 
il Infoiate i rimedj quando non Ha molto confiderà* 
bile il male» ma è un offenderlo il.. mettervi ogni 
Tua confidenza. Non fu- quella forfè lacaufa che ’1 
bqon Re Ala morì? Se fi folle rivolto aDiQ> av- 
rebbe ricuperata la fanità , Afa , dice. la Scrittura 
Sjcra , (Parai. 16 . 3 .) tatti di un dolore violento nei 
piedi , e nella fua infermità non ebbe ricorfo - al.M jp« 
gnore , ma nell' arte de' Medici tutta la fua confiden- 
za ripofe . Ecco della fua morte la raufa . 

(VII. Quando fi debba fe, rvirfene . ) Non biafi* 
mo fanità, una cura moderata della propria fani- 
tà, nè il chiamare i Medici /.quando confiderabile 
è la malattia:. Ma quando no», liete ^obbligato al 
letto, vi configlierei lafciare la medicina e j rime- 
dj . Camminate quanto potete. , fe verrete a cade- 
re, farete rialzato*. Iddio vuol < e fière il Medico 
non meno del* voftro corpo, che dell* Anima vo- 
li r a . Quanti Santi Tenti vano, peggiorare il lor ma- 
le prendendo i rimedi , e diminuire lafciandeli . ? 
Oh guanto è felice 1* Uomo che fa- del 'Tuo ìcòr- 
po una vittima perpetua, e, può dir- con S, Paolo, 
e cotidianamente , jo^muojbrj - r. ; oijq'V.:* 

Mi fono un po ftefo fopra codefta materia , fa* 
«pendo effer parere di S. Tommafo, che . la tenta- 
zione delle Perfonc fpirituali . fia il troppo occu- 
parli nella cura della lor fanità , e nelle necelfirà 
del lor corpo, fono pretelio della gloria di Dio. 
£ perchè tutto il vigore dell’ anima dipende dall’ 
orazione della mattina, il Demonio perciò eccita 
-mille impedimenti, principalmente d’ infermiti, per 
farcelo perdere,, o per renderla del- tutto inutile. 

( Vili. Si deve effer fedeli, nell* al%ar fi per 
tempo dal letto) Fuggite dunque. Anima Religio- 
fa , dalle mani dei Medici e dei Speziali .. Cu- 
ratevi fralle braccia di Dio che conoice , e gua- 
rir può *1 volito male . Non afcoltate il voftro 
corpo i quando vi domanda la graziai, e la per- 
.mifiìon di dormire . Aitatevi ''prontamente , e 
burlatevi de* Tuoi lamenti . Se una volta condi- 
* Rendete alla ■ fua inclinazione , la . cambierà 


r 


Digitized by Google 


x8d Delle prime alieni , ec. 

in coftume 9 c lo vorrà come obbligazione Lo 
Spirito Santo è quello dke a voi lo comanda : 
7{pn contendete ^ dice* e noH differite /’ alarvi » 

! j mando ' l* ora n' è giunta . Lo fate voi V Non Cete 
or fe mancante a quefto fagrifizio della mattina? 
Se l'infermità non ve ne dee difpcnfatc , quanto 
meno 4a fenfuaìica e la volontà di dormire? Tutto 
della Meditazione il fucceflo da quella prima azio- 
ne dipende. Ah! che orazione può far colui > 
che delle orazioni ha perdute le grazie ? Mentre 
voi eravate addormentata feendevan dal Cielo ; al- 
lora era tempo di raccogliere la Manna celefte : 
il* tempo è paflato > non v* è più nulla per voi. E 
poi con qual fronte ardirà un'Uomo di prefen- 
tarfi dinanzi a Dio per riceverò i. fuoi doni > e 
per godere della foavità di . fua compagnia * il 
quale ha cominciatala Tua giornata con una infe* 
deità , e dormiva mentre gli altri erano in orazio- 
ne ? Diffidatevi di codefta tentazione ch'è gran- 
de, ed è la principal cauli della vira languente > 
che alcuni menano in Religione. 

' ( IX. De’ primi penjterì , parole ed anioni. ) Quale 
nello fregiarvi è il volito primo penderò ? qual 
la voftra prima parola ? qual la voftra" prima azio- 
ne ? Il primo penderò dee innalzarli a Dio ; la 
-prima parola dev’ eflèr di Dio ; la prima azione 
dee fard per Dia» é dev* edere come di tutte 1* al- 
tre la demenza . Veftitevi colla polfibil preftezza . 
Fate , fe. volete nel veftitvi qualche orazione. 
Ricordatevi di conferyare in ogni tempo la mo- 
desta >> ma principalmente nell* alzarvi dal letto. 
L*. Angiolo di- Dio è predente ; vi gattiglierà fe 
comparite -alla di lui prelènza in uno Rato inde- 
cente. Se date a’ Fanciulli che vi fervono, occa- 
lìonc di caduta e di peccato , vi farà attaccata 
una macina al colio, e farete gittato in mare. 

Se non fate orazione, abbiate nel veftirvi qual- 
che buon penderò: il migliore di tutti e*l tratte- 
nervi fopra 1* argomento di voftra meditazione , e 
*1 concepire- un gran defiderio di farla. E* codetta 
la volita pratica ? iNon concedete forfè nello fve- 
gliarvi la libertà alla voftra mente dì diftrard in 

pen- 
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Ijenfieri vanire* di correre come veltro dietro afe 
Ja preda ? Che meraviglia fe avete poi canta di£* 
flebiti di ricondurli a fé ftefla in tempo dell’Ora* 
zione ; e di tenerla raccolta nella prefenza di Dia? 

(*X. Grattine della mattina . ) Dacché farete de- 
centemente veflito, preftate a Dio i dovuti omag- 
gj e rifpetti • Adoratelo come Autore e Conferva- 
tore dell’ effer voftro . Offeritegli le azioni della 
giornata . Ringraziacelo delle grazie a voi fatte « 
Domandategli la fua benedizione . Armatevi di 
forza e di rifoluzione per combattere , e vincere 
il voftro maggior nemico che è il peccato- cui piu 
(lece foggetto . Prevedetene le òCeafioni * Racco- 
mandatevi a 1 voftrr Angioli J Cuftodr , e a’ voftri 
Santi Protettori : ; poi fate qualche orazione voca- 
le. Il fine dal principio dipende. Terminerete ben 
la giornata fe ben la cominciate Vedete in che 
mancate * e regolatevi. \ “ 
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* (I. 2 Sjnn fi dee mai lafciar la 'loro oratone 

della mattina • 7 '> ' 


O Ui avete bifogno delle grazie di Dio , per 
conófccre i drfetei da voi commcffi ftelle vo- 
ftre azioni ; . ? * 

L’Orazione è, per dir cosi, la mammella ’delk 
mifericordia di Dio. Se fiere Tuo Figliuolo la pren- 
derete ogni mattinai con tanta avidità , con quanta 
prende quella di fua Madre un- bambino. Vi* fa* 
vello dell’Orazione Mentale. Se i vòftri affari ve 
lo permettono, dovete due volte il giorno offerire a 
Dio quello fagrifizio; mattina e fera .Se non potete 
la fera, per lo meno non lo Jafciate la mattina. 

Come l’ Orazione è 1* alimento dell* Anima > ii 
Demonio che non può efpugiiare ima piazza per 
forza, proccura di prenderla colla fame, col ‘to- 
glierle i viveri, e coll’ impedirle i foccorfi. Fari 
che inforgano affari prcffinti , c notabili incomodi 

per- 
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perchè lafciaije:,- per lo meno «vi perfuaderà il ri- 
metterla, ad altro tempo. La mattina è più pro- 
pria: fe v ubbidite , alla fua fuggeftione,< non jtrove-i 
rete «tempo di farla ; e refterete privo delle gra- 
fie, che per quel giorno v’ eran deflinate . 

-'Siete, voi fedele nel; preftare quelli doveri a Dio? 
Non vi Rete mai mancante# iVorrefte paflare fenza 
perder cibo un giorno? Che vi ha fatto l’Anima 
voftra per trattarla con maggior. durezza e crudel- 
tà che il voflio corpo?? Sia benedetto^Iddio diceva 
Davide, (Plalni mÓJ*) che non ha ritirato da me nè 
la mi^ ora^jone ^ [pèda^fya mi feri cordi a . La miferi- 
cordia, e l’orazione fono due cofe infeparabili r .$ 

1’ una è 1* albero* e l’altra, il frutto , 1’ una la fot- 
gente » e l’ultra il rulcello. Selafqate l’orazione, 
e Iddio ritirerà d 4 a :yoi fuamifericordiu . Come ? ~ 
penfate fotfc di rive re : pimento ? combattere 

fenz* armi ? volar fenz’ ale ? a$acicarvi fenza forza ? 
Ah ! dove potrete aver tutto ciò fe non i* avete 
nell* orazione * A Qual ben ^dijapne . dovete afpettar 
da Dio nel giorno , che a vece lafciaro di Appli- 
carlo i Altro^noti yrcyuolo, che una limile infe- 
deltà per mandar in rovina la votfra fortuna, e 
per impedirvi, J.Hngrfcfio . nella Sala delle nozze do- x 
ve vi attendeva Io ; Spofq. . 

(II. Metodo d' orazione) La maniera di far ora- 
zione deve effer Semplice, fedele, umile, rifperto- 
fa, fenza dappocaggine, e fenza concefa di fpi ri- 
to. Quella feienza non tanto s ' impara collo Au- 
dio, quanto coll’ efperienza • Le Anime innocenti 
debbono~andar a Dio di una maniera .innocente , 
e per dir. così, fanciullelca, fenza manifattura , 
fenza .cerimonie , e r come vanno i bambini al feno 
diella lor -Nutrice# Coloro che, hanno la mente 
preoccupata dalle . falfe ina Ili me $lel ; Mon4o , fi 
debbono , di (ingannar; col difeorfò, e col ragiona- 
mento fondato fuJle verità del Vangelo. Ma colo- 
ro che fono perfuali delle mallime di noflra Reli- 
gione, debbono più concedere all’ aflètto che al- 
la confid .razione ; debbono domandare, deaerare, 
chiamare, cercare> efofpirar di continuo, finatran- 
ao che abbiamo ritrovata la forgente dell 5 acqua 
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viva* per diiTerarfi , lo (pirico dica loro : Bafta 
1* aver faticate : è ormai tanfo che prendiate ri- 
fofo * 

( ILI.. Preparatone « ) Leggere la fera prima di 
coricarvi , il. foggctto o J* sgomento di voftra 
orazione. Rileggetelo , s'è neceflario , anche la 
mattina nell' alzarvi dal letto. Entrate nel San- 
tuario della, grazia con una profonda umiltà , con 
una intenzion pura, con un defiderio ardente , c 
(incero di onorar Dio, e di fare la di lui volon- 
tà. Occupatevi di Dio fenza occuparvi di voi 
fletto . Cercatelo come Davide nella fempJicità 
del voftro cuore, fenzi doppiezza , e fenza me- 
fcuglio di voftrc proprie (òddisfaziotii . La pace 
del cuore, l’ indiff.renza della volontà , la fod- 
disfazione interiore dell'Anima in qualunque flato 
fi trovi, di confolazione o di aridità, di lume o 
di tenebre , è un comraflcguo che cereali pura- 
mente Dio, e ch'eccellente è l’Orazione. 

, Com^ trattate- con Dio? avete difficolta nel 
trattenervi con etto 2 non vi lafciace trafportare al 
difgufto, e alla noja, quando non ritrovate pia- 
cere nell’orazione/ non liete tentato dì lafciar 
tutto f Perche non leggete i Metodi di Orazione 
per imparar quanto far dovete > allorché non fi- 
pcte far cofa alcuna? Fate molto fé molto ama- 
te , e molto amate ie fofirite. con pazienza gli er- 
rori di voftra mente, la leggerezza di vo/tra im- 
maginativa, l’incomodo del corpo, le tentazioni 
del Demonio, la mormorjzione delle p affiori i , P 
l’afflizione e ’l difgufto della Natura. 

_ ( IV. Caufe delle difìra^'anJ .) Avere delle con- 
folazioni ì Non vi ci attaccare. Siete fovente di- 
ft ratto? ricercacene la caufa. Non è ella perchè 
troppo Cete dift ratto in rutto jl giorno ? Non è 
dia perchè avete attaccato a qualche cofa il cuo- 
re? Non è ella mia mancanza dr preparazione, 0 
perchè non date a Dio ciò eh’ e' vi domanda» o 
perchè vuol provare la Yoft-a pazienza , 'e farvi 
conofcere la voftra infermità ? 

(V, Caufe dell' aridità • ) Non avete alcuna con- 
folazione : forfè non 1* avete perchè con troppo 
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affetto la defiderate ; o perchè non iftudiace di i 
mortificarvi ; o perchè ficee infedele all* ifpiraztoni 
di Dio ; o perchè non avete la voftra Croce ; o 
perchè Cete fuperbo e negligente. Ciò forfè anche 
avviene perchè Iddio vuol purificar . 1* anima vo-, 
Ara, e diftaccarla dai fenfi : forfè , perchè vuol 
-rifvegliaf il voftro amore , tìimoiare il voli ro deh- 
derio , provare la voftra fedeltà : forfè , perche vi 
vuol far meritar qualche grazia fegnalaca, che di 
farvi ha intenzione v forfè in fine perche vuol far- 
vi paffare dalla Meditazione all* affezione, dalraf- 

feziòne all’unione. ' . *. . . ' 

Sia come fi voglia, pervadetevi > che la liceità. 

è tanto neceflaria alla Terra , quanto la pioggia , 
la .notte quanto il giorno , il Verno quanto ia 
State : che le confolazioni non faran pure (e non 
nel Cielo; che nulla meriterefte fe ne avelie Tem- 
pre: che una orazione di pazienza e fenza para- 
gone migliore d* una orazione di delizie , e che 
mentre fiate in quello flato fedele , e non lafciate 
1* orazione ì Iddio quando meno ve lo penfcrere vi 
vifitetà, è per quell’ 01 rendo difetto vi condurrà 
alla TÈerra promefla , dove vi ciberete di latte c 

rhele/in abbondanza .' * 

(?) Leggete il noftro piccol Metodo di Orazio- 
ne^ le l’ avete ; e la Conhderaxionc della f. Do- 
menica dopo la Pafqua . 

(VI. Dell'Or fifoni focali.) Vi fono due forte 
d’Orazioni Vocali; alcre fon di^ precetto come il 
Breviario a’ Sacerdoti , a’ Beneficiaci , e ti’Rego- 
lari : altre fono libere e di divozione. Le Orazio- 
ni di obbligazione fono da preferirli a quelle che 
non fono fe non di * divozione . Del boa* effere nel 
tempo loro recitate, con attenzione e divozione. 
Le altre fi poffono dire o non dire; in uno o in . 

un’ i 
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Un'altro tempo; ma luppoli© ehe.fi dicane ) deb- 
bono dirli colia divozion neceflària > 

("VII. Illusone d' alcuni Conte^p lutivi . ) Vi fo- 
no alcuni che difprezzano le. Orazioni vocali * -c 
non fanno cafo fe non della Mentale. Si lagnano 
che la Vocale [gli tiene diftratti ., Dicono che 
e (Tendo Iddio un puro Spirito) brfagna folo. par- 
largli collo fpirico 5 e che non è he celian o lo 
(coprirgli i noliri penfieri , perchè vede fin, nel 
fondo de’noftri cuori. Quello dimorfo e quello 
feotimento è affai Ordinario a coloro.» i quali 
hanno ritrovato Dìo nell' intimo della, lor Anff 
mi) e cominciano a gultar le dolcezze dell’unio- 
ne . Il calore di quel vino celefte afcpndcndo lo. 
ro al capo, fa che inciampino, le non fi appog- 
giano a coloro che hanno del Capere.. e . della cfpe- 
rienza» . t 

E’ vero che P Orazione mentale è da preferirli 
alla vocale; che n’è Panina e lo fpirito, e che 
una Orazione fenza attenzione non è una, Ora- 
Zion vera » Pure bifogna ben guardarli da! di- 
fprezZar la vocale) perchè oltre 1’ .effer ella ro- 
vente di obbligazione) è fama ed approvata dal- 
la Chiefa» Il Figliuolo di Dio ce ne ha. dato 
P e Tf inpio, e ce ne ha preferitta la forma» Co- 
-rne i I Ioli imperfetti debbono dunque reci are 
1 * Orazione Domenicale ? Non fi dee onorar Dio 
collo fpirito e col corpo , colla lincia e col cuo* 
te? Dove tende quella bella fpiritaalità (e noi 
ad annichilire interamente l'ufo dell’ Orazione , 
t> Mentale.) o Vocale ? Perchè iddio vede ciò 
eh' è nel mio fpiritO) non farà dunque nccclD- 
rio che io gli parli nè collo fpi ito, né col cor 
pò? Guardatevi da codefte divozioni , che fottio 
preti ilo di perfezione > gittano P anime nell’ em- 
pietà e nell’ iliufioni . 

( Vili, Divoti fnperftt\ioji . ) Altri ve ne fon» 
che giungono ad un’altra eftremirà. Non crede» 
rebbono aver pregato Dio (è non faceflèro lun- 
ghi difeorfi, e fe non recitaflero ogni giorno un 
gran numero di orazioni . Ne lutino un certo 
catalogo! che necelfariamente dee /correrli ; e fe 
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una volta* vi mancaffero, crederebbono che Iddio 
farebbe in collera contro di dii, e in quel gior- 
no lor precederebbe qualche difavventura . libe- 
ratevi da quefte divozioni inquiete e fuperftizio- 
fer Fatevi regolare le voftre Orazioni dal voftro 
Direttore . Generalmente parlando e meglio pre- 
gar, col cuore, che colla bocca , e ’l dire l’Ora- 
zione -Dominicale con attenzione , che il .bor- 
bottare una infinità d’Orazioni con precipita- 
zione. 

( IX, Varie. Orazioni Vocali . ) Fralle Orazioni 
Vocali > fate cafo di quella che Noftro Signore 
ha comporta e ci ha inlegnata; o per la- venera- 
zione che dovete avere al fuo Autore, o per le 
cofe ch’ella contiene, o per la virtù, ch’ella ha 
d’impetrare tutto eia, di che abbiamo bifogno. 

Dopo di quella non abbiate altro tanto in ifli- 
ma quanto i Salmi di Davide , e 1’ Angelica Sa- 
lutazione . Generalmente parlando amerete e reci- 
terete con divozione quelle che fono in ufo dalla 
Chiefa: ma non intraprendete a dirle tutte. 

• Se mi preftate fede , ' non palerete giorno 
alcuno fenza recitare la voftra Corona 3 la qual’ 
è compolla dell* Orazione Dominicale e della 
Salutazione Angelica . Prendete qualche altro 
tempo per recitare le Litanie del Nome di Ge- 
sù, che fono nel noflro Libro fopra la Paffio- 
ne di Gefucrifto , c le .Litanie della Vergine. 
Se non fiere obbligato a recitare il Breviario , 
potrete dire ancora 1* Uffizio piccolo di Noftra Si- 
gnora , purché ne abbiate 1* opportunità • Efa- 
minatevi fu quello punto . Vedete con qual ri* 
fpetto e divozione fate le voftre Orazioni Voca- 
li: Se ne dite troppo e troppo poche; fe le dite 
con attenzione, e qual rimedio ha ncceilario che 
vi apportiate. . 

Qualunque Orazione che recitiate di obbliga- 
zione ovvero di divozione , non Ja dovete mai 
cominciare fenza e (fervi raccolto e porto alla pre- 
fenza di Dio . Confìderatevi come l’organo del- 
lo Spirito Santo che prega per bocca vcflra, co- 
me il vento fa Tuonare Je canne dell’ organo, al- 
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lorcliè fon tutte dove - debbon’ efiere . .Dategli. 1 *' 
intera difpolìzione del voftro cuore . Arteftate^ 
vi di quando in quando- principalmente fra un 
Salmo e 1 * altero , e richiamate il voftro fpiri* 
fe fviato fi foffe. - Gufiate e a (faggi are .i fenfi 
delle Parole da voi pronunziate ; non Ve n? è al- 
cuna che non abbia un gufto divino ed un fa pò-, 
re celefte • [ , 

( X. Pratiche di divozione per orare con atten- 
zione . ) Alcuni recitano l’Uffizio. loro in tutte 
le Stazioni de’ patimenti del Figliuolo di Dio. Il 
Mattutino e le Laudi y nel Cenacolo e nell’ Or- 
to degli Ulivi . Prima , in Caia di Anna e di 
Caifaffo. Terza , nel Palazzo di Erode. Seda» nel 
Pretorio di Pilato. Nòna, fui Calvario . Il Ve- 
fpro e la Compieta , appreffo il .Sepolcro . .Altri 
feguono i moti della grazia, e la difpolìzione > nel- 
la quale fi trovino. Tutto è. buono quando fi fa 
fetlza perturbazione e fenza fcrupolo . Qual’ è il 
voftro metodo ? - 

( XI. Orazioni innanzi * dopo .il pafto. ) Non' 
fiate di coloro che non faprebbono far orazio- 
ne fe non fono di umor di farla, e vogliono che 
Iddio fi accomodi al lor capriccio . Regolate- 
li tempo e le qualità delle voftre Orazioni : 
ovvero *’ è potàbile, orate in ogni tempo, per- 
ché in ogni tempo avere bifogno di Dio , e in 
ogni tempo da effo ricevete i benefizi . Non vi 
mancate fopra tutto innanzi e . dopo il pafto . 
La benedizione de’ cibi ha degli effetti maravi-- 
gliofi per rendergli utili al corpo , e per dilli - 
parne le male lor qualità . Sapete quanto av- 
venne a San' Benedetto , allorché gli fu prefèn- 
tato il veleno, e a -quella Femmina che fu pofle- 
duta dal Demonio per aver mangiata una lattu- 
ga fenz’ aver fatta la benedizione . L’ uno e l’ al- 
tro avvenimento è riferito . da San Gregorio il 
Grande . Coloro che non . ringraziano Dio 
de’ Tuoi benefizj , non meritano di ricever- 
li . 

(XII. Orazioni jacuhtorit . Sarebbe necef- 
fario il fofpirare . . ogni volta che fi refpira 
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Dell' Orazione Me» ta.lt te. 
i noti iftur# alcun momento fehza trattener fi con 
©io. *e tip non. è pofiìbile, avvezzatevi a rac- 
cogliervi di quanto in quando ; -il farlo più fo- 
rentC ò còfa nUgìiorc. Prendete per fegno il fuo- 
ri) ci’ un' Orivòlo - Rendervi Tufo delle Ora- 
zioni. jaculatorie facile e /frequente . Balla làper 
*mn re per faper orare e fofpirare. Codéfti lane) 
del cup e procedono dallo Spirito Santo , E’ co- 
defro u n I nguaggio di amore rV è ben notò a 
quefto Dio d'amore. Si perda a quanto fi ama. 
Dite cdn ficurfezza che non amate Dio, fe peniate 
poco o nulla adatto a Dio • • • 

: t j « > . * , 
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, ( J. Cewe fi dtvt dire U Meffa ) 

C O 01 e non vi è culto alcuna fopra la Terra 
che faccia più onore . a Dio , che il. fartto 
Sagri fisi o della Meffa i cosi dobbiamo cottfiderar 
quell’ azione conte la più importante, di noftra 
yiia, e farla con tutta la perfezione a noi pcf* 

libile . - y. • • ' 

Se il ‘Sacerdote eOnofce il fuó nato, , < la 
grandezza del fuo Mini fiero , non 6 accollerà 
irai agli Altari, fe non coti un fa«t’ orrore, « 
non ne ufeirà fe non con un’infinito ric©oo(ci- 


mento. , 

• f 11. ibt co fa è il Sacerdote al 1 ' altare . ). Il Sa* 

cerdote all’ Altare è il Mediatore di Dio e de- 

gli Uomini :/è l’ Agente della Natura Umana » 
è il Diputato della Chicli , eletto da tutto il dà 
lei Corpo per trattare in nome dà tutte le Crea- 
ture con. Dio, per rendergli da gotte loto le lor 
fomuveflìoni ci lor omaggi ; per adorate la fila 
grandezza ; per ringraziarlo de^fuoi favori > per 
placare la fua giuftizia ; per or tette te là grazia .a 
rutti i peccatori.; e per domandargli le uecef* 

fitti corporali e fpiricuali di tutti gli Uomini * 
Coloro, che afcek.Jto, la Mtflà , debbono refiat 

». ' pct- 
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perfuafi che- due Sacerdoti fono all’ Altare , 1* un® 
viàbile , inviabile 1’ altro ; ,1’ uno ch’è ,il princi- 
pale, l’altro eh’ è fubordinato ; Puao eh’ è Dio 
e Uomo, l’altro eh ’ è Uomo puro . O pure deb- 
bono credervi non eflèrvi che un Sacerdote fu- 

m o a A • V I 1^ 


premo eh’ è Gefucrifto, jl quale f 
fi Glorifica per mano del < fuo Kihpftr .. 
quei Divini iMifterj e il Sacerdote e*, 
fagrifiea , ed. è facrifi;atp • ,»**i*» 

(Iti. Il Sacerdote dive fjjtre il Sagnpc&pr* 
la vittima. ) Siccome lo ftrdmento dee avere co 
la caufa principale lo ftcffb fine > e 1’ Ambafcia- 
dore rapprefenta del fuo Signore la perfooa,;.co$i 
e (Tendo il Sacerdote di tutta la Natura l’Agènte, 
eletto dalla pubblica autorità , per •ricopolpeve 
la grandetta fovrana di Dio colle fqe. umiliazioni 
ni, coi funi abbaiamenti , colla, fita. morte, e, 
con una . intera annichilazion di fede fio , cosa 
non. dee afeendere all’ Altare fc non per fagrib- 
carfi inficine con Gefucrifto; e, fe manca % que- 
llo dovere, tràdifee le intenzioni della , & ■ 

di tutta la umana natura., che . a codeflpfjfine 
ha eletto , e come prevaricatore infedele, dev «HcP 

punito.' *■. . V«c , j jlHf •" 

In fatti,; in ? un fagrifizio perfetto cól» , ; cbq 

fa l’ Uffizio di Sacerdote, ne deve effe* .parimen- 
te la Vittima, perchè rapprefenta il Corpo del- 
ia Cfaiefa , la quale pretende con quell’ azione ann . 
nichilàrfi alla grefcnza del fuo Sovrano , e , din 
flruggetfi .infieme ; colli Vittima che gli è. foftin 
taira .Quindi è, che il Sacerdote dee fagrifica- 
re feftefib. -in Qualità di Capo deUa .JlepubbUea* 
Umani- proteftare colla - fu-a diftruzione , 

che fob .Iddio .è di ogni edere principio 

fine. o X\& J;* 

E* vtio che wn vi è fornati il Figliuolo, di 

Dio, che per parlare con proprietà , pofia edere 
il Sacerdòte e la Vittima, e poftedere quefte due 
qualità come -Capo . - Pure cóme 1’ U°mo eh e 
ordinato dalla Chiefa, fa uaa fteda cpft con Gefu- 
crifto, ed in qualche maniera una perlÒM murar 
k «on lui : così fc .il Sacerdote non ,« p«iu*epre 

N 4 Vitti- 


7.^)6 Della Santa Mejfa . 

Vittima , fi può dire che manchi qualche co fa al* 
la peifezione del Tuo fagrifizio. 
f ( IV. Sua modefiia all' Mtare . ) BiTogna dunque 
che andando all 1 Aitare, non fi confideri piò" co- 
me un Uomo, ma come il medefimo Gefucnfto> 
che è per parlare colla Tua bocca e per fagrificarii 
colle lue mani. Non dee perciò fare alcuna azione 
^ol eorpb, di cui non polla dirfi , ecco umazio- 
ne di Gcfuciifto. Dee offrire finte le Rubrw 
che con efateezza : In fomma, dee celebrare d* una 
maniera si grave, si modella, sì divora, sì rirper- 
tofitj che Iddio ne reiii onorato, gli affilienti e- \ 
dificati , Gefucrifto riconosciuto nella perfona e 
nella mode fti a del fuo Miniftro. . 

/ ( V. Suo trattenimento» *on Dìo Banche, prima 
di afidar ali* Altare, debba indirizzare le Sue in- 
venzioni x e renderfi per quanto può degno di fare 
un’azione si* augufla ] dee principalmente nel fuo 
aumento , c prima di ; eonfagrare , Soddisfare alla .. 
fua Cotnmfflìone, e trattare con Dio, come l’- 
Agente e Hi Deputato della Natura Umana r cioè,' 
metterei» efeecizio le lue adorazioni > ringraziar- 
lo <le*fuoi* favori , placar V ira fi±a , > ed *, implora- 
re la Sua mifericordia . Allora dee come Mose* 
fcgar N ìe ? mani alla Sua giuftizia > allora dee rico- 
-Bòfcere la grandezza infinita di quél primo effere* 
ed* annichilarli alla Sua- prefenza , come fè il Fi- 
gliuolo di Dio Sull*' Altare : allora gli dee rappre-' 
jfcmare tutte le neeeffita del Suo .popolo e . per- 
ruadéift di ottenere infallìbilmente quanto doman- 
dasse fa queir azione col rifpetto, coti* attenzio- 
ne > e <rcm divozione dovuta .* Nei rimanente * 
come ii Sacerdote rapprefenta la perfona - di Ge- 
fucrifio, così dee andar* ali* Altare , carico, coi»* 
egli degli omaggj , de’ ringraziamenti , delle neccia 
fica, e de 'peccati di rotti gli Uomini': «SM lcr 
omaggj, ch’egli dee offerire a Dìoì dei lor rin- 
graziatemi , che da lui debbon farli*, delle )loro 
nectffità, eh*egli dee rapprefèmare j dei rior pec- 
cati- e dei lcr debiti, per li quali egli dee dar a 
.Dio 1 foddisfazionc . r 

1 X VL Sacerdoti , che celebrano [en\* divozione 
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f riverenza . ) E’ per verità una co fa affli deplo- 
rabile, il vedere Sacerdoti all* Altare trattare quo 
fti tremendi Mifterj come azioni profane , fenza 

S ravità, lènza divozione, fenza timore, fenza mo- 
eftia. Si vedono guardare dall’ una e dall’altra 
patte, far il tuono .con fretta * e non aver che una 
fol diligenza , la qual è di aver fatto tutto con 
fontina preftezza. Dirette, che la Ghiefa fotte nper 
elfo loro un'inferno, e fuor della. Chiefa edere il 
Jor Paradifo. Ah! E’pottìbile che non vi da fe non 
Dio, con cui ’l dimorare ci annoj? Si padano 1* 
intere giornate con diletto nella converfazion d’ 
Uomini e Donne, ma fi fente difgufto nel dimo- 
rare una mezza ora con Gefucrifto j fi fta un quar- 
to di ora all’Altare, e fe fodè podìbile vorrebbe!! 
ftarvi anche meno di un quarto d’ ora . 

Se un peccato veniale commi db volontaria- 
mente celebrando, o prima di celebrare , impe- 
difee ii riportare i frutti del Sagrifizio ; qual pro- 
■ fitto • ne debbono»” Iperare coloro che vanno alla 
fiord ita, e fenza confiderazione all’ Altare > non 
fi preparano in conto alcuno a quei Divini Mi- 
fterj , non , odervando le regole prefe ritte dalla 
Chiefa mal edificano gli affittenti, e fono rifoluti 
di non impiegarvi il tempo che impiegare vi deb- 
bono ? * 

Quanto abbiamo detto fino al prefente è- in 
ifpezialirà per li Sacerdoti che dicono la Metta. 
Ecco per quelli che vi affiftono» 

( VII. Ctme hi fogna afcol'are la Meffa . I Laici 
.che afcolran la Metta , debbono reftar perfuafi » 
non edèrvi azion nella vita che debba eder fatta 
da etti con maggior rifpetto , attenzione , divo- 
1 zione , quanto Paffifterc alla (anta Metta* Debbo- 
no confiderare ii Sacerdote > come la perfona del 
. Figliuol di Dio , eh’ è per rapprefentare al fuo 
Genitore tutte le loro neceffità, e per dir la iiia 
vita per liberarli dalla, morte temporale ed eterna 
che han meritata ; e come il Figliuolo di Dio 
prende le loro vceivper *15 fi facrifica e muore; 
cosi , come abbiamo detto , egli dee per cflo loro 

morire . , » • , 

N f (Vili. 
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( VI'IT. Seti pecctuori -puffo no afj}fltr.vi <) ConfeA 
•fb che direbbe' db de lìck rai fi che -tutti coloro i 
quali atììfiono a quelli Divini Mifleij , fotfero in gra- 
fia di Dia : aia non pe.r quello coloro, che tono, 
in peccato debbono credere effer ad elfi YÌéM to -l’*, 
qffiftetti, e molto menoche s filile ndo vi con rifpu- 
*o > oc inflettano qualche peccato code fio ifeati- 
Vieiuo » come bo detto , farebbe Erette© . Augi cena’* 
eglino fono nelle maggiori accedici , e come que- 
llo Sagri fizio è offerito per le lo* colpe , le voglie-- 
‘no far penitenza è convcrtiti y vj debboq. aflifierq 
•c cn frequenza • , 

■ < I.X. Vraticq ftr k*n qfcoUar.*. U &efla .. ) Vi è una i 
gran quantità di. belle pratiche per ben udire la finta, 
Jvjtffa . 1 Voi de ha feguenjte vi (crvi.cctc , quando non, 

»,e troviate qualche altra migliore. ; 

I., Andate alla Chi dìa come i Pa fiori a. Betkrr*. - 
ore » per vedere ii bambino Gesù nat-s di poco ; 
ovvefo coqre la 'Vergine fama ni Calvario v per a f-. 
fifiere alia fqa morte e. pcr. «ferirlo ia $agi;;ifiz:a 
a Dio per la faiute di tutto il Mondo : ovvero co- 
mO i- tre ftppohclj al. Monto Tabot; , per vederlo, 
trabfigttTaro 

- II. iblei principio della- Meda conGderatevi. come, 
tm Reo., che -brama ottenete la grazia * e fate, 
con. dolpre alla prelenza di- Dio Ja. dichiarazione 
sdei . voliti peccati >, dkendo. il ■fonfìvtor inlieme coti 
Sacerdote... • 

III. Al Giona in ttccélfis y entrate nel fentimcn- 
Uierito degli Angioli y quando in tuonarono quella 
Cantico Divino j, ed in quello digli Appofioliche. 

. ti- diedero il compimento. Lodate ^ adorate , bene»* 
rNs D» cof Sacerdote . Deli dorate che il tuo, 
♦tome fia cotiofeiuèp. -e Dn.trfi.caeo , -e che il. fuo 

lÀegnc -fi dilati. ;per ttjita lg, Terra «. Invitate gli 

■ «àngioli ,e i Sunti del Pat-adifo <e generalmente.- 
rutto le ferrature a lodar lo infje ine ©on. voi .Codt^ 

tifo huito >G. (può; fati •colla, utente , «, per- vi# di. 
'Orazioni Vociali., recitando, adagio il Zfrter. nofttr y 
il 37e I>ei*m, i] Bere idre/ te, invia trarrà , &c. 

I ; y. -Mentre il Sacerdote recita, >la 'Piliqla -e il; 
Vangelo: le ne intendete le parole, afcolwwlrcjon, 

• - Vt.enr- 

• * !/ 


Digitized by Google 


Confiderayone PTJB& z$? 

attenzione Ce non le intendete , ovvero fé fiero 
lontano dall* Altare, pregate Iddio che illumini tut- 
ti gli Infedeli col lume della' Fede » e riconduca 
tutti gli Eretici all'ubbidienza della Chi e fa ,, .re- 
citando 1* Orazione! Ecclsfi# tua , &c. e Falere a 
codefto fide ordinate j ' 

Al Credo fate, prof ifione di Fede», .creden- 
do, un Dio in tre Perfone , il Padre soffro Crea- 
tore , il Figliuolo voftro Redentore , jo Spitico 
Santo voftro Sauri fica toro » e defiderare oh’ égli 
ita coRofcìyto , fervilo , amato , e adorato da 

tUtCI % ? : v. . < P 

VI. All v Oftèrtotio , mettete il voftro Corpo , 
la veftr’Aaima , la v offra Mente, il voftro Cuo- 
re, i voftri Beni, le voli re Speranze r i voftrfcjPa- 
renti i voftri Amici, e generalmente i voftri De- 
rider j fopra la Patena del Sacerdote % Prefentgte 
tutto a Dio per efiécgli fagrificatoinfieine col Cor- 
po dell’ unico fuo Figliuolo in ^perfetto olocauftou 
inodore di foavità .Pregate parimente Dio di 
cambiarvi e di trasformarvi nel f^o Figliuolo, .co- 
me dev 1 edere trasformata il Pane e il Vino eh* è 
a lui prefentato* - . • 

. VII. Al Prcfazio innalzate il voftro cuore ni 
Cielo . Preparatevi al Sagri fizi© . Lodate .e ringra^ 
ziate Dio inlìemecolla Chiefa » e cantate con un^ 
riverenza infinita il Cantico degli Angioli i Santo,. 
Santo y Situa il Signor* degli e ferriti : Il Cittì* • 4f 
Terr/t fieno ripieni della fitta gloria . Sia Jwtdtpfr 
colui che e venuto , e dee venire in nome \del Si~ 
gnor e a iàlvarci « 

- Vili. Dopo il Santi»* » fino alla ConOigrazin- 
ne., hi fogna confiderare il Sacerdote come U per- 
dona di Gefuerifto, Mediatore foa Dio,è. gli Uo- 
mini , che tratta della «olirà fili ute e della vo- 
ti! ra^ ci conciliazione con Dio kt Penfate alla fuu 
«Paflìone , e .dividetela in lètte ' .parti ovvero 
--in fétte dazioni» per li fette giorni della Setjti- 
anaaa , come ànfegneeemo nel fine di quella: pra- 
tica. - 

IX. All" elevazione .dell" Oftia •• fagta » non di- 
morate rii co ed immobile i-ma. adorate MoftroSigno- 
> t N d re 


$0 » ■ iSittk &mi» Hftff * * 

col corpo e coffe fpirito, inchinandovi a poco 
a poco» ? accompagnando fiochi nazione col più 
profondo rispetto dell’' Anima voftra - Confiderà- 
te li voftro Salvatore f ralle braccia del Sacerdote > 
come' fra He braccia delia Croce , che fi fagrificu 
per voi cot| un** eccedo dimore. JLa vifta del Ser- 
pente di .bronzo- guariva coloro che da 1 Serpenti) 
erano morsicaci ; e la vifta del Redentore , che 
jp Croce , eca del Serpente il figurato- » ma. non 
av.eya4.eh Serpente il veleno» guarisce tutti i’ pec- 
catori che fon naorfica ti dal Demonio | purché lo 
mirimi con fede , fpcranza» e dolore decloro, pec» 
cac4M>^ fSVKÒv & 


so P elevazione dèi Corpo e del' Sangue 
di tióftro Signore , ftatevene in un profondo filen- 
zio , rifpetno , e tnodeftja interiore » perfuadeadovt 
che. quello 8 il tempo in cui è fagrificara- là vie» 
ti ma ; che il Sangue in viltà delie parole fagra* 
mentali èfeparato dai Corpo,, Benché f uno. e l’afe 
tro refti realmente unico fotoo. ognuna di- quelle 
fpezie . Che poi fi apre il: Cielo, feendouo- gli An- 
gioli- col lor* Signore, e- Iddio fparge un diluvio, 
di grazie nel cuor di coloro che a riceverlo fon. 
difpofti: Grazie di fintila* a favore de i- Giufti ,, 
Grazie di penitenza a favore de i Peccatori . Fi- 
nalmente che quello i ■ il. fàgroi momento- in. cui 
fr ottiene da Dio tutto ciò. che- a lue fi domanda 
per mezzo- della morte e de f, -patimenti del fuo 
figliuolo. 'X . . U*\. V.UjSTywIlMU. v 

■ Xlv Dopai 'elevazione, offerire a Dio l’adorabil 
'Vittima , per li quattro fini del Sàgrffizio ;. e cor- 
della è là principal divozion della ^elu . ‘ ' V 
-*■ In primo luogo», per gloria di’ 'Dio facendo atti 
di Fede ch’ egli è voftro piamo principio e; voftro 
ultimo fine , voftro- Padre , voftro Re, voftro Crear 
-'«ore 5 : voftra Redentore , voftro Sancì fica core , ec.di 
Spéranza, che Tri perdonerà, tutti i voftri peccati*, 
jn confiderazion* de’ meriti- del fuo- Figliuole, che 
fi fàgrifica per voi fopra gli Altari , ed ofièrifee 

e ia voftra falute il fuo Sangue , che. vi darà, il 
- Paradifo, e vi affilierà in tutte le voftre necefi. 
fili Jpkitnait e temporali. Di Carità, col dar voi 

* r fttlfo 
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ftfffo e fàcrificarvi interamente a luì per compiere 
-i dilegni che egli ha fopra di voi per, centrar} 
che pollano e Uè re alle voli re inclinazioni, annichi- 
landovi col fuo Figliuolo, eh* è voftro Capo , e 
di cui liete membro y ed offerendovi a vivere e a 
morire per la fua gloria. Ecco il primo fine del 
Sagrifizio . • i , 

- In fecondo luogo. Ringraziarne Dio di tutti I 
favori, che da lui furono fatti , generali e partì. 

. colar!, corporali e fpi rituali , non ibi» a -voi , ma 
anche a Santi , che dalla Chiefa fono in quél- 
giorno onorati s offerendo il Corpo e . il Sangue di 
Gefucrifto a Dio fuo Padre» per fupplire ai difet- 
ti dei voftri riconofchnemi i . • - , 

i In terzo luogo > preferiate la lama Vittima in 
fagrifizio di propiziazione per li peccati di tutti 
gli Uomini ,--e Spezialmente per quelli , che avete 
■ cammelli, e fatti commettere . Non potete far pe- 
nicanza che polli uguagliare . la foddrsfazioae che 
date alla Gi uffizi a di Dio V con quello grande e 
adorabile Sagrifizio eh’ è lo fteflo con quel del 
Calvario. ... 

• Finalmente > 1* offerirete per impetrare tutte le 
vollre nejceflìta corporali- e fpvrkuati a voi e al yo- 
Aro. profuma. Per aiutare la voftrà memoria pote- 
te applicare . tutte le voftre domande ad. ognuna 
delle fue piaghe nella feguence maniera. 

Mirate Gesti in Croce » e. considerando il fua 
Corpo, pregate per la finta Chiefa , per lo. fanro 
soffro Padre il Pontefice, per lo Re, Principe, ec» 
e generalmente per torti i voftri ; Superiori Eccle- 
fraiiici e Secolari.. 

. Considerando la Mano delira , pregate per tutti 
i v offri Parenti , Amici e Benefattori. ; 

- _ Confiderando la Mano, fin idra , pregare per tut- 
ti i nemici- della Chiefa , e. per li voftri in. partir 
colare , dicendo con noftro Signore in Croce ; Mi* 

perdonate ad t(p , p orchi non /anni ciò cht fi 
facciano . * , - • ' '•> 

Confiderando il Piede-. deliro} pregate per li ra- 

itri Inferiori, i voftri Domeffici, e gènécalmence ne* 
tutti coloro che dipendono da voi ». .1 


SOI tifila Santa Attfjk. 

r Confiderà» cfro il Piede finiftro , pregate* per rat- 
ei i Fedeli che fono nel Purgatorio , fpezialmente 
per quelli che- da voi furono offe lì e Icandalezzati ; 
per li figliuoli detta Vergine , per li voflrl Paren- 
ti *d Amici »» e per «quelli che più hanno Infogno 
di voftve orazioni . ■ * ** .* » : * Xi f Wrum 

Considerando il Coftato ; voi dentro di tflò en- 
trerete » e 'ritrovandovi nel cuoce di Gesù » trafitto, 
per voftro amore», gli: donerete il volito » e Jopre~ 
gherete di riempierlo del fuo fpirito , ,e della. fua 
grazia « Domanderete poi a Dio nel cuore e per 
mezttà dcl cuore di filo Figliuolo » tutte le venire 
necefBijk corporali e fpirituaìi , principalmente la 
Stena/di ben morire.;® accetterete la morte per 
fua gloria, per fuo amore , c per foddisfazione dei 

voftfi peccaci +*{ * ? • ■ ^ ~ ****** Sfc 

' XII. Codetta occupazione dee durare fino a»f 
ji+nm pw’ j * allora bifcgneed prepararvi alla Co- 
munione fpintuale» defide rando efier degno di co- 
municarvi, per partecipate con abbondanza mag- 
giore i frutti del éivin Sagcifìaio -, $ome fi efpri- 
me il Concilio di Trento . Domandate perdono a 
Dio dei voftri peccati » per ricevere itnrifibilmente 
1* fàgra Oftia dalla mano, degli- Angioli », i quali 
1 * hanno dtttribuìta realmente è. vafihil mente a moi- 
ri Santi . Fate poi il vottto eingr«aamenco, decor- 
rendo. col vottro«5ignoW;,' com« Jk fagrameneal* 
mentì» ricevuto t* avelie . • <* i • - 3 - ■ . 

. XI II. Terminate te' Orazioni, ^ricevete la bene- 
dizione del Sacerdote * «come benedizione del me* 
ddìmo Dio. Afcolcate-con gran divozione 1’ ulti- 
mo Vangelo, principalmente le fagre parole ; Ver*- 
bum cavo f^um tf 18 Verbo s’è fatto Carne - 
Se vi. fiere ooamiwtattì;, fiate «per fu afo ché fi « ri*, 
tvaovata i x incarnazioue: > «che *1 Verbo in voi 
«si^.q fetto: tCarne * ; © ohe vuole dimorare con. 
*0} . ' j'J fi ;/’<*• ’><it : i ■ ■ 

$ KIV. Emendavi finita da iVfefi*» adorne u «in- 
graziate noftro Signore , ritornate alla voftra Cav 
f& v ripieno detta grandezza di quel Mi fiero , e 
mirate tta'< rendimento di gtwit il «T*, 
Uudatnut , &e.<fotlKto : di Catwica di Zac- 
mD caria % 


-a 




a 


Digitized by Google 


, . Con fìdera^one Tilt* JOJ 

Caria , BttfediUui D orniti us Ueut 1 frati > &c. 

( V., Carne infogna meditare, la Ceffone dì Tiofiro, 
Signore . ) Eden do. il Sagriflzio, de’ noftri Altari 
lo fttffo con quel della Croce , cd avendolo il 
Figlinolo di Dio istituita in parte per farci ricor- 
dare di Sua Paffiooe ,-non fi dee mai udir la. 
Meda Senza onorarlo , e fenz‘ accompagnarlo in 
qualche dazione de 1 Tuoi patimenti , Ecco il mo- 
do di meditarli »n ciafcun. giorno, della Setti- 
mana... • ■ 5 *- ' 1 ' 

11 Lunedì considerate il' Figliuolo, di Dio nell*' 
Orto degli Ulivi i ia cui Aida Sàngue ed acqui . 
poi in Cafa d’Anna e -di Cai fallo y dov’é trattata 
con indegnità, e ichiaftèggiato « Domandate a Dia 
per li meriti del fuo Figliuolo . la grazia di Supe- 
rare le voflre pa filoni , e di Soffrire tutte le ingiù* 
rie che yì fatata fatte . ‘ / 

li Martedì y confederate Gesù difptezaato da. 
Frode efie lo., tratta come un* infenfato ; e da Pi- 
lato che lo. mette in paragon con un* Ladro e con 
un’Omicida . Amate il drfprezzo di voi fi dio , e 
non vi affliggete per l’ ingrand imentò. degli altri 
•(jbpra di voi . ’ 1 ' 

Il Mercordì , rapprefentatjevi noftro. Signor fla- 
gellato e coronato di Spine . Vendicatevi contro, 
•ii. voftro corpo. , delle piaghe ch’egli ha fatte ai 
voflro. v Salyatore ; e contro, la volita- ambizione 
dolori igitoininiofi , co* quali ha «cotonato il di 
lui Capo Ptnfate che fi dee portare la Corona 
«d’oro, dopo l.a Corona, di Spine, o la Corona di 
4pine dopo la. Corona d’oio*: 

Il Giovedì, feg-uire Gesti che porta la ^ua Cro- 
ce' e portare dietro. . ad elfo >la verterà, *. Se^portate 
à?ene Ja volita ; lo, ajucace a portare la. dua «. Sten- 
detevi -Sopra ì* Altare ernie Sopra il. (Cai viario , per 
‘Tettarvi inchiodato, e fagrificata in. qualiia. di Vit- 
tima curt.o, il rimanente de* coltri giorni .' «> •• •> 

Il Venerdì > udite le fette .ultime parole pro- 
npnz'ate da Gesti in. Croce , e pronunziatele ton, 
<fio lui . Dopo aver raccomandato a Dio il voftro. 
-corpo e ia voftr’ Anima, i voftrà Averi , .la voiìra 
riputazione, la. voftra Sanità., e quanto, avete. pià. 

caro * 


bella Santa Atejfa . 

caro, inerire fpiritualmente con eflo lui, « poi vi- 
vete come morto , fenza follceìtudine e fenza de- 
fiderio delle cofe create. ; , 

Il Sabbato entrate nel fepolcro di Gesù y e fep- 
pellitevi con tifo lui. Perfuadetevi che’l Mondo 
fia morto per voi , e che voi fiate morto pel 
Mondo. Difendete all’Inferno infieme coll’ Anima 
fanta di Noftro Signore , per trarre qualche Ani- 
ma dal Purgatorio. Ovvero entrate nel cuor della 
Vergine, per aver parte del fuo dolore. 

La Domenica , confiderate Gesù rifufcirato col- 
le fue piaghe gloriofe ; entrate nel cuore median- 
te la Comunione , e non ne ufcite giammai . 

. 

Della Confezione , e della Direttone . 


» CONSIDERAZIONE. IX. 


tt’t 


- ' 


(I. L’ Efame.) 


. i’ 


S iccome la vita 'del corpo conferva!! coll’ alr- 
mento , fi riftora co i rimedj ; così la vita 
dell’anima dalla Confeffione e dalla Comunione 
dipende : la Confefiìone la guarifce , e la Comu- 
nione 1* alimenta. L’ una e l’altra e un Sagramen- 
to, che dee riceverli colle preparazioni , che lon 

La Confefiìone fuppone -1* efame di cofcienza 
come una difpofizion necelfaria a codefto Sagrar 
mento. Contiene cinque parti . r. il rendimento 
di grazie. ». L’invocation dello Spirito Santo per 
conofcere i propri peccati . La rifleffione lopra 
tutte le proprie azioni , penfieri e parole . 4. il 
dolore di aver peccato . f. Il buon proponimento 
òi emendarli. Confiderate a qual di quelli punti 

di vantaggio vi arreftate ? 

( II. Bifotna farlo ogni giorno . ) E cola impor- 
tante *1 fare - ogni giorno codefto efame > P c ' 
chè mantiene l’anima nell* umiltà 5 e nella cogni 
Kion di fettelfa . Acquifta nuove grazie dal Cielo 
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col ricgnofcimento di quelle che ha ricevute , Djf- 
pqn alla Confezione, e {a che non vi ,li ommetta 
peccato , . che ha grave f Impedifce parimente al 
vizio .il prender radice nell’anima Rende facile 
l’ufo delia contrizione cogli atti frequenti, che ne 
fono prodotti. Mette ordine all’avvenire, prevede 
i pericoli , e nota ffe ©ccafióni •- In fontina rende 
l’Uomo più favio, più vigilante 9 più puroj più 
umile > e lo mette ad ogni momento in iiiato di 
morire • Siete voi in quella difpofizione ì mancate 
al volfro efanie 5 qual n’ è la caufa?. 

L^Uomo favio prevede il male, lo ilorna per 
quanto .può . Sarete giudicato dopo la voftra mor- 
te prevenite il giudizio giudicando voi Hello . 
Se vi-fcufate , Iddio vi acculerò ; le vi perdo- 
nate, Iddio vi condannerò. Per lo contrario vi' 
difenderò , fe vi accufate > vi perdonerà , fe vi 
condannate . , ; 

Ve ne fono alcuni che (i lagnano di non ricor- 
darli la- fera di quanto hanno fatto nello fpazio 
del giorno; e come li ricorderanno di quanto av- 
ranno fatto nello fpazio di un Mefc, d* un» Anno? 
Ciò dimollra eh’ è .moralmente imponibile il ben 
conferà rii, fc noti fi fa fovente. t ' • < ■ i 

. Il rendimento di. grazie è una delie -più impor- 
tanti parti dell’ efame. Conliderate i beni che Id- 
dio. v’ ha fatto in quel giorno $ e. concepirete fen- 
za difficoltà il dolore del male , che avrete fìtto. 
£’ bene il richiamare nella fua memoria ’i .peccati 
comincili; ma non bifogna cercarli con inquietu- 
dine e perturbazione. Se avete comincilo qualche 
crror notabile * h prefenterò fubiro alla i voftra 
mente. Arredatevi in quello, concepitene orrore > 
cercatene) i rimedj» fate una forma rifoluzione ..di 

correggetene il giorno feguenfo* e avrete fatto un 

buon’ efame. v a 

£* foprattutto importantihimoi l’ imprendere a 
combattere un vizio, e ad aequiilarc una' virtù 
quello dev’elfcre il (oggetto principale del volito 
e fame . Ve ne fono alcuni che. bop fan nulla , per- 
chè voglion far troppo ; dichiarano la guerra a tut- 
ti i vizj, e non ne diftruggono pur uno . E quello 
• -, un’ arci- 


s 
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un’ artifizio del lor nemico che fi burla di tfiì, e fi 
vendica. Le noftre forze fono ri {frette e limitate: 
non portiamo far tutto in una volta : fono -deboli 
quando fono divife ; bifogna unirle per fuperare il 
nemico. - E* bene di combattere contro uno , di 
non'lafciar l’avnli fe intieramente non è {confitto. 
Qual è - la materia del vofìro*efame? A qual vi-* 
zio- fate la guerra ? Quanto tempo è che “Con 
erto * pugnate ? Qual vantaggio, riportato ne a- 
vete ? 4 

( Ufo Della Conftfpont ) Il Sagramento di Peni- 
tenza è ia feconda tavola , che da Dio ci è la- 
fciata dopo il noftro naufragio. Quante volte ci 
confortiamo > tante volte onoriamo la Sapienza di 
Dio colla confeffione che facciamo delle noftre 
ignoranze: la fua’ Portanza coll* efpofizione di- no- 
fìra fiacchezza : la -foa Santità colla manifoftazio- 
ne de’ noftri peccati . Facciamo una ammendaono- 
rarta alla fua grandezza) e alla fua maeftà da noi 
oftefa. Diamo (òddisfazfòne alla fua giuftizia . U- 
miliamo la nortra fuperbfo. .Storniamo i gaftighi 
da noi meritati-.! - Gli fagrifichiamo il noftro ono- 
re >- eh’ è la cofa nel Mondo ' da noi più amata : 
purifichiamo l’ anima noftra ; guariamo le no(ire 

{ daghe ;> acquiftiamo un particolar diritto fopra 
e grazie di Dio; (radichiamo i noftri vizj; affi* 
cariamo la noftra fai u te ; proc curiamo la pace , ! 
tipofo alla -noftra cofoienza. 

■ Ve'-nefono alcuni che fanno confiftere l’ eccel- 
lenza delia lor confeffionè 1 nei ricordarti di tutti 
i loro peccati, nel dir- tutto) e nel non dimenti- 
care di cofa alcuna . Se un foto ad effi ne fogge „ 
fi turbano , e credono non aver fatto cofa che va- 
gì a* Quefto fa loro aver orrore per la Conforta- 
ne , credendo . non fiume mai una che fia incera. 
Codefto fcrupolo è pericolofoi) perchè’ tende ad 
allontanar l* anima da i Sagramene» # e le fa aver 
in averfione il fua rimedio. • A ’ • 

(*IV. Difetto di coloro che non' vogliono omettere 
cofa alcuna') Siete voi di codefta forca di perfbne£ 
Perchè vi- affliggere :<d* una cofa che non è in vo- 
ftra podefti ? Non appartiene a Dio il darvi , la 
• l’i : u . cogni- 
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cognizione de’ voftri peccati ^ S’ e* non vuole che 
vói gli manifeftiate , perchè volere farlo ? Se lo 
vuole , ve ne fari venire la rimembranza* Poiché 
voi non ve ne ricordate , è Agno dici non lo 
vuole. E* non v’obbliga a dire ciò, che non fa- 
pece , ma ciò che fapete * Dopo che avete impie- 
gato il tempo, che' a voi è preferitro dal vofiro 
ConfefTore per efaaiinarvi , dovete darcene in ri- 
pofò ; e fe i voftri peccati ritornano nella voftra 
mence , non rientrano pea quello nel voftro cuo- 
re , dal quale fono flati difcacciati dall* aftòluzio- 
del Sacerdote * 

( V. Difetto di coloro che vogliono fentire la con - 
trilione /) Non è però neceftario che una contri- 
zione ha fenlihile per eflfer yera , Bi fogna avete 
un gran dolore de’ proprj peccati: ma non bifo- 
gna giudicare di fua grandezza dal {entimèma che 
ié nc ha . Vi fono alcuni che hanno delle lagrime 
hi lor difpofizione , e non per quefìo fono piu 
moflì dal dolore di co-loro che non pollono aver 
una lagrima. Lo vediamo in Faraone > in Giuda , 
in Antioco . Colui raoftra d’efter vero penitente * 
che detefta il fuo peccato , e non vuol più com- 
metterlo. Se non fentite dolore, pregate Iddio 
che ve ne conceda. Se non ne avete , fupplice al 
dolor fenfibile colla voftra umiltà. Proftratevi col 
corpo e coll’anima avanci a Dio , Conofcete le 
voftre infedeltà e le voftre ingratitudini * Doman- 
datene perdono, fenza tanta difeuffione, ricerca, 
ed efame, andate a conferirvi con turca {Inceriti , 
Iddio che vede il Yoftro cuore , ben fa che non 
volete ingannarla , né fare un lacrile.gio, e giac- 
ché vi confeflate, non e {Tendevi coftrecco , ma di 
buona voglia 5 ben moftrare che*l peccato vi di.k 
piace, e che emendar vi volete, 

(VI. L& recidiva non è fempre un contraffegno. 
che fìa (iato nulla la penitenza .) Per verità v 1 é 
gran fondamento di dubitare , fe un Penitente - 
che ricade fpeflfo nello fletto peccato immediate- 
mente dopo di etterft confettato,, abbia dolore, 
Eflèndo 1 * odia la più forte e la più collante di 
tutte le paflìoni , colui che fi riconcilia con can- 
ta 
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ta prontezza col fuo peccato , dà fondamento di 
credere che non lo abbia odiato giammai* So che 
la recideva non è un certo contrattegli© che di- 
fettofa fia fiata la penirenzaV I Sagramenci non 
ci rendono impeccabili , benché diminuifcano i. 
peccati . La verità d* un'atto precedente non è 
diftrutta dalla verità d’ un* atto feguente/ Così 
pollo ricader infermo, benché io abbia veramente 
ricuperata la fanità. * - 

(VII. Quali recidive fon da temer fi . ) Tut- 
to ciò è vero. Ma quando le recidive fono gran- 
di e frequenti , quando, non fi diviene nè più 
vigilante , più fedele , v' è fondamento di 
tèmere che non fia fiato vero il dolore. Ave- 
te intenzione nel confettarvi d* ingannar Dio ? 
No , rifpondete . Operate voi con (inceriti ? 
Sì : State dunque : in pace * e non vi tur- 
bate 

( VIIL Bi fogna a fiottare gli ammaeflramenti di 
un Sacerdòte con attenzione . ) Non vi date a cre- 
dere .di eflcr ben confettato per aver détti rutti I 
voftri peccati J Te decedati non gli avete» Vi 
fono molti *t?He impiegano tutti il tempo in cer- 
car che dire i e non penfano quafi in conto al- ; 
cuno a deteftare ciò che hanno tatto , nè a pre- 
vedere ciòcche debbono fare. Il timore che han- 
no dì fcordarfi qualche peccato , è tanto grande , 
che ad altro non penfario , mentre- loro parla il 
Sacerdote * e lor concedè I* abluzione. Quefìo 
è quello di che dovrebbono farfi un grave fcrupo- 
fo ; perchè gli ammaefiramenti del ’ Sacerdote nel 
Sagramento ”uuio in certo modo- parole Sagramen- 
tali , che porcan con etto loro la grazia, ed han- 
no una virtù particolare di reftituire agl’ infermi 
la fanità* Non è ncceffario che dichiate i pecca- 
ti i de* quali non vi ricordate'; ma è fbvente ne- 
ccffario che àfcoltiate la correzione rhe v’ è fatta, 
e Pavvifo che v* è fuggerito. 

( IX. Sentimenti di pietà allorché fi riceve V afi 
filt%%tont . ) Sapete ciò che fuccede allorché il Sa- 
cerdote vi dà I» alTbluzione ? S’apre il Cielo , feen- 
de lo Spirito Santo , fono difcaccirti 1 dall’ Ani- 
ma 
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ma voflra i Demonj? II Figliuolo di Dio la lava, 
col fuo Sangue ; liete vellico della velie nuziale, 
e pollo in illato di affillere alle nozze , e di ac^ 
coftatvi alla fagra Menfà. Ufcite dalkjnfcrno > rit 
fufeitate aggiufa di Lazzaro ; liete fciolta da* vo- 
llri peccati , e dalla pena eterna da voi già incor- 
ra. Rientrate nella comunion della Chiefa ; liete 
riftabilico nella qu alita di Figliuolo di Diò;,ifteu- 
perate il diritto all’eredità del Paradifo che ave- 
vate perduto i ricevete le grazie infufe , i dotti 
dello Spirito Santo , e una infinità di altri Tefò- 
ri . E mentre ciò fuccede, liete volontariamente 
dillracto per penfare a i veltri peccati ? vi occu- 
pate in cofe vane ed inutili contro il divieto che 
dal vollro Confeflore j ve ne vien fatto? Che ceci- 
tà! che intenzione! ì ** 

Non vi fidate di quell’ altuzia del Demonio 1 
Dopo un ragionevole efame umiliatevi innanzi a 
Dio. Confondetevi in vedere le voftre .infedel- 
tà. Concepitene del dolore nell* anima, vollra fen- 
za mettervi in pena di fentire il dolore . Forma- 
te euna ferma rifoluzion di emendarvi. Anda e a 
confi flàrvi0|Manifeltace fchiettamente , e con mo- 
deftia i. vo&ri peccati . Quando avete detto quan- 
to fapete y non penfate .più a cofa alcuna , ma 
afcoltace quanto il Sacerdote , o piuccoilo quan- 
to il- Figliuolo .di Dio , per bocca del Sacerdote 
vi dice . E quando vi dà l’ alfoluzione , . a crede- 
re di elitre fui Calvario , e che il Sangue del 
Figliuolo di Dio feorra a torrenti full’ anima vo- 
llra per renderla pura. Statevene in lìlenzio , e 
in profonda venerazione , e ritiratevi poi fert- 
za dir parola , quando p rò non vi ricordia- 
te di qualche grave peccato da voi non el- 
preflo i perche in quel calo farebbe ‘ncceffàrio 
l’efprjmerlo . Ala come ho detto , guardatevi 
dall* andarlo a cercare , non occupandovi che di 
quella ricerca , e penderò , mentre il- Sacerdote 
vi parla ovi affolve* . , 

fi dee fuggii- e la confusone • ) Poiché 
ia conteflione e principalmente indi cuita per u- 
miliare il peccatore > . quanta maggiore avie- 
re 
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te la confusione , tanto più foddisfarete alla Giai- 
(tizia divina. Quella e la migliore di quante pe- 
nitenze voi far pofliate. Guardatevi dunque dal 
palliare ì roftrr peccati , dal diflimularli , dallo 
fcufatli ; manifeftateiìe tutta la malizia > bevete 
con 'piacere la confusione, che dal manifcftarlp^vi 
è cagionata * * ' 

(XI. Si debba tertarfi .) Vi fono àlcUnì, i qua-** 
li (limano che (la bene P obbligare 'di quando in 
quando 1* Anime più fante a fate una nuova ma-* 
nifvftazione delle impurità della lor vita pattata 
per concepirne una nuova confusione • Quanto a 
me, confetto noh eflere di quello feAtuttento , e 
ritrovarlo affai ’ perigliofo . Che bifogno vi è di 
muover di miovo il fango ?• Non bada 'che un'A- 
nima lì umilj innanzi a Dio/ fenza imbrattare di 
nuovo da propria immaginativa? Chi può dire , 
che ciò non polla di nuovo rifvegliare la tema* 
zione ? Vi è luogo, vi è tempo ^ in cui la fatuità 
qualunque ella fi (ia, poffa effere in ficufo, editi- 
fultare colla fua debolezza il Demonio ? I pensieri 
difonrfti fono Tempre nemici da teinerfi , molto 
più i drfeorfi • Godetti rimedj fono della natura i 
veleni ', che uctidóiio gl* infermi , fe non fono 
ben preparati . Può eflere che alcuni Uomini ne 
facciano un buou* ufo * ma io non lo configlierei 
alle Femmine, principalmente quando i Confetto- 
ri voglion obbligarvele ; fe però la lor Sintitànon 
fotte nota , e non potette cadere in fofpetto di 
qualche curiofità. Ma quanti fe ne troveranno di 
quella condizione ? 

(XII. Se fianeveffario il confeffarfi fovente .) Co- 
loro, che fonó^fcrupolon fanno bene a confettarli 
di rado > voglio dire una volta i*lla fettimana . 
Coloro che- non lo fono , non poflhno far cfcfa mi- 
gliore del confettarli lòvcnte.' A forti di lavarle 
fi tengono polite le mani. Oh quanto è diffìcile 
il confettarli di rado, e far una buona confeflio- 
ne! Come vi ricorderete di tutti i voftri peccati?\ 
Come dettftur gli potrete,? Si può odiare in un 
momento ciò- che fi ha* per gran tempo amato ? 
Si può amare in un momento ciò che fi ha per 

gran 
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gran tempo odiato ? Si giudica che un 1 infermo vo- 
glia guarire quando prende rimedj , che al fuo ma- 
le fon ! ptoprj v Giudicherò che vogliate emendar- 
vi , fuggendo la confefilone, eh* è il mezzo più 
poterne per allontanarvi dal vizio? 

Fate la penitenza che dal Sacerdote v* è impo- 
rta, e non la confidente come una pena, ma co- 
me una grazia granJiflìma che . Iddio vi fa cam- 
biando le pene eterne dell» Inferno , nelle pene 
temporali di quefta vita, i gravi e lunghi dolori 
in una breve ^ e leggiera, foddisfazione . 

(XIIL Della /orditi sfattone* } fc’ vero che una 
parte della penitenza, è 1’ emendarli del fuo pecca- 
to? ma ciò non impedifee che fi debba odiarlo, e 
punirlo. ì peccati di confuetudine non fi fradica* 
no fe non con difficoltà : fenza imporvi buone pe- 
nitènze tante volte quante gli avete comincili , non 
ve ne libererete giammai 1 

La penitenza dte rifare i danni alla Giuflizia 
di D ; o; eliaca anche la fua funzione fopra la 
Terra. Se volete che Iddio vi perdoni , non vi 
perdonate cofa alcuna ; ,fe vohte eh* e’ vi rifpar- 
in j, non vi rifparmiate in, alcun conto. Se vi fa- 
te grazia , e» vi fari giuftizia: fe vi fate giufti- 
zia, e’ vi farà grazia . 

(XIV. Tieceffi tà di un Direttore.) Avete un Di- 
rettore ? perchè non ne avete? SapeteTa ftruda del 
Ciclo t V’ha egli Ucmo in Terra che lia luffi- 
cicnte a fefttffo ? Iddio ci governa forfè per via 
di rivelazioni particolari ? Siete più illuminato di 
San Paolo r mandato dal Figliuolo di Dio ad Ana- 
nia perchè lolle atnmacftracol piu de* Santi mag- 
giori, che li fono lafciati guidare ? La pecora è 
un’ animai docile, e c hè domanda un Paftore • Voi 
non liete pecorelle fe non avete guida. Altro non 
vi vuole die conofccrfi per diffidar di feitefliy. V’ 
è creatura lbpra la Terra più inferma di voi ? fe 
non lo credete, liete morra. Ah doude viene dun- 
que, che non volete il Medico? Non è un tentar 
-T)io il non volerne? Chi vi. afficurerà effir voi 
nella buona ftrada, fe non coloro a’ quali >N. Si- 
gnore ha dato il governo de!!’ Anime , .e a quali 

dice : 
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diceì Colui che vi afeolta , mi a [cole a , e colui che 
vi di forcola » w* difprng*. : . 

Voi fiere ( dite voi ) Perfoira dotta e fptritua- 
k . Dovete dunque avere maggior umilrà * e 
maggior diffidenza di voi fteflo j che gli -altri 
Dovete avete maggior dipendenza da Dio-, e 
maggior fommeffiòne . alla fua condotta ; poiché 
egli non conduce gli Uomini fe non -per via de- 
gli Uomini , non dovete credere che la voftra 
condotta • lia dà Dio , fs mon avete alcuno che 
vi conduce e ammaeftra • Per trattar , e gover- 
nar l’ Anima , bifogna avere una fetenza celefte , 
grazie ftraordinarie , in ifpezieltà la diferezione 
degli fpiriti*, fenza la quale non fi può difeer- 
nere i- moti. della grazia e della natura , d* Dio 
e del Demonio . • Ora codefte grazie emendo gra- 
tuite ci - fono date per gli altri , e nou per noi 
fteffi. Colui eh’ è molto illuminato per la con- 
dotta del Profilino, e fovente affatto cieco per la 
fua propria , perché Iddio non fa feorrere le fue 
* grazie ^ che pe *1 canale -dell ubbidienza e della 
direzione dVuna legittima autorità . 

•Quindi S.èérnardo ha detto benilfimo, che co- 
lui il ‘quale fi ftabilifee maeftro di fefieffo, fi ren- 
de difcenolo d’ un pazzo -, ? ncn> ha bi fogno di 
Demònio per effer tentato’, perch’ è a felleffo il 
più malvagio, e ’l più dannofo di tutti i Demo- 
ni. Càflìano foggiane, che ficcom’ è imponibile 
cne un’Anima, la’ quale fi abbandona ciecamente 
alla condotta de’fuoi -fupcriori, tedi ingannata ; 
così è parimente imponibile eh’ ella non cada nell’ 
il'lufione fc fi appoggia al proprio giudizio . Bifo- 
gna dunque avere un Direttore cui fi fi: opra 
la propria colcienza , e da cui fi prendati gli 

£1 V V Ì il v 

(XV. Della f celta di un Ditetto re. ) Vi fono 
certe Divote che fanno le preziofe, e non fanno 
ritrovar Direttore che fia a lor guaio. Bilogna 
clte ne cambiano ogni mefe , e per render autore vo- 
*le la lor leggerezza producon 1 etempio di . S. Te- 
rgala di cui condotta era lignota alla maggior p.,r- 
<*e de’ fuoi Confelfori 5 e ’l fent imeneo di S. Fran- 
cete o 
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che ordi “ 10 — ft»_ 

Confettò che le Sante Terefc , voglio dire, ctttel- - 

Diruto? d 2 "^ k ’ r ' ,CÌ ftra<ie ’ hanno bif °W° di 
Directon dome fperimentati . Ma fiere voi una 

S Terera. ubbidire voi c.om’ Elia a tutti i vo- 

iafciar lÈSS V*** 6 qu ?? to . vl comandano, fino a 

i Che , le , a PP Jr ‘ V3 vifibilmen- 

te, quando a lei ordinavalo l’ubbidienza? Se fic- 

i? wJli* *l d °I- rv Cd ubbidience come'S. Te re fa , " 
Figliuolo di Dio non mancherà di darvi Perfo- 

ne più capaci , e più illuminate che i vofìri Con- 

ieflbri, allorché fara il tempo opportuno. In tan- 

m ffi»**™*-* /efiefio , lenza fottrarvi però 
all ubbidienza die voi loto dovete . Le PfuTone 

che fono tanto dilicare in materia di Direttori, e. 
tanto difficili a contentarli, avrebbono bifogno di 
a erne uno, che lor mfegnaflè gli elementi della 

Kr’?’ C j e ./ areffe camminare perle ftra- 
u-oijJta y e deila mortificazione . 

Siete voi di quelle Divore? Non fate voi forfè 

ti™! ® c - te troppo- difficile nella 

icelta de voftri Direttori* Non confidente atten- 

tìmente tutte le loro azioni? E» prudenza lo ice- 

gliere, il migliore , e *1 non fidarli a tutii; maquan- 

oo ne avrete lecito uno, Infogna fidarvi!? affatto, 

quando pero la f ua condotta, c i fuoi cottumi non 

vi fomminiftrmo un ragionevole fondamento di t*. 

mere eh e vi conduca al precipizio. Perchè allo- 

ra potere configliarvi con qualche Perdona , che 

vi mannelli ciò che far dovete, e fe ad elfo dove- 

te arrenarvi. E’ fentimer.to di tutti i Savi, che fi 

dee diffidare d’un Confelfore ovvero d’un Diret, 

tore, .che vuol rendere le perfone fchiave di iua 

condotta * togliere loro la libertà -di andare ad 

altri , e le obbliga a fargli un Voto d’ ubbidien- 

za . Tutto ciò m’e lòlpetto, e mi fa temete , che 

codetta condotta non lia più Umana che Di- 
vina. 

( XVI. flit 'bene il CA'xbt.tr Direttore, ) La 
leggerezza e un vizio.grande c ordinario alle Femmine , 
le quali fono timide , e paventano d’effere ingan- 
Àìann& del P . Ctetjftt • O nate 5 
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nate: ma non fi dee parimente gittarfi nella eflre- 

mità oppofta . Ve ne fono alcune le quali han- 

no per punto di onore di non cambiar mai , ben- 
ché conofcano molta ignoranza} e pochiffinu pie- 
tà in colui che le governa. Non voglion lafciar-, 
lof e perchè non vogliono manifeftarfi ad un’ al- 
tro, o perche temono di effer ftimate leggiere ed 
incollanti. \ 

Configlierei a codefte Perfone il non cambiar 
mai nè. di Servidori , nè di Servej nè di Cafa , nè, 
di Medico perdgnorante eh* egli effer poffa . fyn 
tutto cl è caro , fuorché l’Anima, noftra .*Sé’l 
corpo è infermo, fi cerca fra tutti i Medici il piu 
dotto, e non fi teme in quello il rifpctco umano; 
per lo contrario fi fa confiftere in quello h pro- 
pria gloria. E quando 1 * Anima inferma j ogni 
Medico è buono: quand’anche dovette c)ternamen- 
te perire *Jtion ne vorrà un’ altro? quello un* 
amar feftetto ? è quello un’ effer ragionevole ? 

Sappiate che gfhXJomini non fono tutti egual- 
mente illuminati, e Iddio non comunica a tutti 
indifferentemente i fuoi doni . Corre lo fletto in- 
torno alPedifizio fpirituale, che al materiale. Vi 
fono alcuni che fanno perfettamente giteare d* una 
Cafa i fondamenti r e non fanno alzarne le mura. 
Altri fanno ben alzar le mura* ma non fanno 
comporne il tetto . . 

( XVII. Della <Ujfiden<za . ) Bifogna governarli in 
tutto colla prudenza : , Ma bifogna guardarli da 
due vizj in maceria di direzione, l’uno è la diffi- 
denza, e l’altro l’attacco del cuore . Se nafeon- 
dece i voftri difetti , dice lo Spirita Santo, non fa- 
rete diretto; e le ficte lenza direzione, ben pre* 
Ho errerete: non^vr^te nè configlio ne’ voftri dub- 
bj > nè foccorfo nelle voiìre battaglie, nè confola- 
zione nelle vcftre afflizioni.. . \ 

■ ( XV III. Dell 9 attacco del cuore . ) E’ parimente 
cofa di. fommo periglio il feparar Dio d*i fuo 
Direttore: perchè poi fuccede, o che fi deprez- 
za, o che vi fi ci attacca con ' un’ affetto dilord i- 
nato . Se non confiderate li non Dio nella perfe- 
tta «che 'Vi diiigge , gli parlerete con rifpetto , 
v ‘ v l’ alcol- 
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1* afcoltercte- con umiltà > gli ubbidirete co» fom-‘ 
meflione > gli aprirete il voftro cuore con confi- 
denza. Se , Iddio ve lo toglie» non remerete nè tur- 
bato, nè inquietato , pefchè non dovete appog-. 
giarvi fopra la Creatura, ma fopra Dio, il quale, 
togliendovi un’ uomo, vé ne concederà un* altro ; 
e quando farete dal voflro canto ciò che ftpete > 
non mancherà d’ ìofegnarvi quello che non fà- 

F«e» 

Se trattate con troppa famigliarità col voftro 
Direttore ; fe vi fentite un defiderio inquieto di 
vederlo , e parlargli ; fe foffrice con impazienta 
la fua lontananza; fe difputate , fe mormorate, lè 
vi lagnate per eh’ e* tanto non vi confiderà, quan- 
to confiderà gli altri , e non vi' concede tempo 
fulfiriente per parlargli, è'cofa evidente, che lo. 
confidènte più come un’Uomo, che come la Per- 
fona di Gcfucriflo, In confeguenza dovete temere 
la maledizione- fulminata contro ■ coloro , che fi 
fondano fopra la creatura, e mettono « tutta la lor 
confidenza nelle forze della carne , ad efclufion 
dello fpifito . * , 

Efaminatevi le fiere nel numero di codefle per» 
fone. Cambiate Direttore,:- fè a voi non è afta- 
cente. S’è fa vio, dotto , e virtuòfo, non lo cam- 
biate ; ma cambiate voi fteflb , e correggete la Re- 
golatezza di voftra pa Alone . 

^ ^ f» 

Velia Comunione . - 

CONSIDERAZIONE X. 

* ( I. Come bifogna, frèfar^ji 

* ' 1 K ' 4«*‘ * . À . . f 

S iccome ' 1* Eucaristia è *1 maggiore e -’j: più err?!- 
lente Irai Sacramenti, così- il di -lui .ufo - ' è l’ 
azione più importante ■ di noftrai-vica. Baftercobe 
una buona Comunione per far un Santo; ed. altro 
non ricercali quali che una buona - volontà per ren- 
derla buona. i 

( II. Della fanti tà. thè Jl richiede: per eontunicarfi .) 
Coloro che domandano una fatichi perfetta per- 
accoftarfi all* Eucariftia., ;penfando- ! farle ono- 

P i .re. 
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re* P avviJifcono , e la dilonorano; perchè la ren- 
dono inutile a coloro, clic la ricevono, e a coloro 
che non la ricevono . Infarti, qual bene mi fari 
quefèo* Sacramento,* s' io! ho una fantiti confuma- 
ta , cui nulla •manchi?’, e quando, avrei a ricever- 
lo* fe bifogna alibi usamente di queita fanti ta con- 
fnmata io abbia il poffelfo? . 

Non v* è cofa più ingiufta* e fuor di ragione, 
quanto il domandare per preparazion necc/firia ad 
an Sagramento 3 c:ò ch'e del medefimo Sacramento 
è frutto , c fine . Là purità lenza macchia , la 
perfezione lenza difetto, la lanciti fenza vizio , la 
grazia e la càrica confumata > fono di . quefto Sa- 
cramento gli effetti . Egli è ittituito per produrli 
ne’noftri cuorfcon la frequenza dell’ufo* Non è 
dunque giuftizia * 1 * efigere quella fantiti, come 
necellaria preparazione a riceverlo. 

- E’ prefumione orribile il crederli degno di ri- 
cevere un Dio, qualunque fieno le polire prepa- 
razioni . Se mifuriamo la noli ra dignità fopra 1* 
eccellenza di quefto » augufliflimo * Sacramento, non 
giugneremo a comunicarci giammai. Se la mifu- 
riamo fopra = la nolira indigenza , ci comunichev 
remino ogni giorno. Non- è Gesù in quefto Sa- 
cramento per farvi!! remere, ma per farvifi ama- 
re . Il pane non è un cibo che prendali una qual- 
che volta all’anno, ma ogni giorno. Perchè pren- 
der codetta forma, fe non vuol dTer mangiato? 
Se avette voluto farli temere dagli Uomini , non 
avrebbe prefo una figura più augufta e più mae- 
ftofa ? Come non., polliamo ; Starcene fenza quell* 
auguttifllmo Sacramento , così noflro Signore ne 
ha refo a tutti facile l’ufo e 1* accetto. Avvi- 
cinatevi alla luce e . v’ illuminerà , avvicinatevi 
ài fuoco, je vi (caldera; avvicinatevi a Gesù eh* è 
voftra vita, vottro. configlio > voftra giuftizia --e 
voftra fantificazione ; ma. avvicinatevi fenza timo- 
re* ed egli vi 4 animerà , viiimmacftrerà.* vi; pur- 
gherà * vi renderà Santi . 

Una delle cofe le quali più impedifeono il trar 
profitto dalla Comunione* è’inon mangiar que- 
llo pane celefte con appetito e con fame. In qual 

« A 

ma- 
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maniera fi può avvicinarfi ad eftò con amore , 
avendo dal timore il cuor-' qppieflo : e chi può 
non- averlo-', credendo, eflèr un abufarfi del Sacra* 
mento dell* Eucarittia, il - non avere un- Angelica 
- purità ’alforchè è da voi ricevuto? ' ' 

( III. L'umiltà i ttHa preparazione eccellente. ) 
Preparatevi bene Anima Criftiana; ma fiate per- 
fuafa che la migliore di tutte le preparazioni è la 
cognizione di voi ftefta, di voftra povertà, e di 
volita indigenza , con una ferma fperanza , cheNo- 
ftio Signore fia per fupplire' colla fua bontà alla 
indegnità voli ra . Non -fiate folleciti quanto Marta 
a ben trattare il voftro Signore: attendete piutto- 
ftb. da’ effe, come Maddalena,’ in pace e filenzio, 
1* alimento deir anima ' voftra , t S cambiamento del 
voftro cuore . ' - :;i 

Non vi ritirate dalla fantà Menfa, ó fcrupolofi, 
o fvogliàti . 'Un’ Anirrìa è molto-inferma' fe ha 
perduto 1 * appetito di quello cibo. Alle volte da 
una Comunione la falute dipende: che fapete fe 
non dipenda la voftra appunto da quella che da 
voi è lafciata? ! "• * 

( IV. S'i bene ritirarfi dalla [anta Menfa. ) Il 
noftto Signore 'in- quello divìn Sagramento , non 
è folamente il cibo dell’ Anime noftre (Conci!. 
Trid. Jijf. 13. cap.».} n’è anche il rimedio. Ci 
nudrifce come alimento j ; ci : guatifee come medi- 
cina. Se dunque liete infermo , ' dovete accollarvi 
ad effe ; non allontanarvi da lui . Come? è forfe 
onorar il Pane, col non mangiarne, è forfe amare 
uno Spofo, col fuggirlo, e ’l non ofare di avvici- 
narli ad elio? Qual onore fate voi a - Noftro Si- 
gnore, nel credere potervene Ilare fenza di lui, 
e giugnere alla fantità fenza 1’ ajuco della fua 
grazia? Come; relifterete alle tentazioni fenza for- 
za? e donde l’avrete, fe non da quello divin Sa- 
cramento ? 

Domandate perdono al Figliuolo di Dio nel di- 
fprezzo che avete fatto di lui , fotto pretefto - di 
fargli onore . Piagnete la perdita delle grazie che 
avete fatta , perch’elleno non palfan nell’ Anime 
noftre fe non per lo canale • de* Sagramenti , e in 

O 3 ifpe- 
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ilpezialità di quello che n’è la fingente. Face ri- 
foluzione di Jafciar per l’avvenire piuttofìo mo- 
rir di fame jl voftro corpo j che’l negare all’ Ani- 
ma votìra U fuo, alimento ; e, di lafciar. allatto di 
mangiare in quel giorno in cui vi cadette in pen- 
di età, e rifol velie di fermo proponimento il non 
Volere comunicarvi, i • .•«.* - > ;« 

( V, Ver quelli che fi comunicano foventt . ) Voi 
dite, di. comunicarvi fovente» ma. lo fate voi de- 
gnamente { Non , vi , accollate . voi forfè alla fagra 
Menta in illato di; colpa, rtiortale? Se non la co- 
noscete, la colpa cedervi cancellata dalla' Comu- 
nione; (è la con olirete , la vollra Comunione fard 
la vofira condannazione } perchè l’ indegnamente co- 
municarli è un mangiare il proprio giudizio ; ed è un. 
communi card indegnamente, il farlo, rapendo non 
edere in i fiato di grazia. Se, voirefte piuttofto 
morire che comunicarvi .in , i fiato di colpa mot. 
la c t avete fondamente di credere non comuni? 
a irvi indegnamente . V -.f..; 

% Diffofiyoni ntctjfarie far ricovero con frut- 

to il Santi [fine Sacramento*) Si può ricevere 1’ ef- 

Sagramenco, oh’ è la graziafan- 
ènza ricevere tutti gli altri effetti da lui 
i . Per. ricevete della grazia l’ aumento , 
infogna edere efente dal peccato mortale : per ri- 
ceverne tutti gli- effetti , bifogna non avere al pec- 
cato veniale alcun’ attacco che da volontario. Non 
è forfè quella^ la caufa che impedisce di v olire Co- 
tnun'oni PeSètto, «.vi rende sì debole, e fiacco? 

E’cofa buoniflìtm l’ avvezzarli al bene; ma bi fo- 
gna guardarli dal fare il bene per ufanza, cioè, 
fenza intenzione, lenza rifleflìone, e fenza avverti- 
mento. Vi preparate, come fi dee, quando avete 
a comunicarvi ì Non lo fate in conto alcuno per 
jtfpetto umano, o per forzai Vi cibate di quella 
Manna celcfte con appetito , e non con naulea, 
come gli Ebrei fenfuali , naufeati del Pane degli 
Àngioli, e tanto feveramente puniti da Dio 2 Non 
avete alcun peccato di abieuazione.i . da cui non 
vomite a tutto poter liberarvi J far e (le preparato 
a morire accodandovi «Ila fagra Comunione ì dece 

fem- 
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(èropre rifoluto ad affaticarvi nell’ acquilo di vo 1 - 
ftra perfezione, per qual lì fia ripugnanza da voi 
fentira ? Se quell’ è , potete comunicarvi : perché 
codefto Sagramento , come abbiatn détto , non fuj»- 
pone un’Anima perfetta , ma le lòmminiftra la 
forza di giugncre alla perfezione: 0 mio Dio , dice 
Davide ,\coloro che fi allontanano da voi feriranno • 
Lafciatevi diriggere nelle vollre comunioni > e fe 
liete Religiol'o , non lafciate di feguire la voftra 
Comunità . Iddio vuole che offerviate le voftre 
Regole , per conlèguenza vuole che vi comuni- 
chiate nei giorni dalla voftra Regola flabilici . 
Quanto in quei giorni è a voi d’ impedimento, al- 
tro non è che pura illu(ìone«j iàtóu, À 

('Vili. Chi fono quelli che fi affrontano dell* 
Comunione . ) Dir ogni giorno la Mella , e non di- 
venir migliore ; comunicarli fovente e divenir 
più malvagio » è conrraffegno di non fare di que- 
llo Sagramento un buon’ ufo . 

Non giudicate di diventar più malvegio, perché 
fentite in voi .inclinazioni violente al male. La 
Comunione non toglie tutte le inclinazioni catti- t 
ve ; ce ne lafcia alcune per tenerci in diffidenza 
di noi fteflì , e nella dipendenza dalla grazia» Ma 
fc non impedilcé il fentimento , impedifce , come 
dice S. Bernardo, il confentimenco . Vorrefte voi 
commettere un peccato mortale ? Nò . Come dite 
dunque, non trar profitto alcuno dalla fimtilfima 
Comunione ? Senza di ella potrefte voraftenervene? 

( IX. Se fi può comunicar fi quando fi crede di non 
profittartene.) L’ Anime umili credono diventar 
peggiori j in vece di emendarli j e ritornar -indie- 
tro,, in -vece. di avvauzar nella perfezione. Non li 
dee giudicar del profitto che fe n’è fatto, dal fen- 
timento che fe ne ha. E’ bene che vi crediate la 
più malvagia, e la più infedele d’ogni creatura: 
e quantunque con verità fiate tale, ciò non v’ im- 
pedifce il comunicarvi , purché abbiate di emen- 
darvi una collante rifoluzione. Perchè come vi 
emenderelle fenza la grazia? e da che potrete ot- 
tenerla, fe non da quello Sagramento, nel qual è 
<1’ Autor della grazia ? Che la voi' noi) volete af- 
.«« O 4 fati- 
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, faticarvi per l’acquifto di voftra perfezione, nè 
correggervi dei voiiri difetti , nè rompere i voftri 
attacchi, io non fon. di parere che vi ‘accodiate 
alia Comunione . 

( X, St può quando fi feti tono delle tentazioni , e 
inclinazioni al male . ) Non' confondete Til fenti- 
niento dei male col confemimento al male . Potè- 
te cfTcì cattivo, avendo forti inclinazioni al bene: 
potete effer Santo, avendo potenti inclinazioni al 
male, purché non vi prefliare il confenfo. Cciì 
Je renrazioni non vi debbono allontanare dalla 
fanta Menfa; anzi vi obbligano ad accoftarvene, 
per ritrovarvi forza e limedio . Non voler ri- 
icaldarfi, perchè fi ha freddo, nè mangiare, per- 
chè fi ha fame, nè prender rimedj > perchè fi gia- 
ce infermo, fono rtfbluzioni di ptrfona la-via, e 
che vuol viver, o di perfona difpcrata che vuol 
morire ? . 

(XI. Si può quando non fi ha divozione fenfibile •) 
La divozione fenfibile non è neccffaria per ben co- 
municarli, perchè non fempre dipende dalia volorr- 
-tà uoflra, e allo fpeffo fuccede non 1* hanno ezian- 
dio nelle maggiori Solennità dell’anno ,, come av- 
venne a Santa Terefa. nel giorno diPafqua; o per- 
chè l’anima fi attacca a quefte piccole dolcez- 
ze, o perchè fi promette di averle colle proprie 
fue forze. Sia come fi voglia , la vera divozione 
.ncn confitte in quelle tenerezze fenfibili ; ma in 
una pronta e rodante volontà di fare ciò che Id- 
dio vuole, e. di non fare ciò che proibifee. Fare 
quanto potere colla grazia di Dio: fupplit# colla 
vofira umiltà, come fi efprime S. Bernardo , a 
.qianto manca alia voftra carità, e farete benifiìmo 
preparato* 

( XII* La migliore preparazione e V umiltà , è il 
* ; de fiderio .) Vi fono molte e belle pratiche per pre- 

pararci alla Comunione . La migliore , a mio pare- 
,re, dopo la Confeffione , è 1* umiltà ^e il defide- 
. rio. L’umiltà ci fa vedere Ja noflra indegnità; il 
defderio, la nofìra indigenza. La prima ci allon- 
tana dalla fagra Menfa, la feconda ce nc avvici- 
nai L’una ci fa dire col Centurione: Signore, io 

non 
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non fon degno. L’altra et fa. dir con S. Pietro , 
allorché gli altri Difcepoli fi ritiravano dalla com- 
pagnia del loro Maeftroj Signore a chi ci volgere- 
mo} Voi avete' le parole della vita eterna. 

( XIII. Motivi ‘ d' umilia , di amore , e di dtfi- 
derio. ) Per umiliar fi alla prefenza di noftro Si- 
gnore , altro non ricercali che ’l ruminare que^. 
fte poche parole: Chi Jiete voi y o mio Dio‘, e chi 
fon io ì Per defiderar di riceverlo , bifogna confi- 
derar l’onore, e l’utilità che a - noi rifultano dal 
mangiare alla di lui Menfa ; l’amor infinito a noi 
portato da Gefucrifto; il defiderio ch’egli ha di 
mangiare con noi quella Pafqua : di entrare nei 
noftri cuoti , e di comunicarci la propria Tua vi- 
ra; la miferia efirema in cui fiamo N ; la neceflì- 
tà che abbiamo della fua grazia e della fua for- 
za. Il defiderio è figliuolo della povertà V Un’ 
Anima' che conofce la fua indigenza, ha un defi- 
derio infinito di comunicarfi , _per nudrirfi--, per 
prender forza. •* - ' f 1 ' 1 ' ' ! 

( XIV. Si può crederfi degno della Comunione . ) 
Non vi perfuadete , qualunque fia la voftra pre- 
parazione , d’ eflér mai degno di comunicarvi . Co- 
' dello penfiero è prefontuofo,' e vi tenderebbe in- 
degno di participare i divini Mifterj . Mettete tut- 
ta la voftra dignità ( fe pur ne potete avere ) nella 
voftra umiltà . Proteftate alla prefènza del Cielo e 
della Terra, che voi non avete ‘altro fondamento 
che fopra la bontà’ di Dio , fopra il defiderio che 
n’ha noftro Signore^ e fopra l’ubbidienza che do- 
vete al Confeflòre voftro. 

(XV. Intensioni che fi può aver Comuni cardo fi . ) 
Purificate la voftra intenzione . Accodatevi alla 
fagra Menfa per onorar Dio ,.,per- ubbidire alla 
fua volontà, per foddisfare alle di lui intenzio- 
ni , per unirvi a Gefucrifto ; per dafgli vita nel 
voftro cuore, per applicarvi i mèriti di fua pag- 
lione, per arricchirvi colle fue grazie per nu- 
drire e fortificare l’ Anima . voftra, per ottenere 
qualche virtù, per diftruggere qualche vizio j e 
per refrigerio -de’ voftri Amici vivi e defonti , o 
per qualche altro fimi! fine." ; '* 1 

O s Non 
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Non vVinquietate nelle vofirc divozioni.* Per fu a- 
dttei che tutto nell 1 umiliarli e nel relitte in pa- 
ce con lift e » Siete voi forfè atto a ricevere un Dio? 
Avete con che fupplire a tanta fpefaj Pregate no- 
ilro Signore di prepararli da fefteffo il fuo allog- 
gio. , e di mandare due deduci Difcepoli per met- 
tere il tutto in adèrta . Siate Gmil» alle Vergini 
U v ie » che attendevano fenw Crepito » lènza in- 
quietudine il loro Spofo„ 

Vi fono molti modi di occupare «1 proprio Ipi- 
tito,, e di eccitare la propria divozione prima di 
comunicare. Gli uni lo fanno con quelli penficri. 
Chi fon io, o mio Dio» e chi Cete voi? che veni- 
te a far nel mio cuore ? qual fora il mio profitta 
in ricevervi ?~a 'qual fine vado a comunicarmi? . 

Gli altri feorrono la vira di noflro Signore , £ 
fi arredano al Miftero, che più gli muove . Per 
cagione di efeuapio ; Vado , dice un 1 Anima buo- 
na, a ricevere il Figliuolo di Dio eli’ è affilo fili 
Trono del fuo Genitore , eh 1 è adorato dagli An- 
gioli , s’è ve^ito della mia egrne nelle vifoere 
della fantifllma Vergine . Sono, per rinnovare U 
fi) a Incarnazione» col dargli in me una vita . Oh 
qual onore per me 1 o qual grazia i oh qual favo- 
sei! Non è quello un favore tanto grande, quanto 
f« quello ch’egli ha conce Ilo alla fua fentiffima 
Madre ì Ah 1 Io non ho la, di lei fancità » e pure 
dovrei averla » perche la fìeflà Figliuolo di Dia 
«atra nel mio cuore , e .fi unifee piò perfettamente 
a me per via della Cdmnnione , di quello fi uni 
ad ella mediante l’ Incarnazione t s,'è vero ciò che 
d'ordinario infegnan le Scuole , che ’l Figliuolo di 
Dio » fe aveffe voluto » poteva nafeere da una Ma- 
dre peccatrice * , • 

Se codeflo penfiero non v* è fuffieiente occupa- 
zione , pallate ad- un'altro , e penfate che andate 

I , ricevere- quel Signore eh' è nato dentro unaStal- 
a» fu vi (Itaca dz’Pa fiori , fu adorata dari Re » fu 
accolto, ftaJJe braccia di San Simeone nel Tem- 
pio, fu tentato nel Difetto,, s’è trasfigurato fopra 
il Taborre. Quel Signore che ha operati tanti- mi- 
racoli , ha illuminati tanti ciechi , ha rifmatt 

' tanti 
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tanti infermi , ha rifufcicati fanti morti., non è 
mai entrato in Cafa fen^a lafciarvi di fua bontà 
i contraiTegni . Concepite un gran defiderio di ri- 
ceverlo, ed una ferma fperanza ch‘ egli guarirà , 
fantificherà » arricchirà l’ anima voftra co’ fuoi te-» 
i'ori . . • ' '•» ‘ 

Pallate poi alla fua Padrone,» e confiderete che 
andate a ricevere quel Signore che ha iftituito 
quello divin . Sagramelo nel giorno precedente alla 
fua morte j- fudò fangue nell’ Orto degli Ulivi; la 
versò da tutte le vene del proprio corpo nel Pre- 
torio di Pilato ; lo fparfe 'fino all’ ultima goccia 
(òpra *la croce ; e che quello medcfimo fangue è 
quello che dee ribaldare il voitro cuore , e dee 
(correre per le voftre vene. 

Aggiugnetc ancora che ’1 Signore , che avete a ri- 
cevere , tanto teneramente vi ama > che s’ è con- 
tentato morir per voi; che viene ad applicarvi il 
frutco di fua morte e di fua padrone i eh’ egli è 
quello che fu pedo dentro un fepolcro , ed è per 
difeendere nel voftro cuore , come fe difeendefle 
dalla Croce dentro la tomba ; ch’egli è quelloch* 
è flato a cercarvi nell 1 Inferno , ed è rifufeirato 
gloriofo ; che fiete per ricevere lo dello Corpo col- 
le piaghe adorabili , da lui fatte toccare a* fuoi 
Difcepoli ; che è per Scoprirvi il proprio codato, 
e per. darvi l'ingreflo nel proprio cuore . 

Finalmente » confidente che andate a ricevere 
quel Signore eh* è afeefo al Cielo , che dee ve- 
nire a giudicare i vivi e i morti , e che vi rin- 
grazierà di averlo albergato in cafa vodra allorch* 
era peregrino fopra la Terra. Non è tutto ciò ma- 
teria fumeiente per occuparvi , e per ifpirarvi la 
divozione, ) 

Altri feorrono le Litanie del fante nome di Ge- 
sù, e fi arredano a quel titolo chepiùgli muove* 
Son per ricevere il Figliuolo di Dio vivo . Son 
per ricevere il Renella Gloria . Son per r cevere 
• il Sol di Giudizia , il Dio di Pace , 'il Padre de* 
poveri, oc. E da ogni titolo traggono morivi à* 
umiltà di carità , e di confidenza , come abbinino 
..fatto vedere nel fine di queda confiderazione . 

Od XVI,- 
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( XV I. J 7 *tn* di grafie. ) Ora cornac impor- 
tantiflìmo il ben preparali prima delia Comunio- 
ne 5. così è necefiàrio dopo la Comunione il ben 
(èrvirfi del tempo . Il cibo , fé non è digerirò y 
non giova, li fuoco del 1* amore, e della divozione 
ci trasforma, in fioftro Signore , dopo che V abbiati» 
ricevuta.. Oh Gerufakmme ì Se fopeffi qual Signo- 
le venga a vilitarti * e quali beai tu poflfa racco* 

. gliere dalla fu a vi-fita! ma perchè non neba* arat- 
ilo profitto y farai con feverità gaftigata . 

( XVII. Come bifogna farla • ) Sapete come ab- 
bi ate.a portarvi con noftro Signore ? Qual acco- 
glienza farefte ad un Re che veniffe a - vilìtarvi , e 
a mangiare con voi. ? Quali grazie non rendere fte 
ad e(To ì Quali domande , quali fuppiiche ■ non 
gli efpcrrefie e per voi > e a Savore de’ voli ri 
Amici ? 

Se Qefucrifto entrando in voi , vi concede fen- 
dibili contraflegni di fua prefenza , v’ intenerifee il 
cuore , fervitevi di que’ prezio lì momenti» Se liete 
difiratto , alienato, tiepido , e languido , non vr 
turbate-,, tra fupplicate noftro Signore di fuppli- 
re alla voftsa impotenza , e di operare nel voflro 
cuore ciò ch’ha intenzion d**operarvi . Il cibo fi- 
digerifee nel, vollro ftomaco lenza che vi pentiate, 
purché non fia da voi turbata 1*' operazione' della 
satura. Lafciate fare alla grazia: fe con djftrazio- 
zioni volontarie P operare non le impedite ,• dige- 
rirà pea così, dire , quel cibo celcfle, e vi tras- 
formerà in Gefucrifto . Egli è un Re di pace ciré 
dimora nella pace . Non turbate il fuo ripofo, e vi 
concederà la fua pace . 

E’ bene , fubito dopo effervi comunicato , lo 
ftarvene qui.to, e in un profondo (ìlenzio, afeoh 
tando sparlare il Signor volito, e piuteofto lafcian- 
, dolo far ciò ch’"egli vuole nel: voflro cuore . Non 
giudicate deli* effètto della Comunione dal fenti- 
SHnto che voi ne avete. Le. più perfette operazio- 
ni di D o fon- d’ ordinaria meno fenfibili . Quando 
lo Spofo è entrato , chiudete la porta del voftra 
cuore, e ripofatevi fopra il fuo feno. 
jL.’ amor è eloquente , non è neceflatio infegnarli*a 

dlCcot- 
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dtfcorrere . Parla . molto quando è giovane ; tace 
quando e uel fuo vigore ,. e nella fua maturiti', 
fallare molto. Anime teiere. Pregate, domanda- 
li * ** » fofpirace ; ma non* lafciate parimente 

d> udire ciò che a voi diri il Signore . 

'inSv^mlnrl . A ? lme P crfette debbano abbandonarli 

f U0 ain . ore » e 8°d« dolcemente al- 
la p e »r del loro Diletto. Se voglipn parlare . 
fi contenteranno di dirgli quefle due parole. Mio 
19 V* to Tntttì Quefio è anche troppo ; bilb» 
gna che accia ogni carne a j] a p re f enza del Signore. 

-ht c* \ A°£ na tratteiterfi qualche tempo con 
7i. Stgntre . ) Coloro che non hanno faciliti di difeor- 
rer con. Dio , potranno ajutarfi colie fteflTe confidera- 
zioni da noi proporle prima della Comunione , cam- 
biando il tempo avvenire nelpréfente , e dicendo : Ec- 
co il Signore eh e natodentro una Italia. Fermatevi 
fu quello punto . Ecco il Signore eh” è morto in Cro- 
ce . Arrenatevi , e produce te atti d’ amore , di rico- 
nofcimentoj cosi del rimanente. Potete parimente 
zcortere le Licatuedel f^rno nome di Gesù della mar- 
niera da noi infegnata* 

. Vi fono alcuni che getter con Dio cambiano in lo- 
ro inferno , U maggior loro tormento è PeflTer alla di 
lui prefenza j dacch* èentrato nella loro cafa fe nè fug- 

f n ° ’ 1? 1 v ? 8°naildorfo per difeorrere colle crea- 
ture . E codetta per verità , una inciviltà Tenta 
efempio.Non &pete che dirgli ? Lafciàte eh' e* parli . 
Non potere amare? Non potete umiliarvi? Dimorate 
a fumpiedi come Maddalena , e pregate tutti i Sant*" 
di ringraziarlo per voi. Recitate per lo meno qualche 
Orazion vocale , e fate al yolìro Ofpite la miglior 
accoglienza , che a noi fia poffibile . 

« f flr ilGlUlÌ!ll ’t 1, f CM " l|ic:lto ) Satanaflb entrò 
? rt MnT P A.V e ÌK fi bìi ^ ritirarli , perchè, dice 
tv?”! r d Ale ^ andm > temeva che 1 Figliuolo di 
Dio colla fua prefenza toccaffe il cuore di qutltthfcli- 

ce , e gl» fornitimi ftralfe qualche lèntimento di dolore 
Fmattanto che io fonone! Mondo, dice, fono la luce 

« i^ 0nd °u5 n?tta m o^‘ eg]i éln ««'Anima , non è 
egli di quell Anima il Sole ? E* imponìbile lo ilare mo- 
del ameatem fua preftnzafenza lèntire qualchòraggio 

«MI* 
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Dell* Comunione • 

della fu* grazia dei fuo amore . Ah ! tu fuggi , 
Caino > tutti gli oggetti, ne’ quali t’incontrerai , 
,ti daranno la morte . 

• Allorché fi fa un buon palio, tutta la giornata fi 
Ila in vigore . Colui che ha ben mangiato del Signore 
alla Menla , fente nel fuo -cuore lo Hello giorno , 
e ne’ feguenti una pienezza di foavirà , di grazia 
e d’unzione, che penetra l’Anima fua , la fazia , 
la colma di gioja >,e la' rende fvogliata^per .tu** 
ti i vani piaceri della Terra . Coloro»- che amano 
Gesù , e fanno (limar v l* onore, che lóro fa col dir 
feender dal Cielo per vifitarli , non fi feordano 
così pretto di un canto favore , nè confervano la 
memoria , e fenton anche fovente nella lor bocca 
il gufto d* un Mele divino, d’una Manna celelle , 
il quale non può effere conofciuto, fe non da co- 
loro che; n’ebbero la fperienza . Sono tutti imbal- 
ìamati dall’ odore che da Gesù nell’ Anima loro è 
diftufo , e fono tirati dietro- a lui con una dolce 
violenza . Codette grazie non fi comunicano a tut- 
ti , come le fole perfone dabbene fra gli Ebrei 
gullavano nel Diferto della Manna i fapori , così 
1’ Anime moltp pure , e ben mortificate fono quel- 
le , alle quali Gesù fa fentir le dolcezze inefplica- 
bit del Pane che lor concede* 

Non cercate codelti gufti , e per non fentir)* , 
non vi date a credere d’ elfervi mal comunicato ; 
ma ftatevene tutta la giornata in un gran racco- 
glimento» e prendete i fencimenti , avuti da San 
Simeone* dopo aver ricevuto nel Tempio il Bam- 
bin Gesù fratte braccia . Che fece egli nel rimanen- 
te del giorno? Non pensò che alla .felicità goduta 
di accogliere nel fuo feno il Salvatore del x Mon- 
do, il Redentor d* Ifraele , il Meflìa pet\ sì gran 
tetti po afpettató, e defidcrato con tanto ardore . 
Benediceva il fuo Dio per avergli, concetta un* 
tanta grazia , e fofpirava la morte, dicendo. Ora , 
o Signore^ lafciate andare il vofiro ferva in face : 
perchè ha ricevuto il Salvatore da voi mandato nel 
Mondo , Voi ricevete nella Comunione il mede fimo 
Salvatore, non {ralle braccia volìre ma dentro «1 
cuor vofiro . Peniate dunque a quello favore tutto 
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'ii'ttóUncate del giorno. Dopo 1 di lui » non deae- 
rate di vedere più cofa-, alcuna fopra la' Terra. 
Sofpirate la morte > e attendetela in pace. 

( XIX. Fi filar il SS. S a gr amento . ) Si trova ogni 
contento nello ilare in compagnia di coloro » che 
fono da noi amati. Il Figliulo di Dio trova le 
fue delizie . nell’ effer con yoì. Ritrovate voi le 
vofire nell’ effer con lui? Lo vifitate voi ogni gior- 
no? Egli è rellato in Terra per conftgliarvi ne’vq- 
flri dubbi, per confidarvi nelle vollre afflizioni) 
per fortificarvi nelle vollre debolezze » per difen- 
dervi nelle voftrc tentazioni . Credete ch’egli fia 
fopra gli Altari? E potete crederlo e abbandonarlo? 

( XX. Diverft divtyoni .4 ) Alcuni nelle vifite 
del Santiflìmo Sagraraento , lo confiderano . ogni 
. giorno in un Convito, in cui fiali ritrovato in 
Terra . 11 Lunedi nelle nozze di Cana colla Tanta 
Tua Genitrice- Il Martedì in Cafa di Simeone in- 
ficine co’ pubblicani , Il Mercoledì nel Diferta in 
compagnia degli Angioli . Il Giovedì « nel . Cena- 
colo coi Tuoi Appoftoli, o in Cafa di Lazzaro con' 
Marta econMaddalena . il Venerdì fulla Croce 
inlìcme co 1 Ladri , dov* è difletato col fiele e coll* 

, aceto . Il Sabato nel Caftello di Ernmaus infieme 
con , due dei Tuoi Difcepoli . La Domenica nella 
Sala dopo la fua 1 Rifurrezione, e fopra il lido coi 
fuoi Appoftoli . - 

Altri lo coufiderano nel Santiffimo’ Sagramento 
fotta titoli varj e dìverfi. La Domenica come Re» 
il Lunedì come Padre; il Martedì come Amico» 
il Mercoledì come Medico ; Il Giovedì come Spo- 
fo^ il Venerdì come Redentore; il Sabato come 
Trionfante, Vincitor dei Dcmonj c Glorificatore. 
E’neccffario produrre atri di Fede » di Speranza» 
di Amore, di Confidenza, di Ringraziamento, ec. 
in conformiti della difpofizione in, cui ci trovia- 
mo'; e della qualità nella qual è confideraco. Co- 
loro che ogni .giorno fi comunicano »' póffono ri- 
ceverlo ogni giorno in una di quelle maniere. 

Altri finalmente lo propongono a feftcfli nel 
corta di jfua Paffione , della quale • una rapprefen- 
tazione è il Sagramento deli’ fiucariftia. 11 Lunedì 
. . f nell* 


' 3*8 Dilla Cornuti ton e, 

nell* Ort-o degli Ulivi, combattendo e invitandoci 
a combattere irifieme con lui . Martedì in Cafa di 
Anna e di Cai fallo , (offrendo ingiurie,' ed efortan- 
dovi com’egli afoffrirJe. Il Mercoledì in Ca fa di 
Erode, e con Barabba trattato da pazzo , e da 
fcelleraro , ’infegnandovi effer neceffario, che fiate 
di (prezzato jnfieme con lui. II Giovedì nella Fla- 
gellazione, e nell* «fière coronato di fpine, dicen- 
'dovi , che bifògna effer battuto e- .maltrattato .in- 
ficine con elio. 11 Venerdì ,- portando la fua Cro- 
ce , • morendo fopra il Calvario , pregandovi feco por- 
tarla e feco morire ; Il Sabato nel Sepolcro e nel Lim- 
bo , efortandovi a feendervi dopo di se . La Domeni- 
ca nella Galilea / o in Cielo , promettendovi di 
farvi ‘regnare infieme con effe .p; * • •*¥».s£ ! 

» Efaminatevi fopra tutte- le ivoftre divozioni , e 
Vedere , fe le avete efercitate come lo richiede il 
“dovere • -}*■' * •• -•££•.' u."4 i 

RIFLESSIONI AFFETTUOSE . 

r " : - 

:;, -*?JWHSopra il fanto Nome di Gesù. * j - 

i ' ' ■ \ • • • "" * • 

*p £ y fervire di * otcttpayjorie all* .Anima fedele 

prima e dopo la Comunione. 

c*' 5’ * * « ■ ; • « * * , * 

C O N S I DELAZIONE XI. 


s 
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B Ifogna ad ogni Verfecto arreftarfi , come l’ Ape 
(i arrefta fopra un fiore , e trarne il mele di 
divozione. Allorché fenrafi dì effer commoffo, non 
fi dee paffar oltre . - 

• • r 

* i 

Jeftf Fili Dei vivi .' 

* ‘ ' Jefu 'fplendor Tatrif ' 

- Gesù Figliuolo di Dio vlvo. ) 

Gesù (pléndor del Padre t ■ 


\ v» 


V’adoro • Signor mio Gesù , credo effer voi il 
Figliuolo* di Dio vivo , venuto al Mondo per fa l- 

vafmi > 
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verini , e liete ora pe| entrare , ( ovvero ) liete en- ' 
trato nell’Anima mid, per nudiirld, e vivificar** 
la. Spero mi comunicherete gli effetti di quelle 
due venure, falvando I» Anima mia, .e conceden- 
dole la vita vofira. 

• O Gesù figliuolo di Dio vivo > come potetela- 

• 1 • * ^ perdifeendere fopraun le? 

ramajo qual io mi fono? Come potete * ufei re dal 
Zeno di vofiro Padre, per entrar nel cuore d* una 
sì abominevole ctcacura? Oh quanto vi fono te- 
nuto per un benefizio sì grande! Che farò per ren- 
detene le grazie dovute ? Nulla pollo fare, che più 
vi aggradifea, quanto 1* offerirvi il mio cuore *da 

sì poco vi ama . O Gesù , 
purificatelo colla, volita grazia-, rifcaldateio colla 
voitra bontà, iancificarelo col voftro /pirito , con- 
fagratelo. colla voflra prefenza , trasformatelo colla 
volìra virtù poffedetelo col - voftro amore % nel 
tempo, e nell’eternità. Così fia . ... 

* v * 


r .^P » * 

% 

J e fa Rex Gloria • 

Gesù Re della glofria. 




t * t - . % à 

u V?- ^ n !f- a ;V '^ cace un tuo (chiavo ? Un 

Re di gloria , vifitare uno /chiavo d- iniquità ! O 

Re di gloria , quanto liete ammirabile ;in:Cie- 

Jo , ma quanto liete amabile in Terra ! Io vi 

cii/fr»° pe L ,nÌ r 1 P .£ * v> innalzo /opra il mio 
’ c - m f Trono, di-, vofiro Imperio;. Oh 

rC 'C du °, e 1 avervi tante volte tradito , 
àrn 1 p “ 1 .?“ ( * 0 1 na ‘ 0 '>■«" cacciato dal ' vo- 

f cu r • , ° h Gesù, non avrò P per 

« altro Re che-, voi . . Regnerete unica- 

mfo inlSÌpr? 10 i Cor fi°" e nell’ Anima . mia , nel 

U vnttrn T C - 06 13 Volontà . In tUttO 

i , • . non lì nuioverd cofa alcuna 

O min rr e ' a \ c 9 m andi .del vofiro fpirito . 
° m ? £jo c «n^Re, li 2 fatta la volita, 

Hi «li?- 13 v 'j 0nta • Voi (liete flato : corona- 

lumini » d ^° effcre COmnatO d* ì- 

gnommie , voglio aver parte nelle voftre 

_ igne- . 
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ignominie. ; per aver parte un giorno alla voftra 
gloria . 

Jefu fol Jufitix . ^ 

Gesù Sol di Giudizi*. ' 

. < 

• ' Rapprefentatevi no Ziro Signore come un bel So- 
le in mezzo al voftro cuore. Adoratelo con tutta 
la fommefiìon dell' Anima voftra . Rallegratevi di 
poffedere e di schiudere nel voftro cuore il Sole 
del Paradifo , il principio di tutti i lumi) la for- 
bente di tutte le grazie , il Creatore e il Confer- 
vatore d’ogni Edere. Ditegli 
: O Gesù» mio Sole, chi v* ha (laccato dal Fir- 
mamento, per immergervi nel mio feno , cloaca 
di fozzure e d’ impurità? O fplendore del Padre , 
chi v’ ha ricoperto di quella nuvola? O'Re de- 
gli Altri, chi v 1 ha fpogliato di voftra gloria? II 
voftro amore ha operato sì gran miracolo . Egli 
v’ ha pollo un velame fui volto , come face per 
p addietro a Mose , per rendervi acceftibile a’ yq- 
ftri Fratelli . 

O Sole di luce , diftruggete le mie tenebre. O 
Sole di grazia , cancellate i miei peccati * O So- 
]e.Td’ amore/ accendetemi col fuoco di voftra cari- 
tà .? 0 Sol di Giudica , concedetemi la voftra 
mifericordfa, rendetemi giudo e innocente agli oc- 
eh j voftri .i Ah ! Eccomi alla prefenza del Sole , e 
fon immerfo fralie tenebre. Eccomi in una forna- 
ce d* amore , e il mio cuore d più freddo che il 
ghiaccio. Bel Sole, illuminatemi» Bel Sole, rif- 
caidacemi . Bel Sole , rallegratemi , confolatemi , 
vivificatemi « - 

• * \ * * 

Jefu .Filii Mitri /e Vìrginit. 

Gesù Figliuolo di Maria Vergine. 

• » ■ * ‘ _ 

. Oh! ecco il mio Dio , ecco il mio Salvatore. 
Tengo frallemie braccia quel Signore che dalla Ver- 
gine Santa fu veftito colla virginale fua carne 
.quel Signore che da lei fu portato per lo fpazio 
di nove meli nelle calle fue vifeere; quel Signore 
che ' da lei fu conce puro per opera dello Spirito 
- Santo 
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Santo, e partorito deiura ima Scalla. Ecco il, Si- 
gnore da lei portato fralle braccia, da lei nodrito 
col latte Tuo virginale, da lei allevato con tanta 
cura, da lei fagrificato con tanto amore, da lei 
veduto morire con tanta afflizione. 

O Gesù Figliuolo di Maria Vergine, comunica- 
temi la voftra purità Virginale .. Fate /correre il 
voftro Sangue nelle mie vene* purificate la mafia 
del tnio. Sono voftro umil Servo* e Figliuolo di 
voftra Serva. Ah / non mandare in perdizione un 
Figliuolo di voftra Madre. Vergine Santa, ringra- 
ziate il voftro Figliuolo per, me . Ottenetemi la 
grazia di morire fralle fue e>le voftre braccia , e 

di rendere il mio fpirito /ralle voftre mani. 

# * • «. - 

% . j . » 

41^ » ^ I ' ir 

admir abili s . . , ; . 

■- ,• • Gesù admirabile. . • 

. f* * •* » » 

*. \ ' ' • ' • { ìi 

Mio Dio, mio Signore , quanto è grande» quan- 
to è 1 ammirabil per tutta la Terra ii voftro nomeL^ 
Che cola è l'Uomo, perchè vi degniate ricordar- 
vi dilui, e ’1 Figliuojaidell’Uomo , ,perchè tri.de- 
gniate di vibrarlo? Cflr Gesù, quanco bete ammi- 
rabile in Cielo! .quanto liete ammirabile [in Ter- 
ra! quanto bete ammirabile in Croce! quanto fie- 
re ammirabile lu i noftri Altari ! w . ~ 

. Oh ammirabil Convito*; in crii, ricevei! ~ Gefu- 
crifto , in cui fi richiama, e li conferva nella me- 
moria la fua. Paflicne iti cui 1 * Anima fi riempie 
di grazia, e riceve pegni di ila. fai u ce ! , 

j - • ' '' * * f 

Jefit Deus forti t < ■ . , - . 

. Gesù Dio forte. - , : > r ... 


E* dunque credibile che Iddio voglia conyer/àre 
cogli Uomini, fi degqi di alimentarli ,. e di dimo- 
rare ne i loro cuori? E* poflibile che la grandezza 
voglia unirli alla viltà, lapoffanza a 11* infermità, e 
la fantità alla malizia? Oh Gesù .litio Salvatori! 
Credo che mi abbiate creato colle voftre mani, e 
redento col voftro Sangue . Adoto le fagre piaghe 
da voi per amor mio ricevute . Ah ! Vedo per via 
... di 


• i 
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di quelle aperture il voftro cuore , e per via di 
quefte feflure fanguinofe fatte alla voftra : Umani- 
tà , vedo la Divinità voftra. Permettetemi i! toc- 
carle inficine col Yoftro Difcepolo , affinchè io 
poffa dire infieme con effor Mio Signore e Dio . • * 

. ' ‘H'on folo poffo toccarle, ma eziandio baciarle a 
mio comodo m ’ è Con ce fio ; -poffo mettere la mia 
bocca ’ fopra la piaga del voftro - cuore , e fuc- 
chiarne un celefte liquore, una quint’effènza di vi- 
ta. Ecco il mio Dio, e il mio Salvatore, -che deb- 
bo temere? e che non debbo anzi fperare? 

Oh Gesù mio Salvatore ! Avvengavi che bete 
mio Dio, e che 'io fono voftra Creatura che Ce- 
te la mia forza, e che- io non fono che debolezza: 
che voi fiete la mia fantità: e che io non fon 
che malizia. Unite la voftra forza alla. mia infer- 
miti, la voftra fantira alla mia volontà malvagia s 
affinchè io divenga come voi Santo e Onnipoten- 
te . Combattete i miei e i yofiri nemici J rendete- 
mi vittoriofo di mie paffioni* perchè, non*il mio 
braccio, nè il mio valore, ma la voftra. torta, o 
Gesù , mr renderà vittorioftu • 

i;>. * . r «.* * \ * » :> il" * 

‘ P* ter futuri [acuii • ~ , 

*** GesiV Padre del fecolo avvenire • ' • 

< <r ' • l.*" 


o Re dei Secoli, immortale, inVifibila; a Voi 
mio unico Salvatore, ne i Secoli de i Secoli ono- 
re e gloria. Amen, Voi Cete di tutti i Secoli il 
Padre, ma principalmente di quel Secolo, che da 
noi dopo morte fi fpera, e (^attende. Voi lo ave* 
te prometto a coloro che mangiano il voftro Cor- 
po , e bevono il voftro Sangue. Sovvengavi , o Ge- 
sù, di voftra prometta* c non permettete, che noi 
reftiamo di vili dopo* 14 morte, eflendo Itati si -ben 
uniti’ nel corfo di uoftra vita . 




r ' 

'■■' i Jefin magni Confili» Angelus, 

: ■ j • Gesù Angiolo del gran Configlio. 

M 4 0 


Giacché voi fiete* la ^Sapienza increata di Dio, 

a voi appartiene 1* ammaeftrarci e il r darci confi* 

glio 
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glio. Parlate o Signore ; il voftro fervo viafcolta: 
che desiderate da me } Angiolo del gran Configlio? 
Voi fapecedel mio fpirito le afflizioni , e le am- 
biguità . Cenfolatemi nelle mie afflizioni , ammae- 
Aratemi nelle mie ambiguità , dirigetemi in tutre 
le mie intenzioni: perchè non vi è Uomo alcuno y 
che fia Padrone delle fue vie , e poffa venire a 
voi, fe non per mezzo di voi» 


Jeju fot enti Jfime . 

Gesù potenti flìmo . 

Gesù Onnipotente e mifericordiofo , chemoftrate 
col far altrui mifericordia la voftra poflanzà, per- 
donatemi tutti i miei peccati e concedetemi la vo- 
Ara grazia, che umile a voi domando • Che gloria 
riporterebbe la voftra Onnipotenza nello flraziare 
un verme viliflimo^della Terra? Ma ella infinita- 
mente rifplenderà neKofferire, e nel mettere in di- 
menticanza gli oltraggi che ad effa fon fatti dalla 
più abbietta traile creature . E* coli a voi più ono- 
revole 1* eflèr difeefo dal Cielo, che Pafcendervi , 
e *1 faJvatìi peccatori che ’1 .condannarli . O Gesù 
Onnipotente* moflrate net perdonarmi, nel falvar- 
mi , la viftra forza* E* Pulciaio sfòrzo di voftra 
poifanza il far grazia al più malvagio, e al più in^ 
grato dei peccatori., . 

- - » • t 

• - • 

)efn f Alienti 

Gesù pazientiflìwo . 


Ammirate la carità e la pazienza del voftro Sai* 
va core , nel dar. fefteflo a voi > dopo tante ingiù- 

r,e > che gli avete fatte, , e tante infedeltà > ch< 
avete commeflè. 

O dolciffimo e pazienci/fimo Gesù , non voglie 

^ \J\ r< f V a' che la pazienza vo- 
ftra nel Toftrirmr alla voftra Menfj. Quanti errori 

e mio intelletto, quante freddezze nella mia vo- 

wiu # r/? UaiKC j ^U^ulto nelle mie paffioni ! quante 

Z | ZC e ^* tutCc m * e potenze! 

caiftt mie r de 5!| le2ze » ° Dk* ài forze . Rif- 

frcddezze ^ 0 Dio di amore;, Per- 
donatemi i auc» peccaci , o Dio di miferkordia . 

Scp~ 
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Sopportate i miei difetti, o Dio di pazienza! E 
fu riconofcimenco d* un benefizio sì grande, proc- 
curerò in quello giorno d* immitare la voftra pa- 
zienza, e di Sopportare con manfuetùdine del mio 
Profilino tutti i diftetti. 

» - « 

J e ì u obedientifjtme » J 

Gesù obbedientiflimo • 7 * * ' 

Oh Gesù ubbidiente fino alla morte * e fino alla; 
morte fopra la Croce! l’ubbidienza v* ha fatto di- 
feendere in Terra, ed afeendere Culla Croce. L’ub- 
bidienza vi fa ancora discendere ogni giorno fu i 
nofiri Altari, ed entrare ne’nolìri cuori. Ubbidi- 
te alla voce del Sacerdote, e non mancate in con- 
to alcuno di far quanto e» vuole* 

Oh maraviglia ftupenda ! Iddio ubbidisce alla vo- 
ce dell’Uomo, e l’Uomo non vuol ubbidire alla 
voce di Dio! Oh Gesù ubbidicncifilmo > quanta 
confufione che io foftro per aver fatta sì gran refi- 
ilenza alle vollre volontà! voglio per V avvenire 
fedelmente ubbidire a voi, e a tutte le creature 
per amor volito fino alla morte della medelima 
Croce . 

t 

« A • ^ » 

Jefu mièti & burniti* corde . < 

Gesù' manfueto e amabil di cuore • 


Ecco la ragione che mi fa accollare con ogni 
confidenza ai voftri Altari . Non fiete - in quello 
Sagramento fevéro Giudice', e imperilo Monar- 
ca, ma un manfuetiflìmo Agnello , ed un Patlor 
urailiflìmo di cuore . 

- O'Gesù il più manfueto , e il più umile di tut- 
ti gli Uomini-, come potete foffrire:- il più altie- 
ro , e' il più infoiente di tutti i Peccatori ì - Non 
voglio altra : tetti mon urna di voftra manfuetudi- 
ne, le non la bontà che avete di lafciarmi man» 
giare alla voftra Menfa . Oh Gesù ! rendetemi 
manfueto ed- umile' di cuor come voi» e non fof- - 
fritc che - io- viva aggtfifa ’-di-Lupo , mangiando 
tanto fpeflo la carne di un’Agnello. 




t 

( 
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. . * 

, Jf/i# amator cajiitatn • 

Gesù amator della caftici . i 

Voi T amate , e a 4ioi la comunicare con qucAo 
divin Sagramento. Ci date a mangiare la vodra 
Carne , per guarirci dalle piaghe facce dal peccato 
di Adamo alla noftra Carne , e per acquietare in 
noi gli ardori della concupifcenza . Il voftio Coc- 
po Virginale rende Vergini coloro che lo toccano, 
e che lo mangiano; e il voflro Sangue puriffimo 
feorrendo dalle vodre vene, purifica la malia e la 
corruzione del nodro (angue . 

Ah! chi avrebbe 1* ardimento di accodarli alla, 
vodra Menfa, (e di quella verità perfuafo non for- 
fè ? Ah! quanto vi fono obbligato di avermi dato 
un rimedio tanto potente! Lo con fedo , o Signo- 
re* a vodra gloria; s’io non fon combattuto dalle 
tentazioni, ne fon debitore al vodro SS. Corpo. 
Mefcolate dunque il vodro Sangue col mio ; fate 
della mia, e della vodra una fola Carne, ed io 

viverò in Carne, come fe non avelli Carne. 

* 

* 

Jefu amor nojìer . 

Gesù noftro .amore • 

v 

• \ * 

Gudate, Anima divota, quefte due parole: le 
potete pronunziare con verità? E» Gesù il vodro 
amore ? O non e piuttodo di vodra .averfione , o 
per lo meno del vodro timore l’oggetto? 

Oh Gesù, Amor mio! giacche tanto teneramen- 
te mi avete amato, ho ragione di nominarvi Amor 
mio > ancorché io non vi ami ». Voi liete il mio 
amore nel Cielo e in Terra; Jo liete in quedo di-* 
vin Sagramento : perché 1* amore vi ha fatto prendere * , 
queda forma ; l’ avete indituito per contentare il vo- 
dro amore ; vi lafciate mangiare per far guadagno de* 
no *l r * cuori, e per accenderli del vodro amore. 

OrKche allegrezza per me di pollèdervi mio Dio, 
mio Acpore ! Ah quanto é il mio deliderio di. unir- 
mi a voi , di trasformarmi in voi ! Accendetemi 
coi Vodro amore bellezza femprc nuova letnprs 

anti- 
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antica. Non più permettete che il mio cuore coll» 
affètto fi attacchi ad alcuna Creatura. In avvenire 
voi farete mio amore, o Gesù' y voi farete il mio 
unico amore. 

r ■ r - - » 

Jefu Deus pacss . , ‘ 

. Gesù' Dio. di pace; : 

% * 9 4 * v 

Il mio cuore ha cercata in tutte le Creature la 
pace*) e non gii è riufeito di trovarla , perché non 
v’ c (e non voi, o mio Creatore , che polliate ad 
e(To concederla. « ~ 

Oh Gesù mio Mediatore! Vi credo un Dio di 
pace; vi credo della pace il cenrro e i) principi© : * 
Voi avete pacificati inficine il Cielo c, la Terra, e 
riconciHan gli Uomini con Dio voftro Padre. Oh 
da quante turbolenze 'è agi rato il mio cuore ! quan- 
te tempefte ‘fono nella mia mente quanti! venti , 
quante procelle fon nelle mie palloni ! Dice una 
fola parola, o Signore,. e fubito taceranno i ven- 
ti j fi acquieteran le procelle < Sarà nell' Anima 
mia oltre l’ ordinario la calhia. ' ' - 

Avere comandato a* voftri Difcepoli il dire en- 
trando in una cafa: Sia a codetta cafa concetta la 
pace; con promifiione, ch’ella vi -farebbe reftata , 
fc vi fi fotte trovato un Figliuolo di pace * Oh Ge- 
sù! non fon degno ch’entriate in mia cafa: ma con 
' tutto ciò v> entrate . Dite dunque In entrarvi , fia a 
codetta cafa concetta la pace ; e faranno in pace tuite 
le mie potenze ..Domandate di tacere allemiepaf- 
iioni, e fubito. vi?prefteranno .ubbidienza. 

; i > . i ' . . 

f * Jefu atiVior vita • 

Gesù autor deHj-'vita* 

I w » 

» • » ■ - 

Vi ringrazio , o Padre caritativo j per rantoine- 
ftimabil favore. Dove può- mai ritrovarfr .un. Pa- 
li ore , che conceda la propria carne, a. mangiare , 
il proprio Sangue a bere alle fue pecorelle? Gesù 
autore di mia vita, avete promdlo a coloro che 
vi ■ Piangeranno , 1’ aver. a vivere per voftro Padre : 
efegùite la voftra praàtcfia: poiché vi ho-mangia- 
■ to , comunicatemi la voftra vira. Oh. mio Padre , 

c mia 
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e: foia Vita! confervate la vita che avete in me-* 
non (offrite che io a voi la tolga con qualche pec- 
cato mortale • Non permettere che io Aia più di 
tre giorni fenza mangiare di quelto Pane celefte, 
a/Knchè io non venga meno, e per mancanza di 
cibo per i Arada io non muoja. , 


* f 


J*f» exemplar virtutum 
Dio efemplar delle virtù . 


ir » 

Sente rapidi l’Anima mia quando confiderà le 
virtù da voi praticate, e ad cffa infegnate fn que- 
llo divin Sacramento . Che dp Irrezza ! che 'caricai 



tere in pratica colla vcftra grazia quanto c’iflfe- , 
gnate co* voftri ef.mpj.. Imprimetevi t.ei inio cuo*. 
re come figillo , e rendetemi una perfetta efpreffio- 
ne di vofiri sv vita . Gli alimenti comunicano le qua- 
lità loro a chiunque pe mangia. Ah/ come può 
effere che mangiando il Dio delle virtù, .io non 
fia compofto fe non di vizj Voi liete di. tutte le 
virtù l’efemplare , io fono dì, tu fcljì VizJÌJ modèl- 
lo . Ah, Signore, cancellate dall’ Anima mia l’ im- 
magine di Satanafiò , e reftitùetele la voftì'a. Di- 
flruggete la mia iniquità, e concedetemi .la voftra 
làntità. 

» ^ • ì \ t 4 % 

JeJu %elAtor animarti}# * 

Gesù zelatore dellVanime it 

è ■ +. * » * *** 4 * ' * 

M 

- * ^ H * 

Se voi avete tanto zelo per lai fallite dell* ani- ^ 
ma, qual fondamento ho io, f mio Salvatore, ‘di 
diffidarmi di- voi , * di , fuggi vi , di temervi ? Soft . 
Peccatore, è vero , ma non fiere, venuto al Mondo 
a favor dei peccatori ? Non fiere ( afcèfo forra la 
Croce per fa! vari i ?’ Non avete mangiato infieme 
con effi? NonVavete. prefo diletto acor.verfire con 
, efli? Che non facefte per guadagnare una Sama- 
ritana ? . . ..... 

Oh Gesù gran zelatore delle Anime nofiré/ ec- 
co: lamia che a voi prefènto* c per Tempre vi dono. 
Manna dd P» Ctafftt » P E* co- 
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E’ codetta una pecorella eh’ è ftata per lungo (pa- 
lio di tempo perduta. Oimè! In qual luogo non 
fotte per feguirne la traccia/’ Mettetela Tulle vo- 
ftre fpalle , o buon Eàftore » riportatela al voftro 
ovile; Fate a’voftri Amici un convito; comandate 
a’vofìri Angioli il rallegrarfene . Confer vate l’Ani- 
ma mia che vi è sì cara : non lafciate fi perda quan- 
to avete più amato, che. la voftra inedefima. 

« 


Jefu Deus nofier . 
Gesù noftro Dio . ' 


!» 


Mip' Dio e mio Salvatore ! che cerco nel Mon- 
do, che pofs’ io defiderar dopo vói ? Mio Dio e 
mio tutto ! quanto mi (limo felice di tenervi fral- 
le mie braccia» e di f^rvi ripofar nel mio cuore 1 
Ora lafciate , -Signore , lafciate che muoja in pace 
il voftro’ fervo , giufta la voftra efpreflìone ; giac- 
che gli occhj miei ‘hanno veduto il Salvatore che 
voi ci date , giacché lo ha baciato la mia bocca, 
gfacchè. l’ hanno portato le mie braccia ; giacché io 
ha ricevuto ed' abbracciato il /mio cuore . Credo 
eflèr, voi'.il mio Dio,’ e.*l mio' unico Salvatore; e 
giacché tanto libeiah'nence vi date a me in quella 
vita, fperO vi darete anche a me dopo morte. 


Jefu refug!um noflrum . 
Gesù noftro refugio • 


Aggravato dalle mitene, oppreflò da* travagli, 
affililo da’ pemon|, tormentato da continue tenta- 
zioni , traditi dai miei amici > perfeguitato da’miei 
nemici, abbandonato da ogni umano foccorfo, fat- 
to anche Soggetto della giuftizia di Dio, noftro 
Padre y a voi mi volgo , o buon Gesù , come unico 
tilio rifugio. Mi metto fi-alfe voftte braccia, e mi 
falvo nel voftrocuore, come nell* afilo degl* infelici - 
Oh Signore ! avere preparato un* cònvico alla 
mia prefenza , cohtro colorò che fon là caute di 

frali* 
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perchè voi fiete meco, ed io fono eoi» Voi, mio 
Dio, unico mio rifugio. 

Jefn Pater Pauferum . 

Jeftt Thefaurns Fi deli um • 

Gesù Padre de* Poveri. 

Gesù Teforo de* Fedeli. 

Se roi liete il Padre de' Poveri , pnffo prende- 
re la qualità di voftro Figliuolo , perchè fono, 
ih più Povero di tutti gli Uomini . Oh mio Pa- 
dre > oh mio Dio! fia fanti fi -aro il voftro nome; 
li avvicini a noi il voftro Regno; dia fatta la vo- 
ftra volontà in Terra noti meno che io Cielo, 
Concedeteci in quello giorno il noftro Pan coti- 
diano; eh* è il voftro fantiflìmo Corpo , il Cibo 
dell’ Anime nodi e , e de* Poveri il ricco teforo. 

Oh Pane , oh Teforo ! non fono più Povero, 
tua fono infinieamento Ricco , perchè poflfcdo il 
teforo del Paradifo . Oh Signore Ge&ùJ arricchire 
la mia Povertà col teforo di voftre grazie , e dei 
voftri meriti. Datemi il vaftro Tanto amore, e 
fono contento fc giungo a poflèderlo, fon ricco a 
foprabbondanza ; nulla più domando , nulla più 
bramo • 

Jefu bòne Taftor . 

Gesù buon Pallore. 

Oh con quanta verità flètè il buon Pallore, 
mentre date per le voftre pecorelle la voftr* ani- 
ma e la voftra vita / Oh quanto diletto io fnto 
nel riandar col penficro , e nel volgere a voi de 
parole della fanti e voftra Chiefa . Oh Paftor buo- 
no , e Pane vero l Gesù abbiate di noi pietà • 2^/f- 
dr/teci , difendeteci , fateci vedere i beni cele fi nella 
Terra de' vivi . Voi che fapete e potete tutto , che 
ci nudrite in quefla vita mortale , fate che ma ‘gia- 
mo alla vojìra menfa nel Cielo , e rendeteci a parte 
delle fel/cttà de' Santi. 


f * Jefn 


34© Riffiejfì*** affettuofe te. 

. J*f M lux ver 4) . | 

Jef» Sapienti* Aterna» 

Gesù vera luce . i 

Gesù eterna. Sapienza r . 

W 

* , * ' 

Vi faluto, o Luce increata , che fate bello il 
giorno di tutta l’Eternità. .Vi faluto , o Sapien- 
za eterna, che riempite lo fpirito dt’ Santi con 
infiniti* {olendoci . ^)uanto, fon felice . dj chiedervi 
nel mio cuore! O véra Luce, voi illuminate tutti 
gli Uomini clic vengon nel Mondo , illuminatemi 
dunque colle voftre cognizioni , e fatemi vedere 
delle creature la vanità. O Sapienza eterna, voi 
reggete 1* Univerlo reggete dunque : il piccol 
Mondo dell’ Anima mia, del mio Corpo., e non 
mi abbandonate mai alla mia, propria condotta . . 

» 

a 

Jefu boni t ai Infinità • 

Gesù bontà infinita. 

" » 

'E* pur troppo ncceffjrio. che fia • infinita la vo- 
Ura bontà per giugnere a perdonare, peccati infi- 
niti , e per trionfare delle mie ingratitudini, che 
fono infinite, colla profufìone -di grazie d’infinito 
eccedenti. La mia malizia, o Signore, per grand’ 
ella ha, non farà mai eguale alla vottra miferi- 
eordia : perchè la mia malizia è umana , e la vo- 
ftra bontà è infinita. Oh quanto ne fon perfuafo. 
dalla grazia che voi mi fate di darvi a me ! Non 
è forfè neceffario avere una bontà e fi rema per darfi 
Jn cibo al maggiore tfa’ Peccatori ? Oh cofa affatto 
' ammirabile \ il Povero e l' ttmil fervo riceve , e man- 
già il pyQprio Signore . > : 

t ‘v • 

Jefu via & vita nofìra . * 

Gesù ;nofira via e noftra vita. 

Giacche Cete , o Giesù , la mia via , guidate- 
mi. Giacché liete, o Gesù, la mia vita, anima- 
temi Siete la via , per la quale debbo muove- 
,re il pafifo . Siete la vita, che dev’cffcr l’oggetto 
del mio amore. Siete la via per la mia mente. 

c .Sie- 
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Siete k via pel mio cuore. Se non vi feguo, la- 
rderò la via della fallite; fe non vi mangio, per- 
derò la vita della grazia, perchè voi proteftate 
che fe non mangiamo la voftra Carne, è non. be- 
viamo il voftro Sangue , - non avremo in noi in 
conto alcuno la vita . 

* s * 

Jef ti gaudi um A ngelorum &c. , 

Gesù gioja degli Angioli ec. 

Oh gioji degl’ Uomini, e degli Angioli! Donde 
viene che ’1 mio cuore è sì mefto,. e fi confuma 
nelle afflizioni ? Senza dubbio, egli ama qualche 
altra cofa in vece di voi. 

Oh Maeftro degl’ Appoftoli e Dottore de’Van- 
geìifti , donde nafce che io • fono sì ftupido e sì 
ignorante ? Ah ! io non fon voftro difcepolo ; non 
credo nel voftro Vangelo ; non afcolto la .'voftra 
parola; non immito i Voftri efempj! 

Oh Fortezza de’ Mattirj ! datemi la grazia di 
poter trionfar de’ Tiranni che mi vogliono far ri- 
nunziare alla Fede , e abbandonare la voftra ferviti . 

Oh Luce de’ Confeffori ! diftruggete le tenebre di 
mia infedeltà ; e per voi non poffo e (Ter Martire, 
fate che io fia per lo meno voftro ConfefTore . 

' Oh Purità de’ Vergini ! purificate l’ anima mia, 
e’1 mio Corpo. 

Oh Corona di tutti i Santi ! Vi' lodo, vi adoro , 
vi benedico, vi ringrazio, perchè volete che io 
fi a nel numero de* voftri Santi . Siate in quefta 
virala mia Gloria, e farete eternamente nell’al- 
tra la mia Corona . . „ é " 

Agnello di Dio che cancellate i peccati del 
Mondo, perdonatemi le colpe da me eommefle • 

Agnello di Dio che cancellate i peccati del Mon- 
do, adoflatevi i miei , e placate Pira di voftro 
Padre contro me giuftamente irritata. 

Agnello di Dio che cancellate i peccati del Mon- 
do, perdonate le offefe che a voi abbiamo fatte , 

come noi perdoniamo a coloro che ci hanno oflfefi* 

• . * 

? Gesù afcol fateci , *' ’ * * 

Gesù efauditeci . *' ’ - 

P i Delle 
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Ditte far genti dille nefire imptr fazioni , 

* e d«’/w rimedj/ ’ 

CONSIDERAZIONE XII. 

I , . i 

O Uattro .fono Je generali forgenti 31.- tutte le 
noftre imperfezioni) e debbono con attenzio- 
ne con fiderai fi. 

La prima è che non pentiamo in conto alcuno , 

• perlo meno pentiamo affai. poco, al fine di no- 
tìra creazione » e di n offra vocazione. Viviamo nel 
Mondo come fe vi foflìmo unicamente venuti per 
vivere » e non per fervire a Dio e per acquiftar la 
soffra falute. Palliamo il tempo nella Religione 
come fi palla un cattivo tempo con pena ed affli-, 
sione ) fenza penfare all* onore che Iddio ci ha fat- 
'-to, e- afl* obbligazione indifpenfabiie che abbiamo 
di tendere alla perfezione. Se vi pentiamo) non ab- 
biamo volontà efficace d’acquiflarla , ma ne abbia- 
mo una volontà Aerile ed .imperfetta . Ci conten- 
tiamo, al più di formar belle rifoluzioni) e fcrive- 
re buoni {proponimenti : ma fono morte rifoluzioni) > 
Je quali fimno morir 1’ Anima , che le ha conce- 
pure , e non le- mette, alla luce . 11 Paradifo non fi 
concede folamente ai defiderj) ma agli effetti. Bi- 
sogna formare de’ buoni proponimenti ; ma fe non 
li mettete in eferuzione , faranno tante feritture 
(atte 'di voftra mano che doveranno tfTer prodotte 
«antro di voi nel giorno del Giudizio Finale. Ec- 
co quanto egli ba faputo, dirafli : ed ecco quan- 
to ho fatto. 

- * ( Rimtdj , ) Non avrete bifogno di Giudice fui 
fine del Mando per farvi il procella: vi giudiche- 
rete.) e vi condannerete da voi fteffo. Tutti i vo- 
ftri lumi deporranno contro di voi . Tutte code- 
tte confìderazioni ferviranno alla voftra condanna- 
zione .[Colui che noti crede , dice S. Giovanni, è 
già giudicato: e che farà di colui che crede, e 
vive tuttavia come le non credefie ? 

Per dar rimedio a codefto difordine > confidera- 
te fovenre donde venite, e dove andate. Venite 
da Dio , e andate a Dio . Un viandante penfa fem- 
\ • prc 
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pre al luogo, al quale dee portarli. Un’ Arciera 
mica finamente, il berfaglio , cui idee giugnere il 
colpo . Ajutate Tempra gli occhj dell’ Anima verfor 
il veltro fine, e dite fovente a voi Hello ciò che 
a se diceva Bernardo Tanto: Ber riarde ad. quid ve* 
ni [ti ? Bernardo che Tei venuto a far , nel Mphdo ? 
che Tei venuto a fare nella Religione ì Forfè jret 
palfare il tempo, ovvero per bea impiegarlo ? For- 
fè per falvarri, o per dannarti! 1 • | , & 

La feconda forgente di nofìrc imperfezioni e di 
noftre infedeltà, è che quantunque» pentiamo. al 
noltro fine , e ci vogliamo giugnere, non ne pren- 
diamo i mezzi . Perchè col mezzo . di . noftre azio- 
ni diventiamo perfetti, e guadagniamo il Cielo, 
e per fare una buona azione non balla ch’eli’ ab- 
bia una bell’apparenza, e una regolarità , elleno* ' 
re, bilogna ancora ch’ella fia . buona all’interno; 
che l’ intenzion ne fia pura , retta e difinterelTata ; 
fia animata da uno fpirito interiore, che ad un* 
azione è come l’Anima al corpo; fia in fine ve* 
fi ita e accompagnata da tutte le fuc circoftanze 
Non balla dunque il ritrovarli nel luogo dell’ora* 
zione,ibifogna farle . con rifpetto , attenzione, c 
fervore. Non batta cantar le. Lodi di Dio in una 
Chiefa, bilogna cantare colla mente, e col cuore* 


Non baila il far 
uno fpirito d’umilt 



rie con 
d’ amor 
idienza 


di Dio, di dolore de’Tuoi pece; , ^ „ 

alla Regola e ai Superiori , Tale è-, la 'noftra.virg 

3 uali fono le nollre azioni , e la perfezione di .no* 
ra vita dalla perfezione di noftrp azioni dipende. 
Saremo perciò giudicaci fecondo ,le nodre opere, 
coinè favella la Scrittura, e non fecondo le noftro 
cognizioni e i noftri defiderj . . . 7 f ( ** .-vf 

■y( a. Sorgenti. ) E’codefta Ja. Principal cagione 
di tutte le noftre fregolatezze e di tutte le nollre 
imperfezioni . Non applichiamo la noftra mente a 
ben fare tutte le noftre azioni Non je facciamo 
nel tempo, nel luogo, nella maniera < pe’l, fine 
dovuto . Le facciamo perchè è ne cellario il farle , 
ma non illudiamo il bea furio , Ci affatichiamo per 
inclinazione, 0 per umore, © per timore , 9 pet 
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rifpetto umano , o per neceffìtà, o per abito. Io 
vece di dar perfezione all* opere noftre , di po- 
. Jir!e$ terminarle, le abbozziamo; appena le abbia- 
mo cpmiiiciatej le lafciamo informi e imperfette 
per pattare ad un’akra.Ciò fatto, non polliamo 
dire di aver offerirà a Dio un’azione giufta e di 
pefo . 1 * 

*Oh Dio! quanto refterete fpaventato in punto 
di morte, allorché metteranfi tutte l’ opere voiire 
in una bilancia, e vi faran dette quelle parole 
dell* Apoca Jifle*: ritrovo le vojìre opere ripiene 

di**h%ì a Dioì Alerò non fono che vanità, viltà, 
amor proprio , ricerca di voi fletto . Sono cadave- 
ri di azione fenza fpirito, fenz* anima . Sono trop- 
. po leggiere, non fono di pelo ; meritano del gatti- 
go , e non della ricompenfa. 

( Rimedio. ) Per correggere quello difetto , av- 
vezzatevi a fare le voftre azioni per un principio 
di virtù, con una intenzione retta, pura efanta, 
ron tutra I’ applicazione di .voflra menre, e con 
rutto' V affètto del volito cuore, come fe fodero 
I’ ultime di vollra vita; confiderartdo che Iddio 
ri mira, e attende da voi quell* offequio. Propo- 
rietev» fovente nell'intelletto i feguenri penGeri * 
eglino vi aiuteranno a bfen farle. 

Iddio vuol eflfer ohérato da voi con queft* azio- 
ne ; ha gli occhj filli fu queft 1 azione ; ha attac- 
cata una grazia particolare a queft* azione : rico- 
ttofeerà fiesj* amate da quell* azione : è un predar- 
gli cflfcqnio il fari ben queft* azione; la fu a faftien- 
23 da tutra l’eternità ha regolata quell’azione; la 
fua 'grandezza infinita nobilita quell’ azione: la fura 
fatuità adorabile confagra queft* azione ; la fua vo- 
lontà fovrana ordina quell’ azione ; il fuo amor 
farà foddisfatto fei fate ben quell* azione ; la pace 
del volito cuore dipende da quell’azione^ il vo- 
ftro merito è rinchinfo in quell’azione; offenderete 
Dio fe mancate a queft* azione; non avrete le gra- 
zie che fono le conferenze di quell’azione; la 

voflra falute dipende forfè 'quell* azione: non 
dovete dunque peniate che a ben far quell 1 

azione. * * 

* ° (j.Jor- ' 
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t?* Sorgente.) La terza forgente di noftre im- 
perfezioni è’1 difetto di raccoglimento e di atten- 
zione fopra noi fteflì . Si trova tutto il piacere 
nel dimorare, e nel difeorrere colle perfone che 
fono da noi amate. Il cuor vola dov’è il fuo te^ 
foro, e non penfa fe non a quanto egli brama.’ 
Se aveffimo dell* amore verfo Dio, penferemmo in-, 
ceflantemente ad elio, dimoreremmo volontieri nèll^t 
fua compagnia ; e perch’egli è nell’ intimo dell* 
Anima noftra, s’ ei foflfe da noi amato , non ufci-_ 
remino giammai fuor di noi , fteffi > o fubiro *¥ì 
rientreremo. Ma oimé / Non polliamo dimorare 
in noi, perché nulla vi ritroviamo che ci piac- 
cia j e fìamo Tempre difperfi e diftratti ài di fuò- 
ri per ritrovare qualche confolazione fralle crea- 
ture. * ‘ - ' * ' ’ 


Un’Anima diftratta è come una pecora erra'fr- 
te e vagabonda, eh’ è ben prefto divorata dal Lu* 
po. E’ uri Caino fuggitivo dalla Provvidenza di- 
vina, cui tutti gli oggetti , ne’ quali egli s’ incon- 
tra , danno la morte. Oh quanto un’Anima è in- 
ferma, ta quale non ritrova gufto in Dio! E* come 
mai guidarlo infieme colle creature ? come aver le 
confolazioni del Cielo, e quelle della Terra; co- 
me godere il contento 'dello fpirito, è quello de* 
{enfi ? Quante infidie e cattivi partiti a queft’ Ani- 
ma tende il Demonio ? Che difficoltà non prova 
ella a rientrar in feftefla , dove ritrova un Dio di- 
fprezzato, un Padre oftèfo, uno Spofo irritato, 
un cuore infermo, una mente diftratta, una co- 
feienza turbata, pafiioni Scatenate, il tutto in di- 
fordine e in confufione? 

* Oli terribil gaftigo d’ un’ Uomo che fugge dal 
•fuo Dio, ed è efiliato dalla di lui prefenza! Non 
' èxodefta una fpezie d’inferno, e un contraflegno 
' di riprovazione? Oh infelice l’Anima eh’ è efilia- 
ta da Dio! più infelice quella che non conofce il 
fuo efilio/ infinitamente infelice quella che ama 
• il fuo efilio , e fi reca piacere l’efler lontana dalla 
forgente di tutti i piaceri. 

( Rimedi e • ) Per evitare codefta difavventura ftate- 
vene Tempre alla prefenza di Dio, e conferva te lo 
‘ * P s fpiri- 


. Dell* forgimi et. % 

fpuito di raccpglimento in tutte le voftre occupa- 
vjoui efleriori . Camminate celi’ Anima come fi 
cammina poi corpo tenendo un piede fermo ed im- 
mobile, mentre l’altro fi avanza . Quando la vo- 
flra mente fi affatica , il voftro cuore Aia in ripo- 
fo , e dimori immobile fopra il fuo centro ch’èia 
volontà di Dio» dalla quale non ‘dee allontanarli 
giammai % *?- . 

Prima di cominciare un’azione v mirate Tempre 
$’ ella è regolata j s’ella piace a Dio , fe per ella 
lui la fate 3 e domandategli la fua benedi- 


zione . 

, Nel tempo dell’azione», innalzate di quando in 
quando la vedrà mente a noftro Signore ; rinnova- 
te la purità di voilra intenzione, date un poco di 
refrigerio al voftro cuore j che fi rifcalda nel mo- 
to , ed impeditegli il contaminarli in qualche fod- 
diifazion naturale. Rompete il corfo alla patitone 
ch.e vuol eflèr fempre in campo } e s’ ella vuol fa- 
te il viaggio infiemé con voi, non preceda la ra- 
gione, ma la fegua ; non comandi da Padrona » 
ma ubbidifea da fchiava . Il contraffègno che fa- 
te un’azione pe’J votilo Dio, è quando la lafcia- 
te fenza difficoltà, e non vi affliggete quando ne 
Cete interrotto. Prendete qualche fegno , come il 
Tuono deU’Orivolo; per ricordarvi di Dio, e per 
rimettervi- in fua prefenza* 

Dopo l’azione rientrate nella folitudine del vo» 
firo cuore > e. ripofatevi per breve • momento fui 
jfeno di noflro Signore prima di paffare ad un’al- 
tra azione. Non credete aver perduta la prefenza 
di Dio per edere flato per qualche fpazio di tem- 
po fenza applicare ad elfo il penderò. Non è pof- 
fibile in quella vica che la mente fia fempre occu- 
pata. di Die i e quello penderò potrebbe anche di- 
vertirla dalla fua fatica: ma il cuore non dee mai 
allontanarti neppure per un momento dal fuo amo- 
re » e dalla fua ubbidienza .. .. 

Ofièrvate bene 1’ avvifa che io lbn per darvi . 
Siete Tempre nella prefenza di Dio» mentre fatela 
fua volontà» e a lui penfate tutto il. tempo che 
, penfaw. a far bene ciò eh’ egli v’ impone ; ; Perché 

vuol 
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vuol «gli che facciate bene le, voflre azioni», e voi; 
non-ie potete far bene fe non vi applicate tutta 
la voftra mente-. Se per ciò il penfiero di Dio m* 
impedifce ah 'prefente d’ applicarmi a quanto feri- 
vo, farei obbligato a difcacciarlo come uqa dj”i 
firazione. Non dovete dunque immaginarvi d’ ef- 
fervi allontanato da Dio, ovvero , epe Iddìo fiafi 
allontanato da voi per eitere flato per qualche {pa- 
lio di tempo lènza applicare ad elio il penfiero 
Sé avete fatta la Tua volontà , liete lèmpre flato 
in fua prefenza, e non la perdete, fe non quando 
fate ci© eh’ e’ non vuole . Siete unito di mente 
e di cuote a Dio quando vi applicate a ben fare 
ciò eh' e’ vuole , e Cete talmente difpofto , che 
fe vi foflè domandato ; perchè «fate quell’ azione ? 
rifponderefle' fubito, farla pe’l voftro Dio» per 
ubbidirgli , per piacergli . Ricordatevi che tanto 
liete diftratto, quanto volete effetto ; fe non avete 
voluto eflerlo, non lo liete flato ♦ . 4 

. ( 4. Sorgente ) La quarta e principal Forgente di 
noflre imperfezioni, per lalciar tutte l’ altre-, eh£ 
troppo renderebbono proli (fa la prefente Hjjìonfide- 
raziene » è che troppo amiamo le dolcezze . delia 
vita, e abbiamo orrore della mortificazione, ch’c 
quanto coflituifee un Crjftiano , un Religiofo , e. 
un Predeftinato. . 

Abbiamo dentro di noi .fletti l’amor proprio , 

. che ricerca Tempre il diletto fenlibile » e ci Tom* 
minitira una funefta inclinazione al peccato. 'Fuor 
di noi il Demonio ci tenta; il Mondo ci alletta; 

{ ;li oggetti ci lufingano, le occafioni ci circondano ; 
e compagnie ci trafeinano ; i falli Amici c’ inganna- 
no, ci tradifeooo, ci mettono in rovina . Quindi 
è» che fe noi non ftiamo Tempre full' avvifo , e non 
chiudiamo le porte de* notiti. fenfi a , tutti i noftri 
nemici che ci alfediano , eglino fi renderanno ben 
.. pretto padroni del. noftro cuore . 

V’è una ftrana oppofizione frali’ Anima e 1 Cor- 
po , frallolSpirico e j a Carne, fralla -Grazjayieblx 
Natura; ciò che fortifica l’uno », infiacchii ce l’ al- 
tro } cò ..fhe all’inno h vita , all’altro- dà- la 
morte. Per confervar dunque la vita folte, grazia a 
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bifogna di continuo mortificare le inclinazioni nel- 
la naturi . 

Non baila mortificarli per qualche tempo e in 
qualche cofa s bifogna s* è poffibile mortificarli in 
iurte k‘cofe , e in ogni tempo con prudenza » e 
difcrezione . .Una foddisfazione difordinara da voi 
conceda alla natura la rende più fiera e infoiente» 
di quello cento vittorie da vbi contro di erta ri- 
portate , 1’ avranno infiacchita . Bi fogna femprc ag- 
gi utìar 1* Orivolo , ferri pre coltivar il giardino , 
femprc lavarli le mani» fetnpre pettinarli il capo. 
Se per qualche tempo defiftete Hai mortificare' le 
veftre paffionì , non riconofcerete più cola alcuna 
nell’ Anima voli rà . Miei Fratelli» dice S. Bernar- 
do , ciò eh* è recifo , fi rimette ; ciò eh* è fpcn- 
tol, fi riaccende ; ciò eh’ è addormentato, fi rifve- 
gHà . Per confervare lo fpirifo intcriore di divo- 
pione, infogna impedire all* Anima propria il dif- 
enderli fuor di fefteflfo, chiudendo ad elfa le por- 
te de’ fenfi , e circondandola per ogni _ parte eoa 
«na fìepe di Ibi ne, come parla il Profeta. 

Ora quello è- quello che noi facciamo ; e co- 
'ideilo è quello che non facciamo > tiepidezze , di 
•tutti i noftri rila (fomenti, e di tutte le nof|re in- 
divozioni • Facciamo vivere , in vece di far mo- 
rir , la natura Non ci affatichiamo fe non a dar- 
forza in vece di affaticarli, cd' infiacchirla; non 
potremmo- fare alcuna- violenza alle noftre naturali 
inclinazioni , e privarci della più- lieve foddisfa- 
zione per Barriere di Dio . Non cerchiamo che i 
< noftri ag|, che *1 noliro ripofo , e le noftre piò 
picciole comodità. Non afpiriamo che ad una vita 
dolce > e facile, che non ci rechi verun’ incomo- 
do. Se , mortifichiamo là natura in una cola . Tubi- 
lo rifarciamo' i di lei danni con un’altra lòddisfa- 
' zione a lei concerta . Se ftiaino raccolti in un Ri* 
,*iraniento , fubito ufcici , apriamo tutte le por- 
~te‘ d'rf 'enfi agii oggetti che. poflotiò ipignerci alla 
1 diffrazione-; abbandoniamo lo- lludio della mortifi- 
cazione, e ci facciamo puntò di cofeienz» il ri- 
- parare a t utti, i, danni end - abbiamo fatto foffiiré 

alb nztim 
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5 Ciò è troppo tormcneòfo, ( fi dice ) codetta di** 
voxjone è troppo auftera ; m’incomoda nella ;1àni* 
ti , mi farebbe perder d* animo . Non -fon nato a 
quello modo di vivere: non pollo vivere in quella 
guifa. Dite dunque parimente che non fiere Uo- 
mo ragionevole ; dite che non liete Criftiano ; di- 
te che non liete Religiofoj dite che non liete Pre- 
detti nato . Per effer Uomo,bilogna vivere per via 
di ragione: per effer Crifiiano , bi fogna crocifig- 
gere la propria carne : per effer Religiofo , bifogna 
morire a fefteffo ; per effer Predeftinaro , bifogna ef- 
fer limile a Gafucrifto, feguire le fue veftigie , e 
inimicare i fuoi efempi . Dite anche che liete fchia- 
vo-del Mondo, e nemico di Dio ; perchè non fi 
può lervire a due Signori . Dite che non avete lo 
fpirito di Gelucrifto / perchè ubbidite alla carne che 
gli fa una continua guerra'. Dite in fine che rinunzia- 
tè allaCorona del Paradifo , perch’ella none fe non 
per coloro che combattono, e mortificano feftelfi. 
t Oh Anima Criftianal liete venuta al Mondo per 
vivere da beftia? Siete ftata battezzata per cale- 
ttare la croce , e per innalzar Io ttendardo del di- 
letto? E’ quetto quanto avete prometto , allorché 
: vi fiere àrrolata nella milizia di Gefucriflo ? dove 
farete collocata nel Cielo? in qual pollo? in -qual 
ordine ? forfè fra i Martiri tutti coperti di pia- 
ghe ? forfè fra Confeflòri confumati dalle peniten- 
ze? Non vi è Santo alcuno che non abbia crocifif- 
*.fa irifieme co’ fuoi vizj la propria carne : voi vii 
* difertore della Croce , e voi Anima di beata ed ef- 
femminata > avrete 1* ardimento di prender po- 
fto fra quei vecchj Guerrieri , e qtte’ nobili Con- 
qiiiffatori , che hanno pallata la vita loro fratte 
battaglie , e riportata infinità di vittorie? 

E voi Ànima Religiofa , e' confagrata a Ge fia- 
cri Ito , avete forfè lafciati i diletti del Mondo , 
per cercare foddisfazioni infelici nella Religione ? 
Avete eletto il voftro flato , per far la voftra o la 
volontà di Dio? per ubbidire, o per vincere levo» 
lire padroni i per vivere fecondo i lenii , o fecon- 
do lo fpirito? E come viverete di fpirito» fe non 
marcisca ce i voftri fenfi ? Ah non m’ illupifco fe 
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fiete infelice! Cercate il piacere che . ritrovar nen 
potete, e fuggite la ctoce che non potete fuggi-, 
te « Oh mio Dio , che diletto fate fentire ad un 
Anima che fi è privata di un vii diletto per amor 

voftro ! > / . . 

Il rimedio a tutti codefti difordini e il perfua- 
dervi. che non offendo nel Mondo fe non per fal- 
carvi, e in Religione -fe non per fantificarvi , non 
fiete nè nell’ uno, nè nell’ altra fe non per- morti- 
ficarvi , perchè fenza mortificazione » e fenza un 
fant’ odio di voi medefimo > non potete edere nè 
Crittiano,-nè Santo, nè Perfetto, nè Beato. 

( Rimedio ) Cominciate dunque a far vivere , e 
regnare Gefucrifio nell’ Anima voftra colla morti- 
ficazione di voftre paflìoni . Fate morire i voftri 
fenfi , negando- loro le foddisfazioni che defiderano 
contro 1* ordin di Dio e della Ragione . Mortifica- 
te la voftra lingua, non parlando mai nè in colle- 
ra , nè in tempo del filenzio , nè quando avete di 
parlare gran voglia . Mortificate gli occhj voftri > 
tenendo Yempre il guardo dimefio >, e nulla miran- 
do di curiofo . Mortificate le voftre orecchie , 
chiudendole a’.ì difeorfi vani , ai ragionamenti inu- 
tili!, alle maldicenze , alle parole leggiere , .alle 
converfazioni pericolofe . Mortificate le voftra car- 
ne, non concedendole che, la pura neceificà , quan- 
do altrimenti non. vogliano la ragione e l’ ubbi- 
dienza. Generalmente parlando, avvezzatevi a pri- 
var vi di quanto defiderate con pa filone e per una ' 
miferabil foddisfazione da cui vi farete attenuto » 
Iddio verferà nell’Anima voftra torrenti di piace- 
ri e vi colmerà d* inefplicabili confolaiioni . Gu- 
. fiate e vedete . . 

» A * 

i* » Oh . * * wr j — 
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■Moogfi per acquetare la Verfe\iont» 

C .O'N SIDERAZIONE XIII. 


• * V 0 

(I. Bì fogna volerla . ) 

* * ' * • < 

I - Libri fpiricuali fommini Arano una gran quan- 
tità di mezzi) e pure fi può dire che *l tutto 
confitte in volerla. Non- v’ha cofa difficile ad una 
buona volontà aiutata dalla grazia di Dio. Non 
polliamo dire eh’ ella ci manchi , perchè il Figli- 
uolo di Dio vuole che damo perfetti come fuo Pa- 
dre * e non polliamo elferlo lènza il Fu® ajuto. 

( II. Chi fieno coloro i quali la vogliono • ) L* in- 
clinazione al bene non rende 4’ Uomo giufto , co- 
me l’ inclinazione al male non lo rende malvagio* 
Per effer buono, bifogna voler il bene» e lo vo- 
gliamo in quanto da noi è fatto. Se volete eflèr 
perfetto, eviterete ciò dhe vi allontana dalla vir- 
tù e .abbraccierete quanto alla virtù vi conduce.; 
fe nulla face, non volete nulla. Potete avere com- 
piacimento per la perfezione, lenza aver la volon- 
tà di acquetarla. 

.( III. l-'ieceffita dt un Direttore . ) Un’ Uomo la- 
vio non s’impegna in una forella ripiena di gira- 
volte, e di labirinti fenza una buona Guida. Un 
Mercatante; difereto non fi fida al Mare -fenza ave- 
re un buon Piloto. Se non avete un buon Diret- 
tore, non anderete molto avanti fenza errore - , e 
lenza fare naufragio. Iddio non governa gli Uo- 
mini col mezzo di rivelazioni particolari. Il di- 
fcernimenco degli fpiricj , sì neceffario alla vita 
ipirnuale* c una grazia gratuita > la quale ci vieti 
concetta per gli altri, e . non- per noi fteflì . Il cara- 
mmo del Paradifo e Aretto , e a ritrovarfi diffici- 
o * c a ^ediaco da 5 Ladri , e circondato da* precipi- 
zi y chi ofera impegnarvici fenza avere un Cenduc- 
tore? Guai a cofui eh’ è folo; perchè fe cade , di- 
ce il Savio, chi lo rialzerà? s’ erra , chi lo indi- 
rizzera? s;e infermo, chi lo guarirà? s’è aflalito, 
chi lo difenderà ? Eleggete dunque un Direttoc 
dotto, e con fedeltà ubbiditelo •< , 

(IV.-BtV 
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f lV. Bi fogna conofcer la propria imperfezione . J 
Vi fono alcuni che vorrebbon effcre un giorno 
perfetti* Finattanto che avremo Nemicf^'fari ne- 
ceflario combattere contro di elfi ; fin che avremo 
vizi, bifogna d'ftruggerli : ora ne avremo fino alla 
morte. La perfezione quali non confitte che qel co- 
nofeere la propria imperfezione, c nell’umiliarfcne 
avanti a Dio . Temo affai per que’ perfetti che 
penfan d’effer perfetti, ed hanno compiacenza per 
la lor propria virtù . Quanto a me fono del fènti- 
mento di San Bernardo, cioè, che rutto manchi a 
coìti* che non crede gli manchi nulla . Nella vita 
l'pirituale un’Uomo , che fi crede fano , è Tnolco 
infermo j e colui che fi crede fenza vizio , è mol- 
to viziofo, perchè v’ è dell’ orgoglio che fece gli 

trafeina*- •’ . ; * 

C V. E jfer fedele nelle cofe piccole , ) Il grande 
dipende dal piccolo , e ’l piccolo regge il gran- 
de . Farete gran progreffi hella virtù , le nelle cofe 
piccole liete fedele. Colui eh’ è infedele nelle co* 
fe piccole , dice Nofiro Signore , lo farà nelle 
■grandi * Che feufà avrete di non effer perfetto , 
giacche Iddio non vr domanda fe non quello che 
‘vi è !j fadfè> e dipende da voi? Fate quanto potete, 
'é' ! Ìddio farà quello che: non potete . Fate he cofe 
Sfilili V ^fr^lddio òfaràv le difficili * Se fprezzate * 
-■. 'pacati -piccoli ’ , ’ cadèrete infallibilmenre ne* 
■grandi.'- < 

-• f VI. Starfene alla preferita di Dio . ) Cammi- 
'na avanti a me , d»ffc Iddio ad Abramo , e farai 
‘perfetto. Sarete perfetto quando camminerete avan- 
ti! a Dio, e flarere fempre alla fua prefenza . Id- 
r dio è nell’intimo dell’Anima voftra : lo troverete 

• quando- . entrerete in voi -fteffo' , lo perderete 
'quando* ne ufeirete Egli trova il fuo piacere 
'nella ; Solitudine, e nel filenzio. Le Creature ce 

• lo rubano.' Fuggitele, e con Scurezza fata da voi 
- poffeduto. Dove'fiete quando non fiere con Dio i 

che cercate quando avete Dio in cafa ? Felice 
l’ Anima , che porta fece tutto il fuo avere , c 
nulla cerca fuori di sè: vede Dio in tutto, e ve- 
de tutto in Dio .- 1 > ’ •* 

/ il vT T 
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( VII. 2Joti fi diffonde al di fuori . ) Per * impe- 
dire all'Anima 1* ufcire bifogna chiuderle le por- 
te deMènfi. Vegliate fopra gli occh y voftri , e fo- 
pra le voftre orecchie , da codefte parti ella /ug- 
ge . Tanto fiete ditìratto quando traete . le co- 
le , e .vi diffondete * al' di fuori. Mettete delie 
guardie a tutte le porte dell’ anima voftra, e non 
lafciate entrar cofa alcuna Senza Sapere donde ven- 
ga, e dove vada* 

' ( Vili* applicarli all’ orazione .) Se non . fiete Uo- 
mo applicato all’Orazione, non giugnerete mai 
ad eflèr perfetto . Come farete perfetto * fe non 
amate D io ? Come lo amerete, fe non è da voi 
conosciuto? Come lo conofcerete , fe non lo con- 
fidente? Ora nella Meditazione l’Anima s* iftrui— 
Tee nelle perfezioni di Dio: ivi Scopre la di lui 
bellezza, conofce i fuoi favori , riceve le fue ca- 
rezze , fi accende del fuo amore . 

( IX. Mortificare il fuo corpo e le fue paffìoni . ) Per 
fare una buona orazione, altro non fi richiede , 
che il fare una buona mortificazione- Per accen- 
der codefto fuoco nel cuore , bifogna mettervi il 
legno della Croce. Il voftro'fpirico non fard mai 
più forte, che quando il voftro cotpo Sara ben de» 
bole . Giammai il vollro Spirito non fard più de- 
bole j che quando il voftro corpo fard ben forte. 
Offervate certe mifure nelle voftre penitenze , e 
non fate cofa alcuna , che per comando de i Su- 
periori. ' ! r ’ ' ,n 

; (X.) Penfare alla morte.) 'Due cofe fole fon 
ncceCkrie per effer Subito perfetto ; 1* uaa è il 
credere che in quefto giorno voi cominciate a 
Servire a Dio j \* altra che quefto giorno è -1* ulti- 
mò in cui lo Servirete. Se forte per morire, co- 
me facefle quell’azione } Fatele tutte di co- 
detta maniera , e farete giunto alla perfezio- 
ne . 

( XI. T^on attaccarfi coll 9 affettò ai alcuna co • 
fa . ) Tenete per sperduto quanto fi può perdere. 
Non vi attaccate coli* affètto ad > alcuna co- 
fa , la perdita della quale vi pofta redar af- 
flizione: non amate cofa alcuna che (ìa inferiore, a 

Dio : 
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Dio: non idi aiate fé non quanto conduce .a Dio. 
Tutto il notìro male in quella vita è il difprezza- 
te ciò .che dee filmarli, e lo fiimare ciò che dee 
, deprezzarli. < 

(XII. Di fiaccar fi da tatto.,) Poiché una cola è 
perfetta quando al Tuo principio è unita,, la per- 
fezione dell» Uomo rondile nell’ unirli a Dio*, Voi 
non farete mai ad eflò unito, fe non farete del tutto 
difiaccato. Fate un palio oltre le Creature, erirro- 
verete il Creatore . Lifciat* le cofe vilìbiii , e ritro- 
verete l’ invilitili . P.ìlTite óltre il tempo, ed entre- 
rete nell* Eternità . Difiaccatevi da tutto ciò che 
non è Djo,,e vi troverete unito a Dio. 

. (XIII. Correggere i froprj vì\j . ) confifte la per- 
fezione . nel riempirli , . quanto nel vuotarli , non 
canto nel far bene, quanto nell’ evitare il male. 
Iddio ha maggior inclinazione a comunicarli, che 
»1 Sole a fparger la luce, e l’aria a riempiere il 
vuoto. Aprite le porte del vofiro cuore, e .fubito 
vi entrerà Dio. Vuotatevi delle Creature |, e Id- 
dio vi riempirà . Correggete j voftri vizj , e Iddio 
vi fantificherà^-. . • ' , - 

( Xl V. Vivere fetida eledone.) Non attaccarli a 
nulla» eilèr pronto a tutto , vivere fenza. elezione 
e fenza defiderio , è ’l contraffegno d’ un’Anima 
perfetta, e abbandonata a Dio. Conlèrvate la vo- 
fira libertà, non vi rendete fchi avo di alcuna crea- 
tura. Non vi date a-cattivi Padroni.: Non potere 
averne di peggiori delle voftre paliioni. Allorché 
non farete .pia fotco il loro dominio , farete in 
iftato di perfezione,. • -, - • 

.. ( XV. Con formar fi alla volenti di &io Qualun- 
que ftrada lia prefa da vgk per eilèr perfetto, non 
ne troverete alcuna più breve, più facile » * più 
ficura del conformarvi in tutto alla volontà di Dio. 
Codetta -divozion è libera, è dilimpegnata » econ- 
duce fubito all’ unione . Fate ciò che Iddio vuole , 
e ^Iddio farà" tutto ciò che vorrete » Siate contento 
diritti, ed egli farà contento di voi . . Affaticatevi 
per elio lui , ed egli fi affaticherà per elfo voi « 
Un’Uomo fa fempre la -Tua volontà, il quale non 
ha propria volontà , perchè he quella di Dio che 
: .i tien 
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ticn il luogo della fua ; e la volontà di Dio fa- 
cendofi Tempre in tutte le Torme, è vero il dire } 
che un’ Uomo fa Tempre la Tua volonrà , il quale 
più non ha propria volontà. 

(XVI. Umiliar fi ne froprj difetti . ) Efler buo- 
no , c comparir tale , è uno flato pericoloTo» Com- 
parir tale, e non efler tale, è uno flato vizioTo, 
Efler tale e non comparir cale, è uno flato di per*» 
fezione. Iddio ci lafcia dei difetti per mantenerci 
nell’umiltà, e per renderci ficuri contro la vanità. 
Non trovo cofa alcuna più da temerli nel Mondo, 
quanto la Tantità palefe. La gloria è 1* eredita dell* 
altra vita, l’umiliazione è di quefta vica il capi- 
tale. Amate i voftri difetti , Anima Tanta, quando 
aòn parete liberarvene ; affaticatevi di continuo 
nella voftra perfezione, e Te. non avanzate, crede** 
te che Iddio vi vuol render perfetta colla notizia 
dL voftra imperfezione.* IJ defiderio della propria 
perfezione è Tovente più ricercato che la propria 
eccellenza, che la propria fancificazione . 

(XVII. Fuggir le compagnie .) Fuggire il Mondo, 
cercare la fofitudine; parlar poco cogli Uomini, q 
molto con Dio; far tutto ecredere di non far nulla j 
far cofe maravigliofe, c non voler edere ammirato , 
è piuttoflo il colmo della perfezione , che’lcammii 
no per giugnervi . Non comparite giammai con fi- 
curezza, che non fiate flato gran tempo naTcofto« 
Dimorate nel vollro nido finattanto che abbiate 
l'ale* Gittate profonde le radici prima di produr- 
re il frutto. Mettete buoni fondamenti prima d* in* 
nalzarc ij voftro edilizio. Tanto* v> innalzerete, 
quanto vi farete abballato ; quanta umiltà avrqto 
avuta in Terra, tanta gloria avrete nel Cielo. ' 
:.( XVIU. Morire ai de ftderj . ) Avvezzatevi a vi-, 
vere Tenza le creature, a non desiderar coTà alcuna 
fuor di voi, e a contentarvi di Dio. Tutti i voftri 
defiderj.fono i voflri tiranni , i quali vi rendono 
martire dell’ambizione edeiramor proprio. Non 
ne abbiate che un folo, il qual è il fate la volontà 
di Dio , o piuttoflo fatela tempre Tenza defideracc 
di farla.I.defiderj uccidon Ir ozio. Coloro che co- 
minciali debbono avere un gran defiderio di giugne- 
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te alla .perfezione , ma non vi giugneranno gialli-* 
mai fe non muojono a tutti j loro defiderj. L’AI- 
bero non produce il fruttò , fe non produce i 
fiori ; ma bifogna che cada il fiore per poter pa- 
vere il frutto. I defiderj’ fono bei fiori , parlo 
di quelli della virtù ; ma ceffono i defiderj , 
quando della virtù fi ha il poffefib. Che può de^ 
fiderare un* anima che poflede Dio; che può cer- 
care un’anima che ha ritrovato Dio? Starevenc 
in pace qualunque cofa fucceda, e quando i vo- 
liti defiderj vengono ad eflerc tumultuo/?, dite lo* 
ro che non conofcetc co fa alcuna nel Mondo, che 
abbia il valor della pace, e che, non T abbandone- 
rete giammai per tutti i beni del Mondo» 

* (XIX. Tarfi una continua violenta.) Ptr efler 
ben prefto Santo , bifogna fempre prendere il par- 
tito di Dio contro fetteflo* Tanto avvanzerete , 
quanto farete violenza • Non fi giugne alla vi- 
ta che per via della morte ; alla vittoria che 
er via della battagliai al ripofo che per via del- 
a fatica ; all* unione che per via dello ftaccamen- 
alla perfezione che per via della croce , c 
della mortificazione. Date a Dio la voftra carne » 
e vi darà il fuo fpirito . Vegliate Apra* i voftrl 
lenti, ed egli veglierà fopra il voftro cuore. Pren- 
dete cura dell* efterno, ed egli prenderà cura dell 9 
interno. Mortificatevi nelle cofe piccole, e vi 
renderà vittoriofo nelle grandi» 

~ (XX. Amare il profumo .) L* amare il Profiìnafr 
è un* efler perfetto, perch’è un compire la Ler- 

É e , com bice TAppoftolo* E’ parimente un* amar 
►io , perch’ è un* oflervare i fuoi Comandamenti , 
che fono quafi tutti rinchiufi nel precetto della 
Carità . Amate dunque il voftro Profilino ; é Id- 
dio vi amerà ; affìftetègli , e Iddio v> affitterà ; feu^ 
fatelo, c Iddio vi feuferà ; Apportatelo, e Iddio 
vi Apporterà; perdonategli, e Iddio vi perdone- 
rà . Quando facefte miracoli , e fopportafte il mar- 
tirio , fe non avere là carità, ficee un nulla : E 
che farà di colui, che non commette fe qon pec- 
cati, e non e f l Martire che del Demonio? : 

(XXI* Venfar fempre a Dio •*) Noti* patiate al- 
cuna x 
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cuna fetcimana fepza comunicarvi , alcun giorno 
fcnza croce , alcun* ora .fcnza pcnfar a voi , al- 
cun momento fcnza penfare a Dio . Per lo meno 
penfate ■ a lui , quando ricevete de* benefizj da 
lui : e non ne (ricevete ogni volta che refpirate? 
E* un penfare a Dio il fare Ja fua volontà . Offe- 
ritegli l’azione che cominciate* Non crediate d’ 
aver fatto cofa alcuna per effo, quando non ave- 
te penfato a lui: e* conofce il voflro cuore e le 
voflre intentioni . Se vi foffe dimandato perchè 
fate quell’azione, rifponderefle voi che le fate per 
Dio? Non temete; per efib lui avete fatta quel- 
la fatica , benché Hate flato per qualche tempo 
fenza penfare a lui * .V 

(XXIII* Soffrire la privazione delle confdazfoni 
ffirituali .) Quantunque non fi debbano rifiutare 
le conlolazioni che fi fono concede da Dio nell’o- 
razione , non vi . dobbiamo attaccar coll* affètto . 
Un* Anima in quelle dolcezze riceve i beni da 
Dio, ma non gliene dona: ha delia (òddisf a zione, 
ma pochifllmo merito. Quafi folo nello flato del- 
la fofterenza l'Anima onora Dio, ed arricchifce fe- 
fleda. L’onora col facrifizio del fuo intelletto, di 
fua volontà» di fue pafiìoni , e di tutte le fue po- 
tenze . Si arricchifce colla pratica di tutte le ur- 
rà più eroiche, e della Fede, della Speranza , del- 
la Carirà , della povertà, della Iv adeguazione , 
della Conformità, della Fortezza, della Fedeltà , 
deli* Umiltà, e della Pazienza. 

(XXIII. Rinunziare a ffttfjo.) Vivere come 
perfona che palla dalla, figura alle verità , dalla 
morte all’immortalità, dal tempo all’eternità. Ve 
n’è una buona ed una cattiva. Giugneretc alla 
buona, portando la voftra croce, e rinunziando 
a voi Aedo. Arriverete alla cattiva, feguendo le 
voftre paffioni ed ubbidendo alla propria voftra 

volontà. 

* 

< XXIV. Ubbidienza a $ fu per ioti i) Conofcerete 
fé ben operate, dall* ubbidienza che prefterete a* 
voftri Superiori. E* imponibile, dice Cafliano , che 
un’ Uomo ubbidiente cada nell* illusone , e fe ub- 
bidifee , vi cada. Tanto vi avanzerete , quanta 

ubbi 
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ubbidirete ; farete perfetto quanto farete ubbidien- 
te . Iddio dà'l fuo fpirito a colui che gli di tt* 
fuo , fa ìd volonci di chi fa la fua • Se nonrinun- 
ziate a* voftri proprj lumi, perderete )a Fede , c ca- 
dente in errore / Ubbidite a'vottri Superiori; ub* 

. bidite in rutto ciò che non è manifefto peccato \ 
ubbidite in ogni tempo ; ubbidite in ogni luogo ; 
ubbidite colla mence; ubbidite col cuore. 

( XXV. Effcr padrone del fuo cuore • ) E* grand* im- 
perfezione I* amare , e non fapere che fi ami , j'a- 
ver un cuore , e non efferne il padrone • Vegliate fo- 
pra i voftri affetti , nop amate con anfietà e con 
inquietudine. Ricordatevi tempre del bel precetto 
di S. Bernardo : Titilla fi ami fipraDio, nulla come 
Dio , nulla infieme con Dio , nulla, dopo Dio • 

(XXVI* Riftretto della perfezione,) Tutti gli av- 
vili che dar fi poffono , fi riducono quafi a quat- 
tro , che fono come quattro ruote del Carro della 
Santità, e il quadrato della Giudizi* Criftiana'. 
Abbandonarli alla Provvidenza di Dio. Lafciarfi 
governare dai fuo: Superiori . Non far male ad al- 
cuno. Farfene fempre a fefteflo con una continua 
mortificazióne . Ecco la ftrada Gcura della Perfe- 
zione. • 


- Ddl' Unione dell * Anima con Dio • 
Mediante la Contemplazione. 
CONSIDERAZIONE XIX. 

fi. > che con fife codefix unione. ) 

» 

« 

L 'Anima giunge all* unione Divina, e alle noz- 
ze dell* Agnello col mezzo di tre fue opera- 
zioni ; colla Medi razione , coli* Affetto, c colla 
Contemplazione. La Medicazione iftruifce la Men- 
te: l'Affetto accende il cuore; la Contemplazione 
unifee l'anima a Dio . La Meditazione la purga 
da fuoi vizj e fa mettere in pratica l' opere buo- 
ne; la Contemplazione l'innalza e fa eh* entri nel 
Gabinetto dello Spofo . La Meditazione è per co- 
loro che cominciano; 1* Affetta è per coloro che 

fi av- 
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fi aVvanzanó , la Contemplazione è per colóro che 
fòno giunti alla perfezione. Nella Medicazione la 
mente cerca ; nell* Affetto ii cuore d elìder a ; nella 
Contemplazione l’Anima ritrova quello cercava , 
e gode di : quanto defiderava. La Mence li affatica 
nella Medicazione; il cuore fofpira nell* Affetto .j v 
1* una è l’ altro fi ripofa nella Contemplazione , 
Cosi 1' Urtione divina è il godimento di Dio che. 
1’ Anima ha cercato nella Medicazione ; ha ti- 
rato coll’Affetto ; ed ha ritrovato Colla Con- 
templazione , La parola Contemplazione , ma- 
ftra ed efprime una operazione di Mente» ed 
c quella de’ Dotti * Ma-la Contemplazione Cri- 
ftiana è men nella Mente che nel Cuore*' E* un 
ripofo dell’Anima in Dio, è un godimento tran- 
quillo, che non*refta turbato nè da alcuna im- 
magine delia mente , nè da alcuna agitazione del 
cuore . 

(II. Suoi gradi . ) L’Anima che vuol effere Spo- 
fa di Gefucrifto, e ricever il bacio della fua boc- 
ca , dee in primo luogo baciargli i piedi come 
la Maddalena, e purificar fi colle lcgrime della pe- 
nitenza da’fuoi vizj , e dalle fué prave abituazio- 
Poi dee baciargli le mani praticando quanti- 


m 


tà d’opere buone. ìndi dee attendere in filcnzio , 
e con profondo tifpttto , che Gefucrifto la faccia 
entrare nella Sala del Convito per ricevere il 
miftico bacio, cioè, il divino fuo Spirito, eh’ è, 
dice S. Bernando» un bacio del Padre e del Figliuo- 
lo. Da principio ella è ferva e reme il Signore , 

poi diviene Figliuola e rifpetra fuo Padre; in fi- 

ne diventa Spofa ed ama .unicamente il fuo Spo- 
fo . Ecco i gradi > per li quali alla contemplazio- 
ne fi afeende , e all* unione fi giugne. 

S. Bernardo fpiegando le parole di David : Il 
G*uJLo ha eretto delle [cale nel fuo *buore ; quattro 
gradi di quella miftica fcala dimoftra : i quali fi 
riducono a’ tre, da me riferiti L’Uomo fa- 
53 vio, dice, difpone certi gradi nell’Anima fua > 
„ per afeendere e per giugnere alla contemplazio- 
ne. Il primo è verfo il cuore : il fecondo è irei 

py cuore: il terzo è del cuore : il quarto è fopra 

a, il 


*+ * 
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>, il cuore» Nel primo li teme Dio: nel fecondo 
fi afcolta il Padrone: nel terzo lì defidera lo 
„ Spofo: nell’ultimo fi gode di Dio. f ‘ 

. IIL £ noi effetti . ) Chi potrebb’cfprimere di 
codefto godimento gli .effètti ?. Si può dire di ca- 
detto’ mitrimotiio.' della Terra 5 ciò che dicefi da 
San Paolo di quello del Cielo; l'occhio non ha 
veduto , nè l’ orecchio udito » nè >1 cuore umano 
conceputo > ciò che Iddio prepara a coloro da’ 
quali è amato. L’ Anima ferita dalla carità nel 
cuore , fentendo il dolore della fua. piaga . che 
non può effer guarita fe non dalla mano i colui 
che M*- ha fatta, piagne inconfijlabihnente cd arde 
nel defiderio di ritrovarlo , e truoifeftargli la fua 

afflizione . • • 

v Dopo aver lungo tempo cerca» , finalmente el- 
la -muore a’-fuoi .defidetj-j e perde I’ ufo delia 
parola, fenza faper più nè che dire , nè che do- 
mandare a Dio. Fallì un filenzio nel piu profon- 
do del fuo cuore , che la forprende > e le reca 
ttupore, non potendone comprender la caufa . Po- 
co dopo fi vede circondata da tenebre e da una 
notte ofcura > che le rubba tutti i fuoi lumi , 
e tutte le fuc cognizioni • 1.3 fua immaginativa 
fi ritrova lènza immagini , il fuo intelletto lèn- 
za difeorfo , il fuo cuore fenza defiderio la 
fua memoria -lènza Ppezie , le fue paffioni . fenza 
•tumulto, e i *faoi fenfi lènza operazione* In quel 
filenzio , e in quella notte il Verbo difende , 
dal Cielo , e 1’ Anima diviene d’ una incffabil 
maniera di Gefucrifto la Spofa • Non mi do- 
mandate come’ ciò fi faccia . Interrogate Colo- 
ro che ne han .l’efperienza. Tutto ciò che vi 
pollo dire è , <che 1’. Anima della virtù dell’ Al- 
tiflìmo coperta ti’ ombra , per fervirmi de’ ter- 
ni della Scrittura , efee da codette unioni tatuo 
ripiena di D o , e tanto penetrata dal fuo fpi- 
rito 5 eh? più non (ente > c non conofce feffcfiij 
e ficcome i fiumi fi' perdono nel mare , cosi el- 
la fi vede tutta “perduta > , e iunabiflata in 

Dio-. 4! * ’ • ’ - ’• ' 

Allora tutte le Creature fparifeono dagli, occhi 

fuoi 
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Tuoi come ombre alla prefenza del. Soie . Più noti; 
vede che la bellezza del divino fino Spofo, che di- 
mora nel fondo del Tua «cuore; altro più non ode 
che la fua voce , e più non galla che la dolcezza 
del fuo difeorfo, e della-fua compagnia. Non può. 
comprendere che amar fi* polla,. e cercar altra co- 
fa che lui . 

Iddio chiamò Mose dalia fonimiti del Monte 
Sinai > e lo fece entrare in un luogo fegreto, tuc- 
to di nuvole, e di tenebre ricoperto ì- In limili 
ofeurità terribili alla natura Iddio fa entrare un* 
Anima, che afpira all’unione. Da principio > jtf. 
fembra di elfer vicina a. cadere dall* eminenza , di 
quel Monte in orribili precipizi, ma dopo d’/cf- 
fer immerfa, e leppellita in quelle tenebre , 
de Gesù trasfigurato , e per dir così, allo ficq^: 
pcrto contempla Dio . Lo (ènte alle volte lènza, 
vederlo , imprimerli nel fuo cuore come figillo fo- 
pra la cera, e ftampar coi fuo diro una legge d* 
amore > che dilperde tutti i fuoi timori c le 
lue nieftizie. Guiìa in quel tempo diletti . sì pu- 
ri, e confolazipni sì forti , che. non, può dire, 
come non lo poteva San Paolo, s’ellà fu in Ter- 
ra, o in Cielo ; e fe ciò dar alfe , foecoinbereb- 
bc la natura agii sforzi violenti d’amore. Dopo 
quelle unioni , e quelle comunicazioni divine i* 
Anima difecnde dal Monte della contemplazione, 
come Mose dal Sinai, tutta rifplendente di luce, 
tutta accefa d’amore , tutta penetrata da Dio, 
tutta profumata d* odori celefti che imballimano 
il cuore di tutti coloro che parlar .1* odono ovve- 
ro orare la vedono . 

. (iv. Stato miflico .) Sulla mezza notte chiufe 
le porte de’lènG, lo Spofo entra nel cuore del- 
la l'uà Spola, lenza ch’ella fappia.nè .di dove , 
nè, come vi lia entrato : perchè tfiendo la fua 
mente allo fpelfo in profonde tenebre , nuliadi- 
meno li accorge che lì fan delle nózze dentro il 
fuo cuore, e l’acqua fredda e inGpiqadi fua divo* 
zione è cambiata in dcliziolìlììmo vino . Sente alle 
volte (fe così dir dee ; ) nel più profondo dell’ 
Anima fua delle operazioni di divinità sì forti , 
Mulini dtl P. Crajftt» Q, sì 
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si vive» sì penetranti, si deliziofe ; che Je fembra 
di *todeave la foftanza dello tìeflo Dio, pecche fea^ 
zi immagini , e fenza mezzo a lui fi umfce , a 
proporzione come i Beati «li fopo uniti nel Cie- 
fJXdovico Blefenfe dinomina codetta grazia co- 
municata da Dio all’ Anime affat pure , e 
ftaccate dal Mondo : Un toccamelo ftfianyale deir ■, 

U fv'canvìe* dell' anima . ) Tutto allora rifuotu 
di cantici di giòja cantati dalla catta Spofa a glo- 
riadifuo Spofo. Béve, o piuttoflo s’mnebbm 
dii vino delle; confolazioni che la fanno appame 
infpnfata aeli occhi di coloro , che non hanno affi- 
ftto a qud noxi , Allora’ Maddalena dice a. 
SftepoHr ». -d»;. Il Sii»*", e col'aorememe 

Ift -afferma benché fia tratta da • * AI 

ora'élippò trafportato dall» allegrezza e fola ma : 
EbftiSatto vedere fiio Padre ^ tanto mi ballai 
nulTa più ' bramo . Allora Mosè conduce^ il Tuo 
«resse , e tutte le fue potenze nel fondm del Di- 

ferto ! perchè non fia da alcuno, veduti. Allora 
lo Scolo metter àrdine un convito alla fua Spo- 
& : 'flraVREr chiufa ad^pgni creatura. ! fenfi 
xnè .òlre .i fono invimi, - e'1 diletto che v. S o- 
dono è sì grande ch’e’penetra anche fino al mi- 
dollo dell’olla, le quali tuttocche dure « 'nfenfr- 
te , fono ad elclamare tenute : Oh Signore ! che 

cofa è limile a voi ? . 

Quanto all’ Intelletto , e* d’ ordinario dimora al- 
ia pòrta del cuore, in cui fi fa di quelle nozze il 
Convito , fenza potervi avere 1 ingrelio. Sa eh 
è dentro lo Spofo ; ma non può comprendere oo 
che vi palla, finattanto che gli fiano aperte della 
Sala le porte . E allorché gli è concetta codetta 
grazia, oh mi# Dio , che eftafi ! che ratti ! che 
iioia a codefto povero Dilcepolo di Gefucnfto il 
vedere il fuo Signore che morto credeva , elitre 
rifufeitato e vivo! L’Ànima allora trafportata d 
amore , efclama con S. Pietro , fenza iapere ciò 
di’ Ella dice : signore qui fi fià leene. Oh quinto 
(ono contenta , e quanto fono felice i Alziamo qui 
tre tènde ,'una alla Fede, l’altra alla Speranza, e 

■j, .?mv > ■ • ' 
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la terza, alla Cariti. M* ciò gran tempo non du- 
ra: una nuvola celefte le ruba vuttò a un tratto» 
la vifta di quei bel Sole , il quale con uno Arano 
miracolo nafcondendofi alla fua mente » fi rinchiu- 
de, per dir così > nel fuo cuore , e T accende coi' 
fuoco dell* amor fuo* Codefto è*l letto dello Spo- 
fo, in cui dolcemente e* r ipofa : ivi egli feopré 
alla fua . Spofa i fegreti più nafeofti della Divi- 
niti, e le fa carezze incomprenfibili allo fpirito 
umano . ^ y 

Felici le cafte Spofe che fono ch’amate a code- 
tte nozze dell* Agnello! Felici i morti che muòjo- 
no nel Signore! morti ai lumi e ai ragionamenti $ 
morti alle loro cure e alle loro inquietudini ; mor-* 
ti ai loro defiderj e ai loro timori . Patteranno dal ti- 
more alla fperanzi , dalla fperanza all* amore, dall* 
amore al godimento, dal godimento all'unione, e 
dall* unione alla trasformazione. Allora Dio afeiu- 
gheràle loro lagrime, e lo fpirito loro dirà che fi ri^ 
^pofino dalle loro fatiche ; perchè goderanno in 
avvenire d* una pace che piu non farà turbata da * 

wVeiSf in quello mi- 
immergerai in quelle 
rerai in quello Regno' 
a te fuccederà quando 

farai morto a tutti i tuoi defiderj, a tutri i taci . 
penfierij a tutti i tuoi difeorfi, e a tutti i "tuoi 
ragionamenti . ' 

Venite Anime fante , a codette no2te di Cini:*. 
Gesù vé ci afpetta e vi c’invita. Servinovi man- 
ca, Maria vi fupplirà, e pregherà il fuo Figliuolo 
di fare un -miracolo in voftro favore. Venite, Ani- 
me favie a ftudiare in quetta fcuolà d’amore; la-' 
feiate i voftri belli difeorfi , e -rinunziate a vofiri 
proprj lumi. Codetta fetenza non s’impara collo 
ftudio, ma coT efperienza . L’ infegna l’unione, e 
non la dottrina . £’ una fetenza del cuore , e non 
della mence. Gufiate e vedete quanto è dolce iì 
Signore. Vedendoli le verità naturali prima di gu- 
idarle, bifogna guflar quelle per vederle , e per 
comprenderle • 

Q. * CVI Di. 




fteriofo filenzio 
lag re ofeurità ? 
di pace? Allora 


3^4 Dell'unióne dell' minima, con Die. 

(VI. Di [pozioni per giugnere all' unione . ) Per 
ottenere codefla grazia d’unione, nella quale con- 
fitte il Paradifo in Terra, è necefiTaria molta mor- 
tificazione, e molto raccoglimeato : monacazione 
per diftaccare il cuore dalle creature ; raccogli- 
mento per unirli a Dio. Bifogna abbandonarli al- 
la fua Provvidenza fenza inquietarli nè del pre- 
lente, nè di IlVav venire , e lafciarfi reggere da’ Tuoi 
Superiori, lenza domandare, fenza negare cola al- 
cuna, di quanto può piacere o difpiacere alla na- 
tura . Bifogna rinunziare al ptoprio lenti mento , 
mortificare la propria volontà , combattere le pro- 
prie p-flioni, ed ubbidire fedelmente alla grazia 
in tutto ciò ch’ella brama da noj. 

( VII. Diflaccamento . ) E* molto difficile il con- 
verfare con Dio e cogli Uomini. E* egl* imponi- 
bile lo flar raccolto, col non dimorar inai in fe- 
tte Ifo ; 1* eflTer libero di mente, e fchiavo di cuo- 
re: V amar tutte le cole, e’1 non penfare a cofa 
alcuna: l’efTer ripieno d’affètti, e vuoto di diffra- 
zioni: T elitre fpirituale menando una vira fenfua- 
3e; l’effer Uomo d’orazione e di converfazione . 
Dacché Mosè ebbe parlato con Dio , non poteva 
più parlare cogli Uomini ; la di lu? lingua\era 
come legata ed impedita. Codeffa è la maniera 
della quale fi efprime, per far conofcere che per 
godere della compagnia di Dio, bifogna fuggire la 
compagnia degli Uomini ; e per lo meno , per 
converfare utilmente cogli Uomini , bifogna per 
gran tempo aver converlato con Dio. 

( Vili. La meditatone e /’ affetto , nccejjario per 
S iu i [nere all' untone . j Quinto io temo, temo per 
quell’ Anime prefuntuofe che voglion efler Spofe 
fenza effèrc Hate ferve, e rjpofarfi fenza aver fati- 
cato l L’azione dee precedere la contemplazione; 
la meditazione dee cedrar l’affètto; l’ affètto .dee 
preparare all’ unione . Dalla fatica fi giugne al ri* 
pofo. Il timore lòilien l’ amore ; la penitenza fo- 
menta la Iperar.za ; l' umanità di Gesù è la . porta 
per entrare nel Palazzo della Divinità . La fua In- 
fanzia in teneri Ice il cuore-ria di lui Paflìone lo 
anima alla feflerenza ; la fua Bellezza lo rapi» 
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fcc, la Tua Bontà lo alletta , i fuoi Benefizj I’ar« 
traggono, il fuo Amore l’accende, 1* unifee, lo 
trasforma . 

Avete voi meditato. Anima divora, prima di 
mettervi alla contemplazione? Avete faticato, pri- 
ma di ripofarvi ? Potete dire che la voftra pace 
fiaSLfuKto de’ voftri combattimenti, e’1 premio 
di voftre vittorie? Non liete d’intelligenza colle 
voftre paflìoni ? non le avete fopite e addormen- 
tate in vece di farle morire? non avete fatto tre- 
gua co’ nemici di Dio, in vece di difìruggerli, e 
di fottomerterli all’ imperio della grazia? Temete 
Dio per conofcerlo ; mortificatevi per guftarlo ; 
Jafciate tutto per poffederlo; rinunziare ai voftri 
lumi , e alle voftre cognizioni per vederlo e per 
contemplarlo: perchè ha proteftato che n:flun* Uo- 
mo vivente potrà vederlo. Fate dunque che io 
muoja, o Signore, con ogni celerità, affinchè io 
abbia il ben di vedervi . Ah ! quando verrà quel 
giorno? quando farà eh’ entrerò nella cafa del 
Signore , ovvero ch’io lo farò entrar nella mia, 
per difeorrer con voi folo a fole, a porte chiufe* 
fenz’ effer ricevuto da alcuno? 

( IX. Grafìe freftate e non donate . ) Una grazia 
di vifita non fonda uno flato. Vi 'fono delle gra- 
zie, dice S. Bernardo, che (orto predate ; ve ne 
fono che fon donate • Ve ire fono che fon attra- 
zioni ; ve ne fono che fon ricompente . Le grazie 
di attrazione precedono il merito. Le grazie di 
ricompenfa feguono l’attrazione, e al merito fono 
corona. Le grazie di attrazione fono per certo 
tempo, le grazie di ricompenfa fono per tempre 
rifpetto all’ Anime fedeli. Non bifogna crederli iti 
ficuro per aver veduto una volta Gesù trasfigurato 
fopra il Taborre. Non fi dee crederfi Spofa per 
aver affittito una volta alle nozze di Cana. Un 
Penitente che comincia a fervir Dio , può alle 
volte con una grazia fpeziale goder di Dio, fenz* 
edere nello flato del godimento. Per efferfi ritro- 
vato una volta o due nella via d’ orazioti eflraor- 
dinaria, non fi dee per quello Infoiar l’ ordina- 
ria. Temete , defiderate , fefpirate , affaticatevi , 

Q* 3 com- 
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combattere , Operate : ma de 4 voftri meriti non pre- 
sumete giammai. i-l . ; . 

(X- Anime prefu ntutft . ) Vi fono dell’ Anime» 
dice S. Bernardo, le quali .fon temerarie e pre- 
fòntuofe, che hanno l’artftmenco d’entrare nel ga- 
binetto dello Spofo^o ardifeono di dirgli d* ut» 
tuono ardito e imprudente : Mi ita un bacìo di 
fua propria bocca» Non hanno per anche Ja velie 
au*iaiCB#;f^*on temono entrar nelia ^Ja. delle 
nozze. jbo Spofo avendole oflcrvaf e, le fa , togliere 
al convito, e legate le mani e piedi , eomanJ» 

Ile tenebre efleriori » per punirle 
it|*i^ln’ Anima , cui furon fatte 
piaghe, non ha bifogno d’uno . Spofo , mai 
d’un Medico: dee cercar rimedj e non domandar 
bar j . Solo le calle Amanti, l’ Anime fante, pure 
e mortificate polfono pretendere quello favore, e 
cantare il Cantico della Spofa : Mi di* un bacìo 
di fu* propria bocca. Le iole Anime pacifiche e 
*;:toriofe delle loro pafiìoni hanno diritto di afpì-^ 
Tare al godimento, all’unione. Ah chi avrebbe di 
domandarla l’ardimento? Ah chi potrebbe non far- 
la dt’proprj defidtrj l’oggetto? 

; (XI* Sofpirì di una Spofa futura , ) Ah Signore, 
va gran tempo per vofira grazia che io piango i 
miei peccati, e gli lavo coll’acque fagre di peni- 
tenza. Va gran tempo ch’io abbraccio i voflri 
piedi con Maddalena la penitente,. gli bacio, e gl’ 
irrigo colle mie lagrime . Mi avete parimente, col 
mezzo di vofira grazia presentata la vofira mano 
a baciare per eccitarmi a far opere buone. Pois’ 
io Sperare dopo {li ciò di vedere un giorno la 
vtflra faccia adorabile , e di. ricevere , ( lo dico 
tremante,) un fagro bacto di vofira bocca? Sì lo, 
potere. Anima divora, purché fiate umile ed ub- 
bidiente , pura e mortificata ; purché non penfiate. 
ubi ad abbacarvi, e non ad innalzarvi , purché 
tn n abbiate altra volontà che quella di Dio e de’ 
vollri Superiori; purché vi abbandoniate alla luai 
Provvidenza , e mn defideriate d’effetie nel tempo 
e nell’eternità fe non quello ei vuole che fiate j 
purché in fine vi. rendiate degna di quefta gra- 
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zìa , t ve ne giudichiate eternamente indegna 
Perchè 1’ umiltà è il fondamento di cotefia manie- 
ra di perfezione, e non fi afeende che col difen- 
dere nell’ ahi fio delle proprie milèrie . 

( XII. Umiltà ntcejfaria per diventar Spofa . j 
Oh quanto io fiimo un’ Anima che s’ innalza alla 
contemplazione di Dio colla contemplazion di fe- 
ftefla! Mai noti giugnerete all’ unione che non fia- 
te perfuafo, non folo nella fpeculazione , ma eziati- 
dio nella pracica e con una lunga efperien^a delle 
voftre miferie; che Iddio è tutto, e voi liete nul- 
la ; ch’egli non è fe non luce», e voi non liete 
che tenebre ; eh’ egli non è fe non fapienza , e 
voi non liete che follia; ch’egli non è fe non 
forza, e voi non liete che infermità; eh’ egli non 
è fe non bontà, e voi non liete che -malizia. So 
voi non liete, dico», penetràtor'da quelle verità, 
é offèrvate in voi qualche altra cofa che un’ abifib 
infinito di difetti e d’imperfezioni, liete molto 
lontano dal luogo, cui giugner volete. Senòncre- 
dete con fineerirà e fenza finzione , di edere? il 
più debole di tutti gji Uomini, il più ingrato di 
tutti i Criftiani , e il più grande di tutti i pec- 
catori , avete ancor a fare uria gran firada per 
giugneré all’ unione. Oh quanto -ho poca (lima di 
un’ Anima, la quale non olferva in fefiefià fe non 
virtù e meriti, ed è in pena di fapere dò che 
8 1 » manca! Tutto manca a colui che. crede nulla 
mancargli. Sarete in i fiato di -giugnere- alla con- 
templazione , allorché farete perfuafo di edere ,ìn 
qualche maniera tanto cattivo quanto Iddio è buò- 
no; e ficcome egli è la pienezza di tutti {. beni, 
voi liete nella voftra maniera la pienezza di tutti 
i mali . Oh bel maritaggio che è quello del tutto 
col niente i dell’abbondanza' coll’ indigenza , del 
pièno col vuotò ! Frattanto i che liete un’ Uomo 
limile -a Geremia che vede la lua povertà , Iddio 
non arricchirà colle fue grazie , e fé non vi 
vuotate interamente della fiima di voi medefimo, 
non farete mai -ripieno dello fpirito’di Dio, eh’ è 
*1 Padre delle unioni , : e il fagro legame che uni- 
fé l’ Anima a Gefucrifio nell’ombre- della- Fede, 

^ ‘ ^.4 colle 


3^8 Del? unione dell' Anima con Dio m 
colle quali la copre , allorché fi abbandona intera- 
mente alla volontà di Dio* e dice colla Vergine 
lama: Ecco l* Ancella del Signore * fia fatto a mt 
giu fi* la fua farcia* . ' 

niffofit ad alcune difficolti fofra la vita forfeit** 

* » 

CONSIDERAZIONE XV. 

Domanda "Prima . ' 

D |I qua) maniera fi dee foffrire un piccolo mar- 
! ti rio che fi lènte in lèfieflo, allorché fi vede 
una si- gran perfezione da acquiftatfi , e fi concfce 
d’efltrne molto lontano. » 

R. Bifogna procurare di non vederla » ovver fe 
fi vede , di non dcfiderarla ; ovvero fe fi dt fiderà > 
di attenderla da Dio felo, Tenza tuttavia trafcu- 
rarla da IGa parte . Un morto nulla vede, e nulla, 
dt fiderà; perih’ei vada, bifogna portarlo. Colui 
che afpetta qualche cofa da se , non fit che cofa 
fia l’Uomo: Colui che difpera di acquiflare qual-, 
che virtù , non fa che cofa fia Dio . 

Domanda Seconda . 

' ‘ . * 

' J « •*> « 

Donde viene che in quefio flato pare fi rìtro- 
v no alcuni moménti, ne’quali fi abbia bilogno di 
parlare e di comunicare, e nel tnedefimo iftante 
fc.feate di elitre come impotente a poter dire una 
parola? Alle volte la pena è tanto intima , che 
lafcia lo. fpirito tatto fuori di sè, il che fa tra- 
fcuxare la comunicazione colle creature . 

R- Quando fi conofce eflèr pieno dì Dio> non 
Vi è bi fogno di colà alcuna .. Quando l’amor pro- 
prio. vuol parlare, lo fpirito di Dio gli. chiude la 
bocca . Quando lo fpirito di Dio fa parlare apre 
la bocca. fenza che vi.fi.penfi. Non bifogna. co- 
municare co* fuoi Direttori precifamente per rad- 
dolcire. le proprie afflizioni , o per divenire più 
dotto.,' ma perchè Iddio ci vuol guarire, forti fica- 
* re ed iflruire per loro mezzo « Com’ è orgoglio il 
non voler parlare ; così è amor proprio e lcggie* 
rezza di fpirito il vokr parjar fcmpre. — . 

Do* 
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Domanda Te*\% # 

Vi fono certe cognizioni della grandezza di D o 
da lui conceffe d’una maniera inefplicabile : certe 
notizie parimente de* noftri Mifterj sì chiare e si 
evidenti , che pare fi abbia perdura la Fede . Ciò 
fovente fuccede , allorché men fi penfu . Di qual 
maniera fi dee allor portarfi? 

, R* Quando il Sole rifplende , fi vedoti degli 
atomi. Quando è nafcofto, non fi vedon le cafe , 
pure elleno non fono meno quando fi vedono , che 
quando non fono vedute . Bifogna fervire a Dio 
nelle renebre, come fervirebbefi nella luce, e nella 
notte come nel giorno • Qumdo fi vede,* non fi 
crede: Quando non fi vede 3 bifogna credere co- 
me Te fi vedete. La fede è più certa della vifta > 
la ragione più certa de* fenfi . 

f» 

* 

Domanda Quarta . 

• * 

La virtù praticata con violenza è ella di buono 
fpi rito? Non è forfè quello un contraflfegno ch’el- 
la durar non debba , e per confeguenza non eflfer 
un movimento da Dio prodotto ? 

R. La virtù leropre viene dallo fpirito buono > 
ollorch’é vera : ed è Tempre vera^.. allorché tende 
alla diftruzione dal vizio . Siccome non v’ è che 
Iddio il quale la poffa produrre colla lua grazia > 
così non vi òche la fua grazia* la quale poffa con- 
fervarla, quantunque vi debba cooperare dell’ Uo- 
mo la volontà Ella é Tempre foave ai buoni na- 
turali, violenta a i cattivi. Non dee la difficoltà 
impedirci il praticar la virtù.- Quando la volontà 
di Dio è conofciuta, bifogna per efeguirla fare gli 
ultimi sforzi : quando è ignota , bifogna moderare 
i proprj dtfiJerj, e non far più di quello che vuo- 
le Iddio. Quantunque la virtù fia buona in ogni 
tempo , vi fono certe virtù che non fono buo- 
ne da pra icarfi in ogni occafione . Parlando 
in generale , la violenza è necefiaria a colo- 
ro che cominciano , . e fi avvanzano , perché fo- 
lio in guerra, ma non é buona a coloro che hanno 

Q* S vinto. 


Digitized by Google 


J 70 * Jiifpofte ad alcune difficoltate., 
vinto y perchè iono in pace. Quanti Sal&moniì ,, c* 

quaiu* Ànime pacifiche fonò nel' Mondo... 

? * 

Domanda Quinta* 

. ' ' ✓ > 

Che differenza ritrovali fra la dolcezza dt h piar 
ceri fenfibili , benché fpirituali ,. e la dolcezza di 
una calma interiore, fpjrituale, e divina 

2?. Un ripofo fenfibile non è di durata,*. Un<TÌ^ 
pofò divino non è al cambiamento (oggetto .. Co** 
lui che fu.] l’immobile fi ripofa > non /ènte piumosa 
to., Un cuore che fonte della commozione, fi ripo* 
é fo fopra qualche creatura. Non bifogna rigettare/ 
la pace* quando fi fente : nè cercarla quando non fc 
fonte ; perchè non è la pace quella che fi; cerca * 
ma il fendmento de.lla pace. Allorché non- fi cerca, 
fo non Dio, fi fià- Tempre in pace ; allorché nom 
li 1U in pace > fi. cerca altra cofa che Dio*. 

t Domanda Sffia .. 

• Quando Iddio ifpira gran defider^ di foffiire* fii 
debbon cercarne le occafioni y o , pure debbon. ai- 
* tenderli.?; - . 

Domandate ad un morto ciò che ne penfà? Un ,n 
Anima morta a foftefla non fa più, ciò eh’ ella vuo* 
le . I defiderj; di foftrire , benché contrarj; alla* na- 
tura , mi- fono* molto fofpetti , allorché fono, in- 
quieti . Siete voi awo a foffìire ih minor male 
Avere buona opinione di voi : fiefib f temo di qual- 
che prefunzione. Ila cofa più* ficura è l H attendere 
le cróci fenza andare a cercarie, il non domandar 
cofa alcuna, il non ricufar Icola alcuna • Non fa- 
vello dellé penitenze del coi'po che poffon defide- 
tarli e chiederli ; ma Pordinade e ’1 preferi verle al. 
Superiore* appartiene. / 

Domanda Settima . 

« 

« » « 

Che dee farli per mettere in calma un’animo agitato. 
-daTdubbj fopra la propria fallite? Le di lui azioni 
'tea. elkno grate a Dio in certi, momenti, ne’ quali 6, 

.. ' pcnCt. 
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perda d i eflere riprovato , o per lomeno, penfa non 
far cofa alcuna per l’ eternità , benché abbia de fi- 
deria di far tutto ciò che v’ è di piò perfetto/' » 
R. Il rimedio per non effere inquietato fopra la 
propria falute , è l’ abbandonare a Dio la cura 
della propria falute ► €red ere d* effere. riprovato e- 
vivere da predeftinato , è l’ultimo sforzo, delj^ ca- 
ri rà j e la maggior perfezione di quella vita . Quan- 
do ben fi ama Dio, non fi penfa che a piacergli , e 
fi dura fatica il 'peniate » felle ffo . Credetemi , vi 
affaticate per voi , quando vi affaticate per Dio. 
Fate tutto per voi , allorché rate tutto per Dio » 

* * • • « 

■j 

_ • A. 

j Demanda Optava - 


i 

» 


Vi fono delle affll2ÌonMhefplicabili > le quali 
tanto più affliggono, quanto non il può cfprimer- 
le 3 elfendo fofterenza piu nell’ interno che nell* 
#efterno dell’Anima. Che dee fard ? 

’ Ri Quando nulla fi dtfidera, niella più fi foflre. 
Tutte le nolf^e afflizioni vengono dal defiderare ciò 
che non abbiamo, o* dal non voler ciò che abbia- 
mo • Così per non più foffrir cofa alcuna , non & 
dee più defiderare , ne rifiutare cola alcuna 
Quando li (offrono delle adizioni) bifogna procu- 
rare di farle conofcere al proprio Padre fpiricuale , 
perchè fono per la maggior parte tentazioni del 
Demonio , ch’è uno fpirito di orgoglio e di tene- 
bre > che non può foftrire nè utiiiTiàzione , nè lu- 
me. Quando non pofibno efprimerfi, bifogna con* 
tentarli di far conofcere a Dio, opiuttofto foftrire, 
fenza parlarne nè a Dio-, nè agli Uomini ; quando 
però non vi. foffe pericolo di foccombervi * perchè 
allora farebbe duopo il domandare a Dio la graziai 
di potervi far refiftenza. 


Demanda 2 'tyna * 

i ^ * 

- f ♦ , ». 

Donde viene che Je potenze fenficive hanno* 
maggior libertà allora che , negli altri patimenti 
■e’ quali l’ intimo > dell’ Anima non ha più alcuni 
* • Q. 6 lumeìr 


I 

JJV Riff^/h ‘id alcune difficoltà et. g 

lame? Fa«bbefi meglio in quell’ occasione di fervi 
de* mezzi ordinar) , come di un» feiief» medit a ~ 
zione , a pure i’ abbandonarli alia condotta di 
Pie? " ^ - 

: R. Non. appartiene che « Diio- il dar la liberti. 

«tl cuore,, quando i (enfi fono legati , e la liberti, 
ai ' (énfi quando il cuore è legato . In qualunque, 
fiato fi fia , non bi fogna mai ufcire dall’ inri mo- 
de 11 *' Ani ma fua , nè cercar Dio fuori di se , per- 
chè: Tempre v’è per natura o per grava.. Allorché 
i foni, fono, fvbnt., .e le pafljpnt fcatenate , biio— - 
gna inviluppati» nella fiw ptyrità, e attendere co?* 
ine Tavella Davidde , che P iniquità fin paffara 
I,’ occupai fi tempre nel conlìderare le Aie imperfe- 
zioni è debolezza di fpirito , v è tenerezza di cuo- 
re . E’" meglio dormire infieme co) Noftro Signore 
nel mezzo alia tempera , e due dita in difianz» 
dal naufragio , che ’t vegliare, con diffidenza e ti- 
midità.. Un’ Anima' oiie.fi vede di ( ulcere ripiena 
{opra un. 'e ama)o , e fcherza come Giobbe co-* prò* * 
prf vermi'', full» Scurezza che Iddio , ferì, per ri- 
fiifci tarla , ben .mofira di a vere ftudiaco nella fcuo- 
la dell' Umiltà e di aver, apprefe la . fetenza. , di 
cui era sì.-ìnnamonuo S. Agoftino : Mio Dio t fatiche 
io. vi, conofca , < conofea mt fiejfo . La-Meditazione è Tem- 
pre buona quando Iddio laida l'Anima in. podefiàdt 
férvirfenc ;. ma è meglio- damare che la cognizione % 
l' unione che l’affitta, il ripofo che ’L moto. 

~ Le perfone;, che- cominciano, debbon fervi rii di 
tutte l’armi dclfe. ra&jonq e della fede, per cotnr 
battere contro le 1019- paflìoni ma quelle che fon 
nell’' unione debbon lanciar pattate tutto, ciò- eh* 
«Ile fèntono- come fe nulla fentiffiro , e non farli 
feudo che del Loro filenzio e della loto confi- 
denza- 

E cofa ammirabile il vedere una. creatura, ab- 
bandonarli a Dio quando pare che Iddio ^abban- 
doni , e reftar immobile nella rovina e nella deca- 
denza di tutti gli appoggj creati . Se in lui vi fi*, 
date:, egli vi. affitteti, fe vi appoggiate fopra» una 
creatura, ella vi tradirà. Non è. mai più divinila 
polirà lede che nelle tenebre j. la. noflra foeranza, 

pià 
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p’m loprannaturale eh? nell* infermiti ; la noftra 
cariti piu pura che nell* afflizione . 

* 

Domanda Decima » 

La grazia e élla si dilicata > che fi redi privo 
delia prefenza fenfibile di Dio , e delle tenerezze 

del fuo amore , per aver cooceflà qualche foddu fa- 
zione a i fenfi } 

J(. Non i v ha co fi più dilicata della grazia . II 
minor diletto de’ fenii altera la purità del cuo- 
re » ta delle turbazioni nella mente . Iddio ci 
ci e tempre preferite , benché non lènti amo- la fua 
prefenza. £ una gran grazia il feritile la lua opc- 
razirme nell intimo del proprio^ cuore ; ma -non fi 
dee itabilirvi il fuo ripofo. Tutto ciò ch k é. fenfi». 
mie , palla » ed e foggeteo al cambiamento ; ma li- 
dia non pana e non fi cambia giammai . Bi fogna 
dunqueveder Dio in tutte le cofe, e., tutte le co* 
le in Dìo mediante un lume di fede e d‘ inielli- 
™ t un dono dello Spirito Santo» 

^Quando fi fa la volontà di Dio, femprc fi ila in 
«ia prefenza , hericK hon vi fi penfi , e fi da nel eoi» 

Effi’X 000 f f ?'? • < ^ uanda è da " oi 

commelfe qualche infedeltà, egli fottrae alle volte 
la dolcezza di fua prefenza.; ma non può fot trarre la 

m! modò ' di Boa eflère P : ò con 

k rwi dopo a r er errato e ** troverete bea 
wefio cièche avete perduto . Non cercate che Dio, 

LrjirnoTe M ^ neHa notte > tton men che 

afft fl Z !r° C * no, ì meno che ne Ua con- 
iofazioiie, in voi fi elfo, non che. fuor di voi fteffo . 

1 

# ^ t 

Demanda Undecima . * 

A rv’kj*!* ^ da ‘lumi interiori dati anni 
da Dio del noilro niente, allorché codeila rifleffioS 

e &rfl°. 6tU diftrarfi dat “ tf0 ciò che drftrae da Dio , 

bana 
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fcanò la neftra pace y diminuifcono la confidenza 

che aver dobbiamo in £>ioI • - - ~s*:. 

■ 

Domanda Duodecima + 

* x 

Appartiene ad un’ Anima rea il làfe'arff guidare 
dalie attrazioni deli’ amare , e ’l feguire codeft» 
via, non 'è forfè uh luiìngarf» 

R. L’ amor d> Dio è buono in ogni tempo. L’ Ani* 
ma rea dee piti amare che l’innocente , quantun- 
que non abbia tanta facilità , perchè ha ricevute 
tnifericordie maggiori. La Maddalena ha amato 
Dio fubito che ha couofciuto il fuo peccato .■ Bi- 
sogna feguire l’ attrazione quando fi fa che viene 
da Dio > e allora li fa chè viene da Dio , quando 
coloro che tengono le fue veci , ce ne aflìcurano . 
Il timore e la penitenza, precedono d’ ordinario 1” 
amore ; -ma Iddio- difpenfa dalle fue leggi coloro, 
eh’ ei vuole • • A ’ 

Domanda Becimattr'^a* 

/• s 

» » 

- • * 

* V’ è alcun pericolo d! illusone nel feguire que- 
lle vie tflraordinarie di contemplazione ? 

R. Nò , purché non li metta la. confidenza neli 
proprio fentimento, e fiali Tempre foggetto all’ub- 
bidienza ; Trovafi. gran differenza frali* unione e la 
contemplazione . IL’ unione è nel cuore e la con- 
templazione è'tiella mente . Coloro che cercano lumr 
fono foggeti all' ili ulìone, coloro che fon nell’unio- 
ne non pofion cadervi , fe non (ì appigliano a qualche 
■diletto fenfibile eh' è prodotto da quella unione . 

. Il Demonio non può entrare in un’ anima fe non per- 
la mente, ovvero pe’l cuere. Entra nella menteper 
la curioficà,. entra nel cuore per la voluttà. Colui r 
che chiude codette due porte , voglio* dire, che non. 
ricerca nè lume > nè fentimento , non può dar l’ in* 
grillo al Demonio » e quello fanno coloro che fon nel- 
la vera unione. Se Iddio gl^illumina., come fa ro- 
vente, co’ lumi ammirabili, non Vi lì attaccano , ma- 
gli laici an andare come fon venuti, fenza feguirli ; 
fé lo'r fomminiflra confolazioni fenfibili , fanno tutto 
il lor poflìbile per fentire ; per lo meno non lì arre- 
. ; ftano, 


Ù*nfi<tkrdQ* ne XF: -A • * JXT 
ft’nno a quel’ fentimento ma fono fàtnili a .que" 
begli alberi piantati vicino alla corrente de’fìumij 
? quali vedono pattar tacque y e ne tettano irriga- 
si fenza cambiar* la. lsr fituaz'one .. 

4 ' * * ' * , 

Dimanda: Decimaquarta. 

\ 

Che dire farli quando fi. hanno dèlie vrfìom nel- 
la mente > ovvero neJJ’ immagi nativa ?. 

fi? Bi fogna flornare là villa, e far lembiante dt 
non. vederle. Se fono, di Dio> hanno avuto l’ effètto- 
loro nella Ibr prima impresone : fe non ne fono-* 
non poffono nuocere, x colui che non vi fi arrefla * 
Ma le voi lo confiderate , o fenza dubbio, che liete 
gii nell’ illufione ,. o che non iftarete gran tempo 
lenza cadervi. S. Terefo. è fiata, guidata periflrade 
ettraordinarie ma, dichiara che fono- di fommo pe- 
ricolo, e alle ill'ulioni loggecte ; che nonfi debbon 
dèliderare , e molto meno arreflarvifi . Ha ella co- 
nofciuti i- pericoli , ne’ quali l’avea polla di certi: 
Direttori l r, ignoranza la fola, ubbidienza fu quella 
che l’ha fai vata. Siete voi una S». Terefa ? Siete 
voi coni* ella di fiaccata e mortificata ? Siate dun- 
que convella ubbidiente^ 

l 

Domanda Decimaquint 

Che dee farli allorché fi- odono delle parole in- 
teriori 2, allorché fi* fen tono grilli e odori fpirituali* 

che fanno, credere all 5 Anima, di elTere in Parar 
difo? 

R* Bi fogna chiudere torre le porte dell* anima e 
a quvlle.voci , e a quelle dolcezze . Se lor aprire 
gli occhj e V orecchie per curiofitì, farete ingan- 
nare dal Serpente , come la prima Femmina > e 
mungerete.* coni’ ella del frutto vietato , Il frutto 
era buono ; ma la. curiofitàv e l’ amor proprio lo 
hanno avvelenato. 

L’ Anime alle quali Iddio interiormente favella, 
io al coir ano fenza voler a/boltarlo 5 . perché non fo- 
no ncure che Iddio fia quegli che loro parla 9 e temo- 
no dn renare ingannate . Ma benché non vogliano 

udir- . 
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«dirlo', fe è la voce di Dio, non poflòno impedì** 
re il penetrare fin nell’ intimo del lor cuore , e *1 
farti intendere Quando afeoltafi con ruriofità, fi 
ftà in pericolo di perderfi ; quando non vi fi fa at- 
tenzione , non fi può cader nell’ illufione. 

Domani a Decìmafejìa . 

4 • S 

Il mio Direttore mi comanda di mirare , di 
ascoltare, d’interrogare, di demandare» Vuole an- 
che che io ftenda per iscritto rutto ciò che io ve- 
do, e lènto? 

jj. Non poifo di Simulare eoi tacere che codefia 
condotta è pericolofiflìma , è fofpetta a i Santi, che 
pafiarono per quelli fiati . 1 Confefiori che non 
hanno 1* efperienze de’ fuoi favori efiraordinarj , 
efpongon fovente l’JAnime a grandi .inganni per 
contentare la loro curiofità. Finattanto che ubbi- 
direte al vofiro Direttore, Iddio vi preferverà da- 
gli artifiz) del Demonio. Ma pregatelo Tempre che 
vi difpenfi dallo feri vere, dal parlare. Io non dico 
chq non fia Decedano il manìfeftargii tutto ciò che 
avviene nel proprio interno ; ma non bifogna arre** 
ftarvifi, nèefaminarlo per poterlo manìfefiare. 

- Domanda Decimafettima . 

Che dee farli quando fi -vede di edere in peri- 
colo di cadere in eftafi a cagione degli affiliti dell*' 
Amore Divino? • 

R. Bifogna refifiere quanto fi può a quegli af- 
falti, e foftenerli con tutti gli sforzi deir Anima 
fua . Bifogna divertirli dagli oggetti che fanno 
troppa impreliione nel cuore . Bifogna diftrarfi fen- 
za fcrupolo» e fare tutti gli sforzi immaginabili 
per non cadere in quelle debolezze , e principal- 
mente in pubblico* . 

# 

' * Domanda Decimaottava . 

t 

r t 

La contemplazione confifie nella mente » o nel 
cuore £ 


Jt. Non 
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R. Non v’è dubbio che ’1 contemplare è una 
operazione dell’ Intelletto . Ma codetta fpezie di 
contemplazione non è la più perfetta: e quella 
eh* è più foggetta alle illulioni . La vera , foda , e 
perfetta contemplazione è quella che lì fa col cuo- 
re , in cui fa Iddio operazioni maravigliofe > fen- 
za che la mente neppure n’ abbia alcuna notizia. 
E’ vero che dee piuttotto dinoininarfi unione che 
contemplazione ; ma le fi lafcia quello nome , per-, 
ch“ è fovente accompagnata da cognizioni maravi- 
gliofe , che tengono la mente in una fpezie di 
ratto , e più fovente d’ una villa di Dio lèn- 
za forma e fenza figura , e fenza termini e 
lènza limiti , che penetra il cuore , e fa in 
certa maniera pattar l’Anima dal tempo all’eter- 
nità - . 

Ed ecco ciò che inganna il, volgo; perch’e’ 
penfa .che i Contemplativi fieno perfone , le qua- 
li abbiano Tempre la mente attaccata infeparabil- 
mente ad un’ oggetto , e da cui non lì pollano 
quali in conto alcuno dillrarli.. La vera contem- 
plazione , al fentimento de’ Dottori più abili , e 
più fperimentati , è più nel cuore che nella men- 
te. Quella del cuore non è foggetta alle illulìo- 
ni , perchè il folo Dio è quello che può. entrare 
in quel Santuario d’amore , chiulè anche di tut- 
ti i fenfi le porte. Quella della mente è a molti 
inganni efpolla , perchè il Demonio fi trasfigura 
.fovente in Angiol di luce. San Tommafo perciò 
ha beniflimo ottervato , che quantunque vi fieno 
Angioli dannati di tutte le Gierarchie , fe non lì 
dice che nell’ Inferno lì ritrovin de* Serafini , ciò 
diceli, perchè fon.qqetti fpiriti d’amore , i quali 
fon men facili ad ettere ingannati che . r Cherubi- 
ni , che fono fpiriti di cognizione . 

. .. * Domanda Dteimanona. 

Alle volte avviene eh’ ettèndo la mente imtuer- 
fe in profonde tenebre, li fa un 'filenzio maravi- 
gliofo nel cuore, e l’Ànima in quella ofeuriti 
fente un non fo che, ilquale fa una si dolce itn- 
preflìone fulla fua propria follanza, che non può 
dubitarli, non aver ella toccato follanzt al mente 
• , ' ' Dio-, 

* * l 


/ . 
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Dio , ' quando è finita l’operazione. Che dee al- 
lora farli ? 

R. Bifògna ben guardarli da! fare o dal dire co- 
fa veruna : fon- codette le Nozze dello Spofo , 
il qual entra a mezza notte a porte chiufe : bi- 
fogna chiudervifi infieme con elfo , e non tur- 
bare la fua operazione . L’Anima ha de i fenfi 
interiori che fono i principi , e le radici degli 
etteriori . Ha una Villa , un’Udito , un* Odo- 
rato , un Gufto , e un Tatto fpirituale . Alle 
volte Iddio fi fa vedere ad etti in mezzo a’ gran 
•lumi Alfe volte Je- parla all’orecchio del- cuo- 
re. Alle volte fi fa fentire con odori celefti» 
Sovente produce nell’Anima un gufto ed un le- 
pore maravigliofo . La comunicazione più intima , 
più. nobile, più perfetta, e più divina-, è il 
Tatto fpirituale , che fi fa nella propria foftan- 
za dell’Anima , fenza che i (enfi , e la -mente 
ne abbiano cognizione , fe non di lontano i co- 
me colui il quale udiffe degli finimenti in una 
Sala di [Nozze ,- ttando alla porta fenza eflergli 
permetta l’entrata. - 

-Ho detto che quefta operazione è la più nobi- 
le > e la più intima , perchè Iddio- immediata- 
mente fi unifee ad un’Anima fenza fpezie, e felt- 
ra 1 immagine , cornea proporzione • fi unifee a s i 
Santi nel Paradifo : perchè il fenfo 'del Tatto fi 
unifee' immediatamente al fuo’ oggetto. E’ pari- 
mente la più divina, perchè non v’è'-fe non Dio, 
come ho detto , che pofla entrar nel cuore fenza 
pattar per la mente , e toccarlo lènza illuminar- 
lo. Coloro , dice S. Bernardo , che dubitano di 
fuetto miracolo, debbono confùltar l’ efperienza , 
e non la feienza . So le 1 oppoGzioni che pottbno 
effer formate dalla Filofofia contro codetta dottri- 
na, e fo parimente quanto vi ha tifpofto S. Bonav- 
fèntura . ■ ■ - - ' 5J * '* •' h 

’■ ' • -* * D ornanti a Kenttfìm# * ,r 

V’ è Imperfezione nel defiderare U propria- per- 
fezione } ni ‘ '*'■ * '' * ‘ - ° - *»* *■ ‘ 

R. Si , fe defiderate come un grado di' eccel- 
lenza . e di follecitudine v I defiderj non neceffa- 
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rj alle perlbne che cominciano, e fi avvanzano , 
di fiaccano l’Anima dalle creature , la rendono ca- 
pace de i doni di Dio > traggono le grazie del 
Cielo 9 e difpongono all’unione . Ma 1’ Anime 
perfette , le quali hanno ritrovato Dio , nulla 
hanno più a defiderare . In fatti non fi defidera 
fe non ciò eh* è lontano . Iddio può forfè allon- 
tanarli da voi ? Se voi non amate tè non Dio , e 
fe fapete eh’ è in voi , troverete in voi fteflfo i! 
il colmo de* voftri defider). I fiumi fono in ut» 
continuo mot© , mentre fono fopra la Terra ; 
Hanno in ripofo dacché fono nel mare . Il vitto 
nuovo bolle e crofeia. nella bòtte , perchè , fe 
mi fi permette il dir così , è giovane , ed ha 
molta impurità. Il vecchio fta in pace , perch’è 
puro. Se liete da’defiderj agitato, credetemi, non 
avete per anche. lafciata la Terra : immergetevi 
in Dio > eh* è l’Oceano di tutti i beni , e non 
avrete più moto . . . . 

' Perchè defiderate ciò che voi poffedére ? Se 
dite ciò che voi fentite ; non è Dio che cer- 
cate > ma il fentimento di fua prefenza. De fide- 
rò poco , dice un Santo , e defidero pochiflt- 
nio ciò che defidero . Si dentiera loveme la 
fua perfezione con un • motivo- • q* ambizione fe- 
greta * 

. v ■ Domanda Vinto fuma prima • 

o % * 

E’ neceffario l’impedire i fofpirii • 

Non v* è fiato Tiranno nel Mondo , che 
abbia impedito a' miferabili il lagnarli e ’1 fof- 
pirare , Pure 1* amor di Dio non permette co- 
defie debolezze alle calìe fue Amanti . E* vero che 
i fofpiri fuggono alle volte all 'Anime fante , fen- 
za che fe ne accorgano , e allora procedono dal- 
lo Spirito Samo , o piuttoft© dall’ anima ferie* 
d* amore , e a quello Spirito Divino unita . Ma 
quando fi fpingono. .volontariamente al di fuori » 
poflòno proceder da un' Anima terrena e da un 
cuore anguiìo , che non può portare -le operazio- 
ni della grazia * e cerca, fescamente la. propria 
confo! aziona. . ; : «• *. ... ,* 

. Domati' 


380 Rifpojle ad alcune difficolti cc. 

Domanda Vtntepma feconda # 

Vi può eflere illusone nella pace del cuore? 

R. Dio è un Dio di pace, perchè dimora nella 
pace, e non v* è fé non egli che pofli conceder 
-la pace. Se »1 voftro cuore è in pace, è codefto 
un contrafTegno che Iddio n’è il Padrone; e voi 
non dovete credere ch’ella proceda dai Demonio, 
eh’ è uno fpirito di turbolenza. So che v’è una 
falfa pace ; ma ella non entra nel cuore , e non 
può mettere in calma le Tue inquietudini . 

Se mi credete, anderete alla buona, e con fem- 
plicità con Dio, e vi guarderete di tanto affinare 
in materia di divozione, bilbgna cercar Dio nella 
fimplicità dei proprio cuore. Un’anima fempliee 
,,va innanzi a sè fenza timore e diffidenza , come 
fi è abbandonata a Dio, (1 ripofa fulla Tua Prov- 
videnza, e nulla teme . fiotto la Tua condotta. Tut- 
to il fuo Audio è’1 morire a i proprj defiderj, a» 
proprj riflefii , e a tutti i riguardi , che per feftef- 
fa ha la natura. Tutta la Tua vita è una fpezie di 
Tonno, e di ripofo in Dio, o piuttofto una mifti- 
ca morte che le toglie 1* ufo di tutte le Tue po* 
tenze per ricevere il moto dello Spirito Santo. 
Or qual modo di vivere in quelle femplicitd di 
cuore , fe fi teme , fe fi defidera , fé fi trema, le 
fi diffida di tutto , le fi fanno inceiiàntemente del- 
le riflelfioni fopra felleffo , per non cadere nell* il- 
lufione ? 

Ciò è buono, e nectffario alle perfone che co- 
minciano, e fono ancora agitate dalle palfiofti ; 
ma l’ anime perfette non debbono temer tanto al- 
tra cofa, quanto il penfare-a’ lor proptj interelfi , 
c ’l fare la minor rifle filone fopra felle fife . Coloto 
che fono morti'al loro proprio intelletto e volon- 
tà, non hanno pii nè penfiero, nè defiderio: Id- 
dio veglia fopra la lor condotta, e s > addofià, per 
dir cesi , tutti i Icr interelfi . L’ amor di Dio è 
fempliee , J’amor proprio è rifleflìvo. Siate fem- 
plici , dice l’ Apposolo , come i Figliuoli di Dio . 
Togliete dalla volita mente quelle rifie fiioni e dif- 
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fìdenze^ Camminate fotto la condotta di Dio, e 
de’ voftri fuperjori, e non caderete . mai in illu- 
lìone i t - 

Domanda ventefimàttt%a . 

Può un* Anima cadere in illufione fenza fuo er- 
rore , e fenza illusone- del fuo Direttore? 

H. Io non lo credo. Per errare nelle vie di 
Dio bifogna mancare di fedeltà alle fue grazie. 
Il fuo Spiriro c retto e fedele * non lafcia mai ca- 
der iti errore colevo y che fi abbandonano alla fu a 
condotta. Ahi fe ciò foffe, chi potrebbe viver fi- 
curo? Può far nafeere un'Uomo cieco per trarne 
la fua gloria; ma la cecità dell* anima non è in- 
nocente come quella del corpo, e non può proce- 
der immediatamente dallo fpirito di luce . 

Domanda Pi ge fari a quarta » 

L» Anime che fon iteli* unione poffono far qual- 
che cofa per vuotarli dalle immagini che occupan 
la loro mente ; o debbono attendere quefta opera- 
zione da Dio? 

H. Per tratrar codefta maceria farebbe neceffario 
urt* intero Libro. Non farete male nello Ilare al 
fentimento di S«Dionifio> di S. Bonaventura , di 
S Bernardo , di Gerfone, e di tutti i Dotti, che 
hanno fcritto (opra codeiìo foggetto, i quali inle- 
gnano che 1 * unione dell’Anima con Dio non è 
mai perfetta , quando in mezzo una creatura fi tro- 
va : che quelle immagini fono aeceflfarie alle per- 
fette Je quali cominciano e fi avvanzano, ma non 
a i perfetti; che la menre dee vuotarti da tutti i 
lumi creati per effer riempiuta della- fapie nza di 
Dio > come il cuore fi dee vuotar da tutti gli af- 
fetti creati, per effer e riempiuto del fuo amore. 
Giacche Iddio produce quello effetto, allorché in- 
teramente fi un:fce ad un» Anima, è cofa evidente 
che non può effer cattivo; per conleguenza non 
può affaticarli colla grazia a liberarli da tutto ciò 
eh» è creato, per unirli piu intimamente ali’Eflfere 
increato eh* e Dio, Sottometto in quello, non me* 
no che in turco il rimanente , il mio giudizio a 

quel- 


m 

381 Hifpojìe ad alcune dìjficol à ec. 
quello di coloro i quali hanno di me maggior lu- 
me. Ma fembrami elfer quella e la dottrina) e la 
pratica di tutti coloro i quali non folo hanno la 
cognizione , ma eziandio <J’ efperienta di quefte 
firade. E non dee mai una Perfona fpiritu ale» per 
illuir.inara ella lìa , dar ilfuo fentlmento per re- 
gola unica d’ una buona condotta , perchè vi fo- . 
no molte forre di firade per giugnere alla perfe- 
zione ) e Iddio non concède ad un foie la pie- 
nezza di tutti i Tuoi lumi. 
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